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AVVERTIMENTO 



JL RENDIAMO a lisUimpare il trattato 
della Perfetta Poesìa del Muratori colle 
Noie di Anton Maria Salvini ^ opera 
insigne y della quale ha datò un sugoso 
ra^uagUo il eh: autore della' Vilxi pre^ 
messa alla nostra edizione degli Anùali 
d'Italia, U che ci dispensa dal disoor-^ 
reme i pregi. Diremo solo che se ha^QÌ 
in essa difetto alcuno (giacché i Critici 
biasimano la scelta di certi, esempi) è 
da incolparne la infelice condizione 
de\ tempi da' quaU usciva V Italia vi^ 
vendo U Muratori ;. poiché in un' età 
corrotta anche quegli che conosce il pi- 
<do e lo addita agli altri, a stento se ne 
guarda egli stesso del tutto ^ a molilo 
delle prime abitudini. Ma la sensatezza 
de' principii dedotti, dallo studio filoso^ 
fico dell' umanfi natura , per mezzo dei 



quaU procacciava V Autore di riformare 
la poesia guasLa dai Marineschi delirii 
del secolo decimq^etdmo y sentir possono 
in ogni tempo di guida sicura a chiun^ 
que vuole rettamente giudicare od ope-^ 
rare nelle materie poetiche. Questo trat-^ 
tato y congiunto a quelli di Grai^ina e 
di Zanetti^ già da noi pubblicati nella 
presente collezione ^ comprende tutto ciò 
che fa meglio pensato e scritto nella 
nostra lingua intorho alla poesia. Serve 
di fondamento <i questa ristampa V edi-- 
zione originale fatta nel 1706 pel So^ 
liani di Modena ^ in 52 volumi in z^"*; 
traemmo le Noie del Salvihi dalla edi-^ 
zione di Venezia del 17^4, pure in a 
volumi in 4**> pubblicata coi torchi del 
Coleti per cura del P. Sebastiano Pauli 
lucchese^ dove esse Note furono per la 
prima volta inserite. Questa seconda edi" 
zione dovevasi tenere in molto pregio 
per la sicurezza delia lezione y dachè 
si sa eh' essa venne fatta col consenti-- 
mento dello stesso Muratori; nondimeno 
ci siamo eziandio giovati di quella 
che trovaii fra le Operp deW Autore 
pubblicate nel i^Sg in Arezzo e com* 
prese m i3 volumi in 4***^ perchè in 
essa sono più correttamente stampati gli 
esempi poetici. ^ Si è posto ogni studio 



nel ndurre a migUor forma V ortografia 
e singolarmente V interpunzione. Spe^^ 
riamo perciò che la nostra diligenza 
sempreppiii ci assicuri quella ' benigna 
parzialità di cui ci è cortese la lettera^ 
ria repubblica. 
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'AI LETTORI 



JNòN metterò in fronte di questo mio libro 
una profetica apologia delle opposizioni che 
far potranno e al disegno e air esecuzione 
del disegno medesimo \ perciocché non mi 
sento voglia di far così aspra accoglienza sul 
\>e\ principio ai miei lettori. Da loro^ se amo- 
revoli miei y spero o tacito compatimento ^ o 
ammonizioni cortesi. E da loro per lo contrario , 
se poco amorevoli ^ aspetterò con pace le 

{)unture , senza pretendere di turare ad alcuno 
a bocca , e torgli quella naturai giurisdizione 
di proferir sentenza su i libri altrui y cK io 
stesso ho tacitamente colf esempio mio persuasa. 
Né tampoco farò scuse per gli errori ch^ io 
senza essere sforzato ho ni questa opera com- 
messi ; o perchè il desiderio di giovare ai men 
periti m^ abbia talvolta renduto alquanto diffuso 
neir esplicazion delle cose ; o perchè io mi 
sia lasciato scappar dalle mani qualche fendente 
non assai discreto contro * alcuni scrittori j e 
spezialmente centra T autore allora vivente dei 
Dialoghi d^Àristo e d^ Eugenio : poiché io Ube- 
ramente protesto di venerar la fama e di 
riverir V ingegno non solo di lui , ma di qua- 
lunque altra persona a cui per avventura io 
avessi dato assalto colla franchezza delle mie 
censure. Molto men vogho io qui con istudiata 

.Muratori^ Perf. Poes. VoL L i 
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modestia mostrar di conoscere e di acusare. 
la fievolezza dell'intelletto insieme e del Ubro 
mio; perciocché o forse i lettori più accorti di 
me non vorranno credere ch'io parli di cuore, 
o io forse vorrei ch'egli non credessero a me 
medesimo la mia confessione. Sicché altri conti 
non penso io di fare con chi vorrà leggere 
questi miei ragionamenti. 

N' avrei bensì da fare alcuni con chi prò-* 
babilmente non vorrà leggerli , e ne veuerà 
o udirà a cpso il titolo solo. In mente di 
questi ultimi ^ e non de' primi y conosco ben 
io che può cartere alquanto di maraviglia j e 
qualche coaa ancora di peggio^ perchè io abbia 
interrotto gli altri niiei più gravi sludi a fin di 
trattare argomenti dì poesia , che è quanto il 
dire in lor linguaggio, materie frivole, vane 
e di poco pregio. Qui veramente io confesso 
che volentieri, quantunque non obbligato , ren- 
derei ragione dei mio nuovo cammino a questi 
dispregiatori delle belle lettere , siccome a 
coloro che per solo affetto ( così mi lusingo io ) 
mostran cUspiacere di vedei^mi ora torcere i 
passi verso le campagne di Parnaso. Volentieri , 
dico , io farei lor in qualche guisa intendere 
che non debbono già essere, come egli si fanno 
a credere, tanto dispregevoli questi campi, da 
che non ha sdegnato di coltivarli sì studiosa- 
mente un Aristotele; pnzi da che quasi tutti i 
più celebri uomini, e venerabili scrittori dei 
tempi antichi e moderni hanno riputato lor 
gloria o r essere poeti , o il trattar la Poetìcfi y 
o almeno il gustare i componimenti di quelli^ 
^ gP insegnamenti di ^ue^ta. 



PREFAZIOIfSL 3 

Gran copia 4i tai luminosi esempi ne hanno 
prodotto i due secoli prossimi passati » e V età 
presente ne è sopra molte altre doviziosa. Io 
massimamente potrei qui mentovare Jacopo 
Sadoleto cardinale, Lodovico Castelvetro, Fran- 
cesco Molza, Alessandro Tassoni, ed altri che 
hanno cotanto illustrata la lor fama e la mia 
patria con si fatti studi. Aggiungerei che accusa 
sé stesso di corta vista chiunque non discerne 
di quanto aiuto sieno le lettere umane alle 
altre scienze ed arti, di quanto utile e diletto 
al civile commerzio, di quanto ornamento agli 
animi di ciascheduno. Direi di più, che di questa 
mia fatica hanno già altrimenti giudicato uomini 
dottissimi , quali sono gli scrittóri de^ Giornali 
di Trevoux, V abate Giusto Fontanini nel suo 
Aminta difeso , V abate Alessandro Guidi nella 
prefazione alle sue Rime, e il marchese Giovane 
Gìoseffo Orsi nelle sue Considerazioni sopra la 
Maniera di ben pensare. Conchiuderei, che. 
sono mai sempre stati commendali coloro che 
alla professione d'altr^e discipUne hanno con- 
giunta ancor questa, essendo la Poetica una 
dolce ed illustre parte di quella universale 
erudizione a cui aspirano gV ingegni più vi- 
gorosi , ed essendo fra tutte le nobili ed oneste 
arti dilettevoli la Poesia con ragion la reina. 

Ora ho ben creduto che con queste ed altre 
ragioni , che qui non importa riferire , e colla 
scorta di tanti rinomati scrittori potessi ancor io 
prestar la mia penna a materie di Poetica^ 
senza incorrere nelF indignazione o nel dispregio 
di chi conserva qualche affetto o stima per me. 
Non voglio credere gli amici miei o si arditi^ 
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o SÌ poco avveduti^ che ripruovino da senno 
le belle lettere in chi che sia , o si crudeli j 
che vogliano vietare a me 1' entrar talvolta ^ 
non per abitarvi sempre y ma di passaggio e 
per diporto y ne* giardini delle Muse ; la con- 
versazion delle quali né ha molto interrotto^ 
e meno interromperà da <}ui innanzi il corso 
d'altri miei più utili e riguardevoli studi. Che 
8* eglino tuttavia mostreran di non essere paghi 
di queste mie poco per altro necessarie scuse ^ 
io saprò poi agevolmente in fine sbrigarmene^ 
con accusarli quai nemici della repubblica poe- 
tica al tribunal di Parnaso ^ e con far divenire 
l'impegno di tutto il comune la difesa di me 
8olo. Allora il men male che possa loro avvenire^ 
sarà il tirarsi addosso una tempesta sì sonora 
di giambi , che y se non col cuore , almen 
colla bocca saran costretti a gridare ch'io ho ^ 
^ non essi^ tutta la ragion adi mio canto* 



DELLA 

PERFETTA POESIA 

ITALIANA 



LIBRO PRIMO 
CAPITOLO L 



■ ' ■ I 



DBVtCAZiÒNE DELVOPEKJ 

^LL'tlLUSTUSS. ED WCCtlAMUtTiSS* SÌÙ. MJBCMÈSB 

ALESSANDRO BOTTA^ADORNO 



IN lUNO ^ quanto i poeti ^ lia cosi buona opi« 
tiìone del^arte sua; e se noi loro diam fede 4 
la Poesia ha un non so che di divino; il 
cielo stesso ne detta i sensi; il tempo e il 
mondo ne ammirano V origine antica ^ ne ri« 
veriscono più che delie altre arti la maestà , e 
ne custodiscono i partì con più gelosia. Ma 
fra questi ed altri vanti ^ che sono in parte 
bei sogni e luminose bu^e^ certo a me sem-* 
bra giustissimo quello dello spacciarsi i poeti 
per sicuri dispeosatori del patrimonio immortal 
della gloria. L' umana gloria ^ dico^ idolo forsd 
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Tano , ma vero padre nondimeno di mille eroi- 
che azioni, quasi tutta è in potere de^ valenti 
poeti, che co^ versi loro mettono in possesso 
deir eternità non men la fama di se stessi, 
che quella d^ altrui, conservando i più merite- 
voli o i più cari nella memoria de^ posteri 
Vivono tuttavia ed eternamente vivranno mille 
croi della Grecia, perchè vive e viverà Omero 
panegirista loro , essendosi accordali tanti set- 
coli in concedere a' suoi versi quel privilegio 
che non han goduto i marmi e i bronzi stessi 
logorati dalla divoratrice età. E questo solo 
pregio, quando anche per altro non risplen- 
dessero gli studi poetici , bastar potrebbe per 
raccomandarne P uso , e per convincere o d* i- 
gneranza chi poco li prezza, o di malignità 
chi molto li biasima. 

Ora io , che non m^ alzo tant? alto da poler 
col mezzo de^ versi portare altrui alF immor- 
talità del nome , ho almen voluto , per quanto 
mi è lecito , aiutare altri ingegni a cosi nobile 
impresa , col disaminar queir arte che fa dive* 
nir fi;ran poeta chi nasce solamente poeta. E 
perchè di ninno , più che di voi , illustriss. ed 
eccellentiss. sig. marchese Alessandro Botta- 
Adorno, io desidero famosa la memoria nel 
mondo avvenire : a voi , più che ad altri , ho 
determinato d^oflferir queste mie varie Osser« 
vazioni intorno alla perfetta Poesia Italiana , e 
intomo ai primi principii e alle regole del 
buon gusto poetico. Nel che io so bene che la 
divota servitù la qual vi professo , e la gratitu- 
dine che per molte ragioni vi conservo , son 
titoli e motivi potenti, perchè io vi dedichi 
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eòli ottimo ctiore queste mie * fatiche. Ma so 
àncora che non sarebbono bastanti^ perchò 
voi doveste accoglierle con pieno gradimento , 
se il vostro nobilissimo getiio non vi avesse 
data e un* inclinazion pai^ticolare all^ arte delle 
Muse, e un' esquisita intelligenza di somiglianti 
thaterie. Voi pet mia ventura a tanti altri meriti 
o d^ antichissima nobiltà di sangue , o di vii tu 
umane e cavalleresche^ per cui avete e meri* 
tata e ottenuta la stima e 1^ afletto d'ogtiuno^ 
accoppiaste ancora il pregio d' essére non solo 
intendente al pari d^ogni altro delle arti ame- 
ne y ma piti di molti altri fortunato coltivato!^ 
delle stessè. 

Lasciate pure cliMo francjsitnetité palesi al 
mondo ancor questa vostra bellissima doté^ 
dappoiché voi medesimo co^ vostri componi- 
menti ne siete stato il primo e il più auten« 
tico Jtianditore. Permettete ch^io ammiri nella 
vostra verde età y óltre ad un senno rarissimo ^ 
un purgatìssimo gusto delle arti e delle scien^ 
tey quale può appena dall^età mtitura aspet« 
tarsi. £ a quanti non è segnatamente nota la 
non ordinaria gentilezza colla qmìe voi trat« 
tate in versi i teneri pastorali affetti y caparra 
di quel molto che un giorno volendo potrete 
promettervi in pia sublimi argomenti? Se la 
ramosa Arcadia j fra i cui pastori occupate 
ancor voi onorevole seggio ^ non bastasse a 
^rne meco pubblica fede j io citerei il Cim^ 

fndoglio medesimo per testitiionio della patzia* 
ita che hanno per voi le Muse tanto italiane 
quanto latine; da che in quel teatro del và-^ 
lore e deU^ onore ^ divenuto, oggidì per ciurli 
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del nostro sahtisàmo ed ottimo pontefice Cle* 
mente XI Accademia delie Arti nobili^ com* 
pariste ancor voi fra aegnalatì ingegni, non ao 
se più a spargere o più a ricevere lodi. 

Nel presentar dunque a voi questo mio li- 
bro y io ben veggio d' avere a me e a luì proc- 
curato in voi non un discepolo y ma un giudice 
competente e un eccellente maestro. Ma lad- 
dove dalPun canto, riguardando io queste vo-*. 
stre qualità , potrei temere di perdere presso 
di VOI il merito del donare, qualora voi sco- 
priste difetti nel dono; la vostra benìgnìssima 
e cortese natura dalP altro m'assplve ancora 
da questo pericolo; ben sapendo io chQ in 
mano di cavalier cosi gentile e generoiso le 
armi del «apere faranno per me V ufizio sola- 
mente di scudo. Con questa bella fidanza, e 
più con quella di far qui conoscere a voi, se 
non r ingegno di cui sento la mia povertà , 
almen P ossequio che a voi porto e cu cui mi 
do vanto d^ aobondar sopra tutti , io entro in 
viaggio e mi fo a ragionar d'un^arte in teo« 
rìca di cui voi illustrate cosi bene gF insegna* 
menti in pratica* 

CAPITOLO n. 

Pochi essere i buoni poeti , molti i maestri.^ 
Potersi a^ungere nuovi lumi alla Poetica ; 
e ciò si tenta in guest' Opera. Cosa lecita ,• 
anzi-utile il censurare i grandi uònUni. 

MoLTifsiMi sono i verseggiatori , pochi i 
poeti) e^ non è questa disavventura comune 
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solamèiite al aecolo nostro. Tale fa aocora nei 
tempi andati ] e li^ cagione di ciò parte alla 
povertà de^ talenti naturali y parte al difetto 
degli studi necessari potremo attribuire. Altri 
non giunge alla gloria di buon poeta ^ percbi 
la natura il forni d^ ingegno poco felice ; altri 
&, rimane dietro ( i ) alla strada , perchè o non 
aiuta coll^arte'il benefizio della natura, o gli 
manca una sicura scorta nel cammino , o pure 
non prende il sentiero migliore. Poco o 
ninno soccorso debbono da me sperare i pri^ 
mi: qualche aiuto posso io promettere ai s^ 
condii qualora felicemente da me si conduca 
a fine quanto vo ora meditando. 

Conosco io veramente che T arte poetica 
è provveduta di valenti maestri j e che sem* 
bra, se non impossibile, almeno difficil cosa 
raggiungere precetti e lumi a ciò che dai 
Greci j dai Latini e specialmente dagF Ita« 
liani si è in questa professione insegnato. Ma 
i primi di costoro , come Aristotele ed Ora* 
zio , non han pienamente soddisfatto al bi- 
sogno degli studiosi , perchè colle opere lo« 
ro , che pure son d^ oro , compiutamente non 
esposero tutto il bello e tutti i primi prin-* 
cipii dell'arte. Degli altri poscia alcuni si so- 
no y per così dire , fermati sulla corteccia 
delle cose, facendoci vedere la sola esterna 
bellezza e materiale economia de' poemi , 
senza ben penetrar nell' intemo , e scoprir 
V anima e lo spirito d' essi. Altri si sono 
studiati di scoprire ai lettori la perfezione 
della poesia coli' esaminare i componimenti 
altrui, fondando per lo più la ragione di 
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lodarli o biasimarli sopra T esempio de^ poeti 
antichi 9 e su i precetti venerabili de^ primi 
legislatori. E pui'e , siccome per difendere p 
così per <*ondannare una qualche invenzione 
poetica ) egli non dovrebbe bastarci di prò* 
dune gli esempi e P autorità de' vecchi scrit* 
tori y o il dire che queste mancano (a). Imper«* 
ciocche o gli esempi recati possono anch' essi 
talora chianiarsi errori ( come sì scorge nella 
Dìfe^'a di Dante composta dal dottissimo Jacopo 
Mazzoni ) , o gli antichi maestri , per non aver 
tutto preveduto , non hanno bastevolmente 
fondato tutte le leggi necessarie alla repubblica 
poetica. 

Oltre a ciò^ io non so come^ la sperieiiza 
ci fa sapere che ^ non ostante si gran copia 
di scrittori in questa materia , pochissimi 
tutlavolta sono coloro che sappiano render 
ragione del gusto loro^ benché purgato e lo-- 
devoler cioè non sanilo eHai ben dire per* 
che sia Virgilio si eccellente poeta , Cicerone 
si egregio oratore ^ Livio si valente istorìco« 
Non minor fatica durano essi per ispiegar 
la cagione per cui Stazio^ Glaudiano> Ya* 
lerio Placco ed (3) altri simili poeti sieno co- 
tanto inferiori a Virgilio. E ancor molto meno 
aanno alcuni conoscere negli stessi più accre« 
di tati poemi le parti che son più. belle in 

{>aragon delle altre men belle, e distinguere 
e imperfezioni^ dalle perfezioni ^ il falso dal 
▼ero; e dove i poeti- felicemente volano , dove 
radono il suolo, e dove urtano in alcun degli 
estremi onde é costeggiato il cammino diritta 
ebe conduce in Parnaso^ 
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^tile dunqae, anzi necessaria cosa egli sa* 
rAhe il ben disceraere i primi prìncipu , le 
ragioni fondamentali e il bello intemo del* 
Y arte poetica y consistendo in ciò la pienezza 
di quel buon gusto ^ senza cui non si può di« 
venir perfetto poeta, e con cui solo dee spe* 
rarsi di poter ben giudicare , o gustare gli 
altrui perfettissimi parti , come ancor con- 
dannare con giusta censura gii errori altrui. 
A questo buon gusto quantunque per me 
si confessi che ci possono condurre i libri 
di tanti eccellenti maestri , pubblicati fino- 
ra j pure inten Jerei anch' io d' incamminar 
gli studiosi per una via che vorrei fosse ben 
più facile e piana delle finora scoperte ^ 
come per avventura essa è alquanto più nuova 
deir altre. > E ciò da me in parte si tenterà 
tiel rappi^esentare con varie osservazioni non 
tanto la perfezione richiesta ^iHa poesia y 
quanto i difetti a' quali è la poesia sottopo- 
sta , e da' quali dovrà liberarsi, affinchè essa 
e i suoi professori sieno da qui avanti con* 
venevolmente lodati. Esporrò nel medesimo 
tempo le virtù poetiche più luminose , e prin* 
cipalmente quelle dello stile , rintracciando 
le inteme cagioni della sua bellezza o de- 
formità, e scoprendo qualche miniera, al* 
meno alla gioventù innamorata delle lettere 
amene, per mezzo di cui si possano in avve* 
tiire adornar di più sode e preziose gemma 
i poetici lavori. 

Se io sia per eseguire ciò che ora propon* 
go j noi so ben dire } e per altro a me non 
ì lecito usurpar la gìurisdiziona di Questa 
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giadìcio ) rìserbata ai soli lettori Dirò béa« 
8i j che quando io ad ^ altro non giungessi ^ 
potrei almeno con questo picciolo saggio rì-^ 
svegliare intelletti più fortunati del mio ^ i 
quali sovvenissero al bisogno altrui^ e por«^ 
tasserò alla poesia un beneficio da me certo 
j»omma mente desiderato ^ ma forse infelice-- 
mente a lei da me proccurato. Aggiungerò 
eziandio^ che in questa impresa convenendo , 
per maggior vantaggio e diletto di chi leg-* 
gè y bene spesso far vedere in pratica ciò 
che sbanderà sponendo in teorica^ io per lo 
pm mi varrò d^ esèmpi tratti dai più riguar-* 
devoli poeti A moderni j come antichi ^ pe* 
sandone il lor valore ^ o difetto , con fievole 
bilancia si, ma senza passione. Il che Scendo 
io y non dovrà alcuno accusarmi di presun* 
zione , perchè io citi al mio tribunale e con* 
danni talvolta uomini già dal consentimento 
universale consecrati aU* immortalità. Percioc- 
ché queste famose penne forse non. con- 
giunsero alla felicità de' ,loro ingegni anche 
il pregio d' essere impeccabili. Senza che j 
dirò col cardinale Sforza Pallavicino , gVinse-^ 
gnatori dell* arti non deono menzionare le im- 
perfezioni , se non d artefici segnalati , come 
più inalagesH)li ad esser conosciute , e più pe^ 
ricolose ad essere imitate ^ per V autorità di 
quel nome , tra la cui luce quelle wojccìdette 
ancora quasi ra^ risplendono. La quale au'^ 
torità è di sì gran forza per indorare i difet^ 
ii^ che potè cai^ar di bocca ad un gran filosofo , 
che anzi chiamerebbe virtuosa V ubbriachezza , 
che vkiQso Catone. Nel rimanente non si può 
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^fifre ad un uomo il pia desiderabil elogio, 
che biasimarlo in pocOy e lodarlo in molto. 
Ciò posto j poiché il desiderio mio tende ape* 
zialmente alla gloria ^ al profitto e anche 
alla difesa della Poesia italiana^ che è calun* 
itiata da alcuni^ e non ancor ben intesa e 
gustata da altri y egli mi par necessario y prima 
di tutto y il brevemente esporre V orìgine , gli 
avanzamenti; le disavventure e lo stato pre^ 
sente della detta Poesia , potendosi da ciò in* 
tendere per tempo quale sia stata e quale og- 
gidì sia la gloria ed il gusto degF Itahani iu tal 
professipne*. 

CAPITOLO DI. 

Cangiamento della lingua latina nella iH>lgare 
italiana. Siciliani ed altri antichi poeti d I^ 
tedia. Rime di Dante e dt altri non an-^ 
cor pubblicate. Buon gusto del Cavalcanti, 
di Gino , del Petrarca e d altri poeti. Trat- 
tati antichi della ifolgar poesia. Autori del 
secolo xr e del seguente. Stato della poesia 
italiana nel secolo xf^ii. Suoi difetti e sua 
riformxi. Opinione d alcuni scrittori fran^ 
zesi. Inondazione universale del pessimo 
gusto. Questa ora è cessata. 

Prima che lo splendore e Fautori^ del 
romano imperio cominciasse a cadere y aveva 

E'à cominciato a rovinare la bellezza delF idioma 
tino, n volgo di Roma ne' tempi stessi di 
Cicerone , cioè nel secolo d' oro di quella 
lingua ; usava un linguaggio poqo pura > e 
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mischiato ton barbarismi e solecismi. Andò 
erescendo poscia di mano in mano la rotrina 
del parlar latino^ sì per lo concorso delle na- 
zioni straniere a Roma , e sì per V inondasione 
de' Goti y degli Unni , degli Eruli y de* Greci , 
LangobarcU , Franchi e Tedeschi ^ da^ quaU fa 
più volte sconvolta j saccheggiata e siguoreg* 
giata r infelice Italia. Così a poco a poco il 
volgo di questa bella provincia y oltre alP adot« 
tare moltissimir vocaboli forestieri , andò ancora 
alterando i propri , cioè i latini , cambiando 
le terminazioni delle parole ^ accorciandole , 
allungandole e corrompendole. In «omma 
se ne formò un nuovo linguaggio che i^o/- 
gare si appellava, perchè usato dal volgo d^I- 
talia. Mantenevasi però tuttavia in bocca e 
nelle scritture degli uomini dotti V uso della, 
lingua latina , ed era questa ancor dal volgo 
intesa , benché non praticata ; onde i pub- 
blici contratti y le prediche , le pistole y i ver* 
si y e finalmente i libri erano sposti non colla 
volgare y ma colla latina favella. Essendosi 
dappoi cotanto allontanato il parlare del volgo 
da quel de^ dotti y che difficilmente dal rozzo 
popolo sMntendeva, o punto non s^ intendeva 
il latino y s^ avvisarono alcuni di adoperar V i* 
dioma volgare ancor nelle scritture y come 
ouello che comunemente era inteso e parlato. 
Quando ciò precisamente avvenisse y noi noi 
sappiamo y perchè V ignoranza e barbarie di 
quei tempi non ne lasciò memoria^ o non 
compose tah opere che meritassero di vivere 
insino ai tempi nostri. Egli è nondimeno pro- 
babile che nel secolo dodicesimo ^ cioè dopo 
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il 1100^ si cominciasse alquanto 9 scrìvere 
in questo nuovo linguaggio ) ed è poi cer- 
tissimo che nel secolo seguente, cioè dopo 
il 1:200, molli valentuomini si diedero a coi- 
tivar questa lingua , la quale salì poi sola- 
mente neir altro secolo appresso y per valore 
spezialmente de' Toscani , iu alto grado di ri- 
putazione. 

Ora i primi che di lei si valessero ^ può 
francamente dirsi che fossero i poeti. L^ essere., 
costoro per V ordinario innamorati , e V aver 
eglino desiderio di far conoscere V ingegno 
proprio e la grandezza delF affetto a-le per- 
sone amate, fu j come suol essere anche og- 
gidì , la cagione per cui essi componessero 
versi amorosi. Ma hen vedendo che il linguag- 
gio latino poco avrebhe giovato al lor fine y 
perchè ormai più non inteso dal sesso debole y 
si rivolsero al volgare^ e coq esso diedersi 
a poetare. Tal principio adunque ebbe V ita? 
lica e volgar poesia; e i .Siciliani furono i 
primi che usassero in tal maniera la lingua 
italiana. Di loro fa menzione il Petrarca nel 
cap. IV del Trionfo d^ Amore j dicendo che 
furono bensì primi fra' poeti d* Italia ^ ma che 
tenevano T ultimo luogo, paragonati con altri 
poeti toscani e bolognesi, l versi del Petrarca 
son questi: 

JEcco i duo Guidi , che già furo in prezzo : 
Onesto Bolognese ; e i Siciliani y 
Che Jur già primi, f quii^i erari dq. sezzo. 

Ma pili apertamente ne parla il medesimo au- 
tore nella pistoUi che è posta d^y^ti ai libli 
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delle sue Lettere famigliari. Accennando 
r opere da sé composte , dice che parte erano 
in prosa , parte in versi latini ^ e oltre a ciò , 
pars mulcendis s^ulgi auribus intenta j , suis et 
ipsa legihus utebatur , quod genus apud Sicu" 
los ( ut fama est ) non multis ante saeculis r^« 
natum ^ brevi per omnem ItaUam , aò longius 
manavit ^ apud Graecorum olim y oc Latinorum 
vetusiissimos celebratum , siquidem et Romanos 
vulgares rjthmico tantum Carmine uti solitos 
accepimus. Intende il Petrarca i suoi versi 
volgari 3 la qual sorta di poesia dice egli 
cli^ era" tornata a nascere presso a^ Siciliani. 
E dice tornata a nascere , perchè egli avea 
udito dire che ancora il volgo romano anti- 
chissimamente usava sì fatti versi ^ o rime. 
£d è ben da considerarsi ciò eh' egli dice in- 
tomo al tempo in cui cominciò a costumarsi 
questa volgar poesia j cioè non molti secoli 
prima. Il che certamente ci può far credere 
che r Italia nostra abbia poca o ninna ob- 
bligazione a^ProvenzaU^ dopo de^ quali e dai 
quali comunemente s' è creduto che gP Italiani 
apprendessero la maniera del poetare in lin- 
gua volgare. Imperciocché fiorirono i Proven- 
zali per la maggior parte dopo il 1 1 oo ^ e 
nello stesso tempo ^ anzi prima ^ dovettero 
pure i Siciliani far versi volgari^ se è vero 
ciò che scrive il nostro Petrarca, cioè ch^essi 
in tal guisa componessero alcuni secoli prima 
del i36o; intorno al qual tempo egli scrisse 
la mentovata epistola. Anzi essendo egli di 
parere che dai Siciliani passasse neW Italia ^ 
e ancor fuori dUtalia, questo uso di poetar 
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volgare ; piò tosto la Provenza dalP Italia^ che 
r Italia dalla Proveuza ha da riconoscere V uso 
della volgar poesia. 

Comunque sia passata questa faccenda , egli 
è certo che poche rime de^ Siciliani son per^ 
venute a' nostri giorni. Tuttavia nc^ resta un 
saggio di quelle di Federico II imperadore a 
re ^ di Sicilia , del re Enzo suo figliuolo , di 
Pietro dalle Vigne segretario di Federico j di 
Guido dalle Colonne giudice messinese e di 
Jacopo da Lentino, le quali furono date alla 
luce da Bernardo Giunta in Venezia. Da que* 
«te poche rime sì fa ben palese che con qual« 
che ragione il Petrarca mostrò di non apprez- 
zar molto i poeti siciliani , perchè quegli 
ebbero il merito bensì d* essere i primi a com** 
por versi volgari^ ma non la fortuna d^ essere 
eccellenti poeti« Siccome alquanto barbara è 
la lor favella y rózze le lor . locuzioni , cosi or- 
dinariamente non molto leggiadri , poco nobili 
e non assai chiari si veggono i lor sentimenti. 
Fra essi nulladimeno alcun ve n^ha che me- 
rita lode y come , per esempio ; in una canzone 
di Guido Giudice alla sua donna si legge la 
seguente stanza. 

Non dico che alla vostra gran bellezza 
OrsogUo non convenga , e stiate bene ; 
Che a bella donna orgoglio ben convene. 
Che la mantene in pregio ' ed in grandezza^ 
Troppa alterezza e quella che sconvene: 
Di grande orgoglio mai ben non avvene. 
Dunque, Madonna, la vostra durezza 
Convertasi in pietanza , e si rajfrene ; 

MmiATORi^ Perf. J^oes. VoL 1. a 
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Noti si distenda tanto , che mi pera. 
liO Sol sta alto j e si face lumera 
Viva, quanto più in aitò ha a passare, 
Prostro orgogliare donqua e vostra altezza 
Mi faccian prode e tornino in dolcezza. 

Alla corte di Federico II imperadore y aIlor« 
che si fernìò in Sicilia^ usavano parecchi altri 
valentuomini italiani , che apprendendo T uso 
della volgar poesia ; lo portarono poscia alle 

{)atrie loro j e lo propagarono meglio per tutta 
* Italia Ciò segui dopo il i aao j ed allora co« 
mincìarono a fiorire i poeti volgari nella To« 
scana y in Bologna ed in altre città italiane. 
Contò Arezzo il suo Guittone; Lucca il suo 
Bohagiunta ; Siena Folcacchiero dei Folcaochie- 
rì^ Mino Moccato ed altri; Pisa Gallo; Pi* 
stoia messer Ciqo ; Todi il B. Jacopone; 
Barberino messer Francesco; Firenze Guido 
X^avalcanti, ser Brunetto, Guido Lapo, Fari* 
nata degli Ubertì , Pino Frescobaldi y Dante 
Alighieri ed altri assai; Bologna Guido Gui*» 
nizello e Guido Ghisolieri, Fabrizio , Onesto., 
Semptebene y Bernardo y Jacopo delia Lana ed 
altri y per tacer di non pochi , dei quali & 
mens^ione V ab. Giovam-^Marìo de' Crescimbeni 
neiristoria della Volgar Poesia. Ne' versi di 
costoro può veramente dirsi che l'italica poe<^ 
sia cominciasse a spiegar le penne e ad ac-^ 
quistar la sua nobiltà. Oltre alla lingua men 
rozza e ruvida y oltre alle frasi più leggiadre y 
si vede in quelle rime un pensar più sublime^ 
più dotto e più gentile di quel che prima si 

usava, A Guitton d'Arezzo maseimameate ha 
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questa obbligazione Ja nostra poesia ^ e forse 
ancor più a Guido Guinizelli y il qual da Dante 
è appellato Padre suo, e degU altri poeti mi^ 
gUori che mai Rime J[ Amore user dolci e 
legare. 

Credesi pure che questo Guido fosse il 
primo che cominciasse a trattare in versi vol- 
l^ari cose filosofiche , sottili e dotte } poiché 
Bonagiunta da Lucca in un sonetto cosi gli 
scrìve : 

p^oi che as^ete mutata la maniera 
DelU piacenti detti delt/émorej 
DaUa forma deW esser, là dos^^era^ 
Per avanzare ogni altro Trovatore* 

In ciò fu il Guinizello poscia imitato da Guido 
Cavalcanti, dal grande Alighieri e da altri, i 
quali si dipartirono talvolta dagli argomenti 
amorosi, e congiunsero la filosofia e T altre 
scienze colla poesia volgare. 

Ma contuttoché questi valentuomini superas- 
sero di gran lunga i poeti siciliani, pure non 
portarono ad unàr compiuta perfezione la poe« 
sia , notandosi ne^ lor versi non solo qualche 
rozzezza di lingua , accompagnajta alle volte da 
molta oscurità ne^ sentimenti e nelle forme di 
dire , da poco numero ^ o sia da una languida 
armonia di verso} ma ancora uno stile talvolta 
asciutto e prosaico, e uno Spiegar non rade 
volte con bassezza i pensieri , che anch' essi le 
più delle volte poco ^ alzano da terra. Egli si 
dee nondimeno avvertire che ottimo è il gu- 
sto di tutti i rimatori di quel tempo ; e che 
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nìuno per V ordinario torce dal buon sentiero y 
essendo, se non sempre belli in vista, sempre 
nellMntemo sani i lor pensieri e concetti. Si 
ha pur da confessare che alcuni dì que^ poeti 
8on maravigliosi e degni di somma lode , quan- 
tunque non sieno esenti dalle divisate macchie. 
FjKa costoro senza dubbio occupa i primi scanni 
Dante il grande, cioè TAlighierì, poiché Tal-' 
tro di Maìano è assai barbaro di Ungua , e 
senza paragone inferiore air altro. Troppo è 
famosa la sua , come chiamasi , Divina Com- 
media: ma io per me non ho minore stima 
delle sue liriche poesie ; anzi porto opinione 
che in queste risplenda qualche virtù che non 
appar si sovente nel maggior poema. E nei 
sonetti e nelle canzoni sue si scopre un^ aria 
dì felicissimo poeta ^ veggonsi quivi molte 
gemme, tuttoché alle volte mal pulite o le- 
gate. Né la rozzezza impedisce il riconoscere 
ne^ suoi versi un pensar sugoso , nobile e gen- 
tile, siccome darò a vedere in hiogo più ac- 
concio , dove spiegherò una delle sue canzoni. 
Intanto mi sia lecito di dire che si è £itto in 
verta maniera torto al merito di Dante , avendo 
finora tanti spositori solamente rifolto il loro 
studio ad illustrar la Divina Commedia^, senza 
punto darsi cura de* componimenti lirici. Sa- 
rebbono essi tuttavia privi di comento, se il 
medesimo Dante non ne avesse comentati al- 
cuni si nel Convito amoroso , come nella f^Ua 
nuoi^a, E pure , non men della Commedia sua , 
meritano queste altre opere d^ esser adomate 
con nobili e dotte osservazioni ; tantoché po- 
trebbe qualche valentuomo in illustrandole con- 
seguir non poca gloria fra ì letterati. 
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Converrebbe altresì far nuove dfligenze per 
pubblicar altre sue rime (a) ^ non ancor date 
alla luce nelle Raccolte di Bernardo Giunta ^ di 
Jacopo Corbinelli e di Leone Allacci. Alcune 
io n ho vedute in un codice .della Biblioteca 
Ainbrosiana ^ scritto a penna già saran trecento 
anni. . E benché non sieno o di grande impor- 
tanza, o necessarie per accrescer la gloria di 
Dante; pure ancor le minime cose degli do- 
mini grandi sono anch^ esse y per dir così 
grandi; e se non per merito di esse^ per ve«* 
aerazione almeno de** lor padri ^ si debbono 
stimar . non poco. Ecco ui) sonetto solo , preso 
da quel codice , chMo porgerò scritto con mi* 
gliore ortografia 7 benché non senza qualche 
storpiatura ne' sensi, cagionata in tutto il ri- 
manente ancora del libro dall'ignoranza del 
vecchio copista. Quivi parla Dante, come io 
stimo, di Beatrice, col qual nome significava 
egli la vera sapienza. 

Di dorme io ifidi una gentile schiera 
Quesf Ognissanti prossimo passato , 
. Et una ne s^enia {juasi primiera^ 
Seco menando Amor dal destro lato. 



• 

(a) Una magnifica e betta edizione di tutte le opere 
delP Alighieri si in prosa che in verso usci dalle stampe 
di Antonio Zatta in Venezia Panno 1758, divisa in 
quattro tomi in quarto ^ ed in ts%l^ è riportato il se« 
guente sonetto preso da questo primo libro della Per-* 
fetta Poesia I Baa vi manca ,r altro che termina: E fu 
di giugno , C€< 
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DagU occhi suoi gittas^a una lumiera y 
Za guai pareva un spirito infiammato. 
Et I ebbi tanto ardir , che in la sua cera 
Guardando, vidi un Àngiol Jigurato» 

A chi era degno poi dava salute 

Con gli atti suoi quella benigna e piana , 
Empiendo il core a ciascun di vertute. 

Credo che in del nascesse està soprana, 
E venne in terra per nostra salute. 
Dunque beata chi V è prossimana. 

Un altro sonetto dimostra in che tempo Dante 
lo scrisse^ terminando con ijuesti due versi: 

E Jii di giugno venti delT entrante 
4nni mille dugiento nonantuno. 

Nel medesimo codice si leggono pure, oltre 
a quei di Dante , altri sonetti di Guido Caval- 
canti ^ di messer Antonio da Ferrara^ di un 
certo Menghino j di Pietro da Siena ^ di Gio«- 
Tanni Quirino^ a cui Dante scrìve più d^un- 
sonetto , « d' altri autori che fiorirono a' tempi 
dei Petrarca. Il mentovato Pietro da Siena ter- 
mina cosi un sonetto da lui indirizzato aX Pe- 
trarca : 

Deh apri lo stìl tuo d alta eloquenza ^ 
E vogli alquanto me certificare, 
Qual prima fu o Speranza , od Amore^ 

A cui risponde il Petrarca con un altro sonet< 
to^ i cui terzetti son 
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Ma credo che in un punto deriiro àt cote 
Nasca Amóre e Speranza , e mai V un sefizd 
V altro non possa nel principio stare. 

Se 7 desiato ben per sua presenza 

Queta poi Valma^ siccome a me pafe^ 
Vis^e Amot sólo y e la sordla muore. 

Non giurerei ctié (osse del Petrarca! una tal 
risposta ] tua in una Vita di lui ^ ampiamente 
scritta da un uomo di rara erudizione^ e con* 
servata pur ms. neirÀmbrosidaà , si leggona 
parimente questi due sonetti, il primo dei 
quali non ^ Pietro da Siena ^ ma bensì ad 
Antonio da Ferrara, e il secondo al Petrarca 
sono attribuiti. 

Ricbieda^ebbe similmente la venerazione da 
noi dovuta air antichità , che oltre alle rime 
di Dante se ne raccogliessero altre non ancof 
pubblicate di Guido Cavalcanti ^ di Guido Gui«^ 
nizello , di Gino da Pistoia , di Guitton d^Arez^ 
zo, di Francescbin degli Albizi e d^ altri* A 
questo fine io\<|ui registrerò certe notiasie che 
potranno servir di lume a chi volesse impren^* 
dere una si degna fatica. Le ho io raccolte da 
un ms. di Alfonso Gioia ferrarese, uomo di 
molta letteratura; e conservasi questo codice 
n^Ua Biblioteca Estense. Di Gino da Pistoia ^ 
come afferma il suddetto autore, ci sono da 
cinquanta e più sonetti , non veduti dal Giunta 
e non istampati ancora , de^ quali ce ne ha 
alcuni rispetto a quel tempo assai belli, come 
pure dodici ballate e nuove canzoni. Di Guido 
Cavalcanti ^ oltre agli stampati ^ ci sono altri 
sonetti^ un de' quali comincia: 
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detto .... è deW intelletto occóUq. 
E un altro: 

A^ete voi li fiori e la verdura. 
n principio d^ un altro è tale : 

Ciascuna fresca e dolce fonte . . é , 

Che fu da lui fatto in risposta ad uno man-" 
datogli da ser Bernardo da Bologna. E iin al« 
tro che comincia: 

Io spero che la mia disavventura^ 

£ un altro: Morte . . . • ìZ • ^ . . Un altro: 
Novelle ti so dir ec. Un altro: Feeder pO" 
lete ec. Un altro : BiUà di donna ec. che 
truovasi ora stampato dal Castelvetro nelle 
Sposizioni delle Rime del Petrarca. Un altro: 
Un amoroso sguardo ec. Un altro: Se non, • . . 
ma ec. E un altro ch^ egli scrìve a Guido Or- 
landi j e che comincia : La Bella donna ec. ) e 
v' è la risposta d^ esso Guido Orlandi. Del me^ 
desimo Cavalcanti si son vedute mfss. molte 
belle canzoni j oltre alla famosa che comincia : 
Donna mi prega ec. Una d^ esse ha questo 
principio : 

Io non pensava che 7 mio cor giammoL 

Un^ altra : Io prego voi ec. E una ballata che 
comincia: 

% 

Sol per pietà ti prego giovanma. 



Dì Guitton d'Arezzo si trova ancora una can* 
cone^ ms. il cui princìpio è: /4mor, non ho po^ 
dere. Restano pure di Franceschin degli Al** 
bizi fiorentino due serventesi ^ V uno dei quali 
è molto riguardevole. Visse probabilmente co- 
stui dopò' Dante , e non so come il suo nome 
fijggisse dalla penna dell'erudito ab. Crescim-* 
beni neiristoria della Volgar Poesia. Di Lapo 
Gianni si trovano eziandio alcune canzoni e 
ballate mss. presso a nove. Credesi che ^esto 
autore vivesse molto prima di Dante j ma 
la sua maniera di comporre noi mostra y es-* 
aendo privo delle voci antiéhe. Di Guido Gui- 
nizello bolognese restano altre canzoni e sonetti 
non pochi j perchè j dice il Gioia j H sono ve^ 
duti da dodici sonetti e quattro canzoni y 
senza la stampata, in un antico Ubro. Non si 
sono finora stampate due alire canzoni e due 
sonetti di Bonagiunta Uibiciani da Lucca. Di 
Jacopo da Lentinò Notaio si son veduti alcuni 
floiiettì; né pu& già credersi che questi sia quel 
Jacopo Notaio di cui porta un soiietto il no- 
stro Castelvetro nella sposizione al sonetto 
centesimo del Petrarca , perchè questo sonetto 
è molto I^giadro y né sente delF antichità , 
come sentono i versi da noi accennati. Di 
Pietro dalle Vigne restano tuttavia due alh*e 
canzoni mss. Quando gli* autori fin qui meino- 
rati altro merito non avessero che quello di 
essere stati padri dell' italica volgar poesia , pur 
sarebbero degne P opere loro di comparire alla 
luce. Ma certo è . che , oltre a quelle di Dante ^ 
sono assai commendabili le rime di Gùittone^ 
di Guido Guinizelto^ di m. CinO; e d'altri di 
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que* venerabili scrittori. Certo è altresì che 
non poco splendore viene alla volgar poesia 
dall^aver avuto uomini si valorosi tauto per 
tempo. Da essi il Petrarca e i rimatori seguenti 

!>resero molte gemme, più che Virgilio non 
ece da^ versi d^ Ennio. E di fiitti s^ osservano 
quivi semi d^ altissime cose y nobili pensieri ^ 
vive immagini, le quali con pazienza trascelte 
e raccolte da^ r«zzi ed oscuri lor versi pos* 
sono maravigliosamente servire a^ moderni poeti 
per ben comporre. 

In pruova di ciò voglio rapportare alcuii 
passo dalle rime loro stampate, affinchè si 
scorga la nobiltà, la fortuna e il buon gusto 
della nostra volgar poesia infino in que^ tempL 
Ecco un sonetto del Cavalcanti. 

Chi è questa che wen, cKogn^uom là mira? 
Che ja tremar di caritate Vare? 
E mena seco Amor^ sì che parlare 
NidTuom nepuote, ma ciascun sospira? 

Ahi Dioj che sembra ^ quando gli occhi gira f 
Dicalo Amor ^ óKio noi saprei contare: 
Cotanto dt umiltà • donna mi pare ^ 
Che ciascun' altra im^er di lei chiam' ira. 

Non si potria contar la sua piacenza ; 
Che a lei s'inchina ogni gentil P^ertute, 
E la Beltate per sua Dea la mostra» 

Non è sì alta già la mente nostra^ 
E non s'è posta in noi tanta salute g 
Che propiamente nabbiam conoscenza^ 

Comincia il medesimo autore un akro sonetto 
in tal guisa: 



cJlp. mze 
Deh spirti miei, quando wi me dèdite 
Con tanta pena , come non mandate 
Fuor della mente parole adornate 
Di pianto doloroso e sbigottite ? 

Ecco pure il principio d'una sua ballata: 

In un boschetto trosfoi pastorella 
Più che una stella bella al mio parere, 
Capegli aa^ea biondetti e ricduteUi , 
E gli occhi pien d amor , etera rosata* 
Con sua verghetta pasturava agndli « • 
E scalza e di rugiada era bagnata. 
Cantava,, come fosse innamorata: 
Era adomata di tutto piacere. 

Così ne comincia egli un'altrui 

PercKio non spero di tornar giammai , 

Ballat&tta, in Toscana, 

Va tu leggjiera e piana 

Mf ritto alla donna mia^^ 

Che per sua cortesia 

Ti farà molto onore. 
Tu porterai novelle d£ sospiri. 

Piene di doglia e di molta paura ee. 

Se tu mi vuoi servire j 

Mena V anima teco 

( Di ciò molto ti prego ) 

Quando uscirà del core. 
Deh Ballaéetta^ alla tua amistate 

Quest^ anima , che trema , raccomando* 

Menala teco nella sua pietate 

A quella bella dorma a cui ti mando. 



a8 IIBRO ^RIMO 

Deh BàUatetta, dille sospirando ^ \ 

Quando le sei presente : 
Questa nostra sers^ente 
Pìen per istar con 9ui , 
Partita da colui 
* Che fu serico d^ Amore. 
Tu voce sbigottita e deboletta, 
CK esci piangendo dello cor dolente ^ 
Con V anima e con questa Ballatetta 
Vai ragionando della strutta mente ; 
Voi troverete una donna piacente 
Di sì dolce intelletto p 
Che vi sarà diletto 
Davanti starle ognora. 
Animai e tu V adora 
Sempre nel suo s^alore. 

Odasi ora un sonetto di m. Gino da Pistoia ^ 
la cui invenzione mi par sommamente leggia<* 
dra e pellegrina. 

La bella donna, che in verta d Amore 
Mi passoe per gli occh^ entro la mente , 
Irata e disdegnosa spessamente 
Si volge nelle parti ove sta 7 core ; 

E dice : S io non vo di quinci fuore , 
Tu ne morrai, s'io posso, tostamente. 
E quei si stringe paventosamente y 
Che ben conosce quanto è 'l suo valore* 

V anima mia , che intende este parole. 
Si Ueva trista per partirsi allora 
Dinanzi a lei che tan£ orgoglio mena ; 

Ma vienle incontra Amor, che se ne duole, 
Dicendo : Tu non te n' andrai ancora : 
E tanto /a, che la ritiene appena. 
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Il medesimo Cinò in un madrigak coai ragiona : 

Jifadonna, la pietafe 

Che V addìmandcai tutti i miei sospiri, 

E sol che s^i degniate cK io vi mirL 
Io sento sì 7 disdegno 

Che ifoi mostrate contro al mirar mio. 

Che a veder non sn vegno , 
£ morronne , sì granile ri ho il desio. 

Dunque mercè per Dio : 

Del mirar sol, che appaga i miei desiri. 

La vostra grande altezza non s* adirL 

Aggiungiamo un sonetto di Guitton d'Arezzo: 

Quanto più mi destrugge il mio pensiero , 
Che la durezza altrui produsse al mondo y 

^ Tanto ognor, lasso y in lui più mi profondo; 
E col fii^r della speranza , spero. 

Eo parlo meco, e riconosco in vero 
Che mancherò sotto sì grave pondo ; 
Ma 7 meo fermo disio tanCè giocondo, 
CK eo bramo e seguo la cagion éK eo pero. 

Ben forse alcun verrà dopo qualcKanno, 
Il qual y leggendo i miei sospiri in rima , 
Si dolerà della mia dura sorte. 

E chi sa che colei eh' or non mi estima,. 
J^isto con il mio mal giunto il suo danno. 
Non de^ia lagrimar della mia morte ? 

Comincia pure il medesimo una sua ballata 
con queste parole: 

Noi Siam sospiri di pietà formati j 
Donna, per farvi fede 
Che'l servo vostro, che qui n* ha mandati. 
Non può più in vita star senza mercede. 
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. Si contenti nondimeno Dante con tutti i rì-« 
matorì antichi fin qui lodati , eh' io pubblichi 
la volgar poesia di gran lunga più fortunata 
ne' tempi di Francesco Petrarca. U ingegno 
veramente maraviglioso di questo grand^ uomo , 
nato nelFan. i3o4; .morto ^^ ^^' ^^749 ^^tò 
tutte le virtù de^ vecchi poeti ^ ma non già i 
loro difetti. Il perchè tanto crebbe per opera 
sua la bellezza della lirica nostra^ che pervenne 
a singoiar perfezione. Se io volessi qui aporre 
r ottimo gusto del Petrarca y e dovrei ridire 
quanto è oramai noto alF Europa tutta y e con- 
verrebbemi spendere gran tempo ] onde io vo- 
glio rìserbare ad altri luoghi una tale impresa. 
Dir& solamente per ora che la leggiadria della 
lingua y la bellezza dello stile y la nobiltà dei 
pensieri con cui son tessute le rime deL Pe«- 
lrarca> giustamente gli hanno guadagnato il ti* 
tolo di principe de' poeti lirici d^ Italia } né 
finora è venuto fatto ad alcuno di torgli sì bel 
pregio. Anzi pochi son quegli che sieao aggiunti 
a felicemente imitarlo y non che a superarlo* 
E ben nelle opei*e di questo rinomato poeta 
dovrebbono affissarsi coloro i quali osano cen- 
surare e per poco dileggiar V italica poesia j 
seni» pur conoscere i primi autori j^e maestri 
di essa ; imperocché quindi scoÉ^gerebbonp^ 
qual sia il vero buon gusto di cui fa profes- 
sione V Italia. Certissima cosa intanto ella sia 
ira noi altri^ che potrà dire d^aver profittato 
assai ^ e di essere per buon cammino ^ chiun- 
que molto gusta V opere di questo famoso in- 
gegno, 
t Fiorirono a* tempi del Petrarca non pochi 



CAP. TEKZO 3l 

altri poeti ^ ma senza paragone inferiori ad 
efiso. Fra questi fu Giovanni Boccaccio , a cui 
però le rime non avrebbono assicurata V eter- 
nità' del nome^ quando egli colle prose non 
r avesse conseguita. E visse pure in que' tempi 
Fazio degli liberti ^ poeta non molto fortunato 
nel suo Dittamondo , ma di assai buon gusto 
nelle c^uizoni^ come da una sua stampata ^lal 
Giunta si può raccogliere. Fra V altre cose dice 
egli con leggiadria: 

« * 

Jo PO chiamando Mòrte con diletto , 
Sì, me venuta la wta in dispetto. 

Jo chiamo j io prego e lusingo la Morte ^ 
Come dinota e cara amica. 
Che non mi sia nemica j 
Ma vegna a me , come a sua propia cosaf 
Ed cita mi tien chiuse le sue porte , 
E sdegnosa s^ér me par cK ella dica: 
Tu perdi la fatica , ' 

CKio non son qui per dare d tuoi par posa ec. 

Sette sonetti di questo autore non ancora stam- 
pati ho io veduti in un cod. ms. deUa Librerìa 
Ambrosiana. 

Per tacer poi di moltissimi altri , parlerò sol 
di due y perchè amici del Petrarca. U primo 
d'essi fu m. Antonio da Ferrara medico , di 
cui abbiamo qualche componimento stampato 
nelle Raccolte del Gorbinelli e di Leone AUac<» 
ci. In un codice ms. e assai antico della men« 
tovata Librerìa Ambrosiana j oltre ad alcuni 
sonetti di Mino de' Vanni d'Arezzo sopra l'In- 
ferno di Dante y oltre a certi capitoli d' uo 



/ 



3:1 tiBRo i^Kmó 

Monaldo , e ad altri versi di differenti poeti , 
leggonsi pure il Credo volgarizzato e alcune 
canzoni di questo M. Antonio non ancor pub*^ 
blicate. ly una d' esse è tale il principio :> 

// gra^e carco della soma trista , 
Che ia possa mancante mia soperchia 
Per lungo affanno y e giunge peso al peso. 
M'ha tanto offeso e tanto mi contrista. 
Che V occulto soffrir ^ che mi soperchia^ 
Rompe il velame per essere inteso : 
Benché sia accesq omcù tanto l'ardore 
Che mi consuma il corCy 
Che l'acqua al suo soccorso sverrà tarda, 
Oimè bugiarda e vana mia speranza. 
Che in ogni parte mi cresce V ardore. 
Che fece ad Atteon mutar sembianza , 
E tanto avanza miei tormenti rei, 
Ch' altro non so parlar, che dire omei. 

Di quattro altre sue canzoni metterò qui i 
principii : 

Le stelle universali e i ciel rotanti ec. 
Però che H bene e '/ mal morir dipende ec. 
Al cor dàgUoso il bel soccorso è giunto ec 
flirta celeste e titol trionfante ec* 

Tra alcuni suoi sonetti mss. evvene pure uno 
con questo titolo: El praedicto M. A. , domino 
Francischo / cioè y come io credo, al Petrarca. 
Incomincia cosi : 

Peh dite U fonte donde nasce Amore , 
E qual rasriùn^ il fa esser sì degno et^ - 
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Scigue k risposta : 

Per utìly per diletto e per onore 

Amor , cK è passìon , vence suo regno : 
Quel solo è da lodar che drizza il segng 
Inver V onesto ^ e gli altri caccia fuore ec. 

L'altro amico del Petrarca fu un conte Ric- 
ciardo , del quale ho yeduto un sonetto ms. 
indirizzato al medesimo Petrarca. Il fine d' esso 
è tale: 

Io spero pure y io sperò eh* a suo tempo 
Mi riconduca in più tranauillo porto 
Il bel dir vostro che nel mondo è solo. 

Leggesi nel codice stesso ancor la risposta ddi 
Petrarca (se pur è vero); il secondo quadeirr 
nario di Oli è tale: 

Io non so qui trovar altro èompmso. 

Se non che 'l tempo è breve, e i dì son ratti j; 

Verrà colei che sa rompere i patti ^ 

Per tome quinci^ ed ha già il mio consenso. 

MUV anni parmi, io non vo' dir , che morto. 
Ma eh* io sia vivo ; pur tardi, o per tempo 
Spero salire ov* or pensando volo. 

Di voi son certo , ond io di tempo in tempo 
Men pregio il inondo , e più mi riconforto , 
Dovendomi partir da tanto duolo. 

L'autore antico della Vita tns. del Petrarca ^ 
di cui sopra favellai ^ rapporta anch' egli que- 
sti due sonetti ; e dice che questo conte 
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Ricciardo si chiamava di Battifolle. Se in uh ms. 
della Vaticana^ di cui sì servì TAUacci; non si 
leggessero dei sonetti di questo conte Ricciardo^ 
potrebbe talun sospettare dhe in vece di Ric- 
ciardo si avesse da scrivere Roberto ^ poiché 
ancor questi era conte di BattifoUe ^ e a lui 
scrìsse il Petrarca due lettere ^ appellandolo 
studioso della poesia. 

Né lascerò io di dire che ben per tempo 
ebbe la volgar poesia un^ altra gloria ^ e fii 
quella d' avere scrittori che trattarono maestre- 
volmente d^essa. Il primo in tale impresa fìi 
il gran filosofo Dante ^ il quale compose un 
libretto in prosa latina intitolato De f^ulgari 
Eloquentia. Questo hbro^ trasportato in italiano^ 
fu dato alla luce dal Trissìno^ ma non senza 
gravi richiami d^ alcuni scrittori ^ a' quali non 
potè parere opera di Dante. Le ragioni però da 
essi apportate contra T origine legittima di tal 
trattato non sono si robuste che scabbia tanto 
di leggieri da cedere alla loro opiniokie. Degna 
è di Dante quella fatica, ed io solamente non 
saprei credere al Trìssino , quando egli ne 
attribuisce la traduzione a Dante medesimo^ 
parendomi lo stile di questo libro ben poca 
somigliante a quel che si vede nell'altre opere 
deirAlighieri. Quantunque però potesse dubitarsi 
del libro ora stampato, sempre è certo che 
una simile opera fu composta da Dante, avendo 
noi in ciò la testimonianza del Boccaccio e di 
Giovanni Villani. 

Altrettanto è certo che pochi anni dopo la 
morte di Dante ( accaduta nel mese di luglio 
del i32i secondo il detto Villani , o pur di 



settèmbre secondocbè Jio osservato tn on an-. 
ticfaissìmo testo della sua Commedia ms. e in 
altri mss. della Libreria Estense ) M. Antonio da 
Tempo o di Tempo giudice padovano compose 
un trattato latino di Poetica volgare. Una ben 
vecchia copia ms. di questa Poetica si conser- 
va j scrìtta a penna 1^ anno 1 33a, nella libreria 
lasciata da S. Carlo Borromeo al Capitolo della 
metropolitana di Milano^ ed ha questo titolo: 
Incipit Sunana Ariis Ritmici s^idgarU dictamims, 
composita ab Antonio de Tempo Judice Cive 
Paduano ad illustrem Principem Jlbertwn 
de la Scala. A. D. millesimo trecentesimo 
trigesimo secando. li suo principio è tale: 
Ex generosae prosapiae Scala oriundo , in- 
clito , oc strenuo Domino suo Domino Al* 
berto etc. considerato qiiod de Bhitmis s^ulga-- 
ribus per aUquam artem , quae meis fuerà 
oculis, aut auribus intimata^ non fuit per 
alios praecedentes aliquid sub regulis, aut 
determinato modo , vel exempUs hucusque 
theorice nuncupatum j quod ad doctrinam ali-' 
qucan saltem rudium in hujusmodi licèt mo-» 
dica sententia posset accedere; sèd solum 
quidam cursus , et consuctudo ràmandi, quae^ 
ut puto , a bonìs.^ et dignis s^eteribus habuit 
principium; quidquid etiam per Ritmaiores 
quasi accidentaliter , et practice y non autem 
magistraliter usitatum. Idcirco ductus ^resferen- 
Èia y et inveteratae subjectionis amore magnifici 
domini mei praelibati domini Alberti de la Scala 
Ego Àntonius de Tempo , Judex licet parvus , 
Ciuis PaduanuSj ea , quae circa hoc per expe^ 
rimaUa rerum, et practìwnh per alios ritmante^ 
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indi kactenus obsers^ari ec. Ancor Benuirdinò 
Scardeoni nel lib. 2 , classe 1 1 delle Antìchità 
di Padova , attesta che V anno 1 332 fu divol- 
gata questa opera , e una copia di essa abbiamo 
pur nis. nella Biblioteca Estense* Quivi potrebbe 
pascersi la curiosità deMettori in mirando rac-* 
colte tutte le specie de^ componimenti poetici 
Tolgari y usati in que' tempi ^ alcuni de' quali 
oggidì parrebbono molto strani. Fra T altre 
cose die' egli y che Bitmorum vulgarium septem 
sunt genera. Primum est sonetus, 2 Ballata. 
3 Cantìo extensa. 4 Rotundelbis, 5 Mandrialis. 
6 Sers^entesius. 7 Motus confectus. Spiegando 
poi il sonetto , scrìve che Sonetorum 16 swU 
species ; seilicet : simplex , duplex , dimidiatus ^ 
caudatuSj continuus, incatenatus , duodenarius, 
repetitus, retrogradus, semiUteratus , metricus^ 
bilingiUs , mutus , septenarius , communis , re- 
tomellatìts ec. Di ciascun de' quali rapporta 
egli qualche esempio. Una sola volta nomina 
egli Dante , ma non mai il Petrarca , segno 
ch'egli visse dopo il primo, e che compose 
il suo Ubro prima che le rime dell' altro 
fossero fatte y o note in ItaUa. Dal che si può 
eziandio argomentare che non a questo An-* 
tonio <la Tempo , ma ad un altro , V hanno da 
attribuire alcuni cementi stampati sopra il Canp 
zoniere del Petrarca. 

Per altro il rimanente de' poeti che fiori* 
rono a' tempi del Petrarca y o dopo la . sua 
morte y non ebbero le Muse assai &vorevoli ^ 
tuttoché non possa dirsi che il gusto loro sia 
stato vizioso, mentano molta stiipa alcuni che 
vissero intorno agli anni del Signora i4^o e 



Mgoenti^ cioè Buonacorso Montemagno, Gino* 
Rintìccini , Franco Sacchetti e Giusto de' Conti ^ 
imitatori tutti del famoso Petrarca. L'ultima 
specialmente di costoro mi par si abbondante 
S leggiadrìa e nobiltà nelle sue rime ^ ch^ io 
non avrei molta difficultà di annoverarlo fra i 
primi poeti della nostra Italia. Ma nel secolo 
appresso 9 cioè dopo il 14^^09 non solamente la 
lingua y ma ancor la poesia italiana perdet* 
tero-non poco dello splendore acquistato, non 
già perchè mancassero scrittori e poeti, ma 
perchè non posero essi gran cura nel ben 
coltivare e Puna e F altra professione. Molti 
dì loro son registrati nalla Storia della Volgar 
Poesia del soprammentovato ab. Crescimbeni) 
più aUri ancora se ne registreranno dal mede^ 
simo nella continuazione delle sue opere}, e 
intorno ad essi pensa pur di pubblicare mol« 
tìssime notizie il sig. Apostolo (4) Zeno. Io 
ancora n* ho veduto degli altri in un codice 
della Biblioteca Estense scritto a mano intorno 
alla -metà del secolo medesimo , ove son le 
Rime del Petmrca mischiate con alcune di, 
Marco Recaneto veneziano, di un altro Marco 
Piacentino veneziano (se pur non è lo atesso )9 
èi un certo Ulisse , d' un Albertino , di Lan- 
zelotto da Piacenza, di Simon da Siena, di 
Leonardo Giustiniani, e d^ altri, fra le rime 
de' quali si conta pure, non so con qual fon-, 
damento , un sonetto di S. Tommaso d'Aquino 
▼ìvuto verso il laSo. D^ altri poeti toscani di 
quel tempo ho veduti componimenti in un 
codice ms. delP Ambrosiana molto scorretto > 
cioè dal conte Francesco di Poppi ^ di Lucca 
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pitti , Filippo Lapacesni ^ Filippo Ischardatti ^ o 
sia Scarlatti, m. Francesco di Bellese^ Filippo 
Arnoifi; Giovanni de' Nerli ec. Non verrebbe 
grande onore o vantaggio alF italica poesia^ 
se le rime di questi infelici poeti si pubbli-^ 
cassero j scorgendosi in loro j oltre a gran po- 
vertà di bei pensieri y molta ros&zezza di stile 
con altri difetti. Questi difetti però non osservo 
io nelle Rime di Simon da Siena , che si con- 
servano scritte 9 penna in Reggio ndla libreria 
del p. Giovanv^attista Cattaneo Min. Osserv. 
uomo celebre' fra gli eruditi. Sono i4 canzoni^ 4 
capitoli e IO sonetti, dove sMncontrano sen- 
timenti nobib^e un bel verseggiare, che s'ao* 
cbsta di molt)!^ al buon gusto del Petrarca. 
Una delle canzoni è fatta per l'elezione d'In- 
nocenzo yil p^pa; il che ci fa intendere che 
un t^osi degno autore fioriva circa l'anno i4oo. 
Si mantenne ciò non ostante dopo la metà 
di quel secolo in qualche rimatore la riputa* 
zion della nostra poesia ^ essendo allora fio- 
riti Girolamo Benivieni, Angiolo Poliziano^ 
il G. Matteo Maria Boiardo^ Antonio Tibal- 
deo ', Serafino dalPAquila ^ e spezialmente Lo- 
renzo de^ Medici; nelle rime del quale ben- 
ché non si vegga un^ntera perfezione, pure 
io vi trovo si nobili e vaghe immagini pla- 
tl)tiiché ; é buon gusto poetico , ohe sicura- 
mente egli supera in qualche pregio molti 
altri famosi poeti della nostra lingua. Se la 
sda vita fosse più lungamente durata , e se 
quella ch'egU menò'; fosse stata più sciolta 
dalle cure famigliari e politiche y sto per 
dire iilié avrebbe ancor quel secolo avuto ii 
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SUO Petrarca. Fiori parìoiente in que^ tempi 
Matteo Palmieri fiorentino j uomo dottissimo | 
benché non assai buon teologo , di cui re- 
sta un poema italiano y intitolato Città di 
Vita y diviso in cantiche y e composto in terza 
rima ad imitazione di quel di Dante. Io n^ ho 
yeduta una copia ms. ^ che forse è unica y 
nella Libreria Ambrosiana. Davanti al poema 
si legge una lettera scritta dall' autore a Lio- 
nardo Dati segretario del papa, ove si leg- 
gono cotaì parole : Libros G^itatis Vitae , 
quos novissime edidi y ad te mitto , toìnquam ad 
censorem yerìdicum. Commendasti illos quon* 
dam mihi quasi prope dwinwn opus , quum non 
adhuc emendassem ec. Fu scritta questa let- 
tera ai ^4 ^ marzo del 1466. Un altro poema 
composto intorno ai medesimi tempi , e assai 
somigliante ^ può vedersi nella menzionata 
Biblioteca Estense con questo titolo : Inco-^ 
mincia il Libro de* Regni ài magnifico et 
eccelso Signor Ugolino de Trenti da Fulfgno. 
È diviso in 4 libri ^ nd primo de^ quali tratta 
del reame di Cupido , nel secondo del regno 
di Pallade, nel terzo del regno di Satanasso ^ 
e nell' ultimo del reame celeste, I primi versi 
80n questi: 

La Dea eh* il terzo del sfohendo muove y 
jévea concorde seco ogni Pianeto, 
Congiunta al Sole et al suo padre Giove* 

Questa copia fu scritta Y anno 1476 da un 
notaio ferrarese. Imhiagino io però che que- 
st" opera siala medesima che u QuadriregìQ^ 



attribuito bensì a Federigo vescovo di Fallii' 
gno, ma composto da Niccolò Malpigli bolo- 
gnese, come osserva Fab^ Giusto Fontanini 
nel cap* 9 deirAminta difeso. 

Ma il secolo seguente del i5oo insino 
al 1 600 fu senza dubbio il più fortunato per 
P italica poesia,» essendo questa, per dir cosi , 
rinata e giunta ad incredibile gloria in ogu 
Sorta di componimenti. A Pietro Bembo, y 
che fu poi cardinale , è V Italia principal- 
mente obbligata per sì gran beneficio. Non 
solamehte la lingua nostra per cura sua tom& 
a fiorire più che ne^ tèmpi andati , ma il gii* 
sto ancor del Petrarca tornò a regnare ne* 
gl'ingegni italiani. Essendosi pure da Leon X 
sommo pontefice risvegliato V amor delle buone 
lettere , si vede appresso in ogni letteratura y 
' e sopra tutto nella poesia si fattamente glo« 
riosa questa provincia, ch^ella^ non ebbe al* 
lora molto da invidiare il secolo d^ Augusto. 
Poclii son coloro che non sappiano i meriti 
4el mentovato Bembo , di Giovanni della Ca- 
sa, dell'Ariosto , d'Angiolo di Costanzo , di 
Luigi TanstUo , di Giovanni Guidiccioni y 
d' Annibal Caro , di Torquato Tasso , del 
cavai. Guarino , e ól altri senza numero , che 
vissero in queir illustre secolo. Videsi per la 
prima volta allora da parecchi Italiani tras*- 
portato in latino e poscia in volgare il 

Erezioso libro della Poetica d'Aristotele. Da 
>ro ancor si scrissero ampiamente le regole 
e i precetti della poesia italiana ; si trattò 
con ^singolare erudizione la critica, e si aper- 
^(o tutte le vie più sicure per giungere aUa 
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perfezione poetica. Ora^ generalmente parlan» 
do y i poeti di quel secolo ebbero gusto sa* 
no y scrissero con leggiadrìa y adoperarono pen* 
sieri profondi y nobili^ natorali , ed empierono 
di buon sugo i lor componimenti. Qualdie 
differenza però si scorge fra gli autori che 
vissero nella prima metà del secolo y e fra 
coloro che fiorirono nelF altra. I primi con 
maggior cura imitarono U Petrarca; né po- 
tendo pervenire alla fecondità e alle fantasie 
di quel gran maestro y parvero alquanto asciut- 
ti 5 eccettuando però sempre il Casa e il Co- 
stanzo y ì quali nella lor maniera ,di comporre 
sono da me altamente stimati. Gli akri poscia 
per ottener più, jJauso si dilungarono alquanto 
dal genio petrarchesco } amarono pia i pen« 
sieri ingegnosi y i concetti fioriti y gli onu- 
menti vistosi ; e talvolta cotanto se ne invaghi- 
rono y che caddero in un degli estremi viziosi y 
cioè nel troppo 

E conciossiachè questa maniera di com- 
porre sembrasse più spiritosa, nuova e piena 
d^ ingegno y e perciò fosse in grado ni popolo 
più della prima , la quale ha in paragon di 
quest' altra molto del ritroso y poco deir a- 
meno : si diede taluno affatto in preda a tal 
gusto y il quale, non può negarsi y anche esso 
è ottimo, purché giudiciosamente sia maneg- 
giato , e in . convenevoli luoghi Ma qui non 
ristette la carriera d^ alcuni , i quali o per 
troppo desiderio di novità, o pure per igno- 
ranza si rivolsero a coltivar certa viziosa sorta 
d' acutezze o argutezze , o , vogliam dire y di 
concetti arguti, abbagliando coUo splendore 
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per Io pia falso di queste gemm« in tal guisa 
il mondo , che quasi smarrissi ^ noa che 
il gusto j la memorìar del Petrarca e di tanti 
valentuomini • fino a quel tempo fioriti. Co* 
mechè semi di questa nuova maniera di com- 
porre talor sMncontrino per )e rime di chi 
visse prima del cavalier Marino y contutto- 
dò a lui principalmente si dee V infelice 
gloria d^ essere stato, se non padre, almeno 
promotore di si &tta scuola nel Parnaso ita* 
uano. Quindi è che dopo il 1600 la mag- 
gior parte degP italici poeti seguirono le ve- 
stigie del Marino , strascinati^ per dir cosi ^ 
dalla gran riputazione e dal raro plauso 
eh- egli aveva ottenuto, senzj| considerare se 
andavano dietro a un hoono o pure ad uq 
cattivo capitano. Potevano promettersi pò-* 
chissima lode e ben rado lettore quelli che 
avessero allora calcate le vie del Petrarca j 
onde non è maravigUa se tanti si lasciarouQ 
trasportar dalla corrente , poiché in fine i versi 
per r ordinatalo o non isperano o non conse*- 
guiscono altra mercede che V asciuttissima 
delP essere lodati. NuUadimeno in un sì wave 
naufragio delP itahca poesia trovarono alcuni 
la via d^ essere gloriosi , senza condursi p^r 
la tanto accreditata del Marino. Gabriello 
Ghiabrera rivoltosi ad imitare gli antichi li- 
rici greci, e massimamente Pindaro, conse- 
guì fra noi altri un nome etemo; e il cont» 
Fulvio Testi non minor gloria ottenne, so?- 
pra tutto coir imitare Orazio e . i lirici la* 
tini. Difficilmente , o non mai , si troverà 
nello stile del primo di questi due ecoelleiiti 
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fioetì/e di rado nel secondo ^ queAa faUa 
mercatanzia che tanto era in pre^o a quei 
tempi. E il medesimo può dirsi di Virginio 
Cesarini) del Ciampoli ( benché questi troppo 
ardito non rade volte si mostri^ e amatore 
oltre al dovere della novità ) , come pure 
d^ altri lirici che fiorirono allora ^ e che s av- 
videro del cammino migliore. Fra questi se 
Girolamo Preti e il conte Carlo de Dottori 
tìon si fossero alle volte cotanto studiati d' essere 
ingegnosi ne^ lor pensieri y avrebbono , per mio 
credere, guadagnatala corona d^ eccelL^tissioii 
poeti del secolo prossimo passato. 

Per anni parecchi durò m tale slato h for^ 
luna della poesia italiana, abbattuta ed ^vvi» 
lita in quasi tutte le città, benché in tutte assai 
coltivata. E dico in quasi tutte , perchè in Fi« 
renze non oserri dire che si fosse ne pure 
in que^ tempi , almeno notabilmente , cangiata 
maniera di poetare , avendo le nobilissime acr 
cademie di quella città , benché (5) non pro*^ 
dotto allpra alcun poeta di grido ^ pure conser*^ 
Tato sempre V afFettx) al gusto s«mo del Petrarca* 
Ma dopo la metà de;} secolo andato comincia 
r Italia a poco a poco ad aprir gli occhi, e a 
riaversi dal grave sonno in cui era per tapto 
tempo giaciuta. Cristina reina di Svezia, fiicendo 
coraggio in Roma alle Muse italiane, fu in parte 
cagione che si riaprisse la scuola del Petrarca, 
e si cominciasse a gustar da molti la bellezza 
de^ pensieri naturati , e a lavorar sul vero : al 
che maggiormente poscia cooperò la nobile ra<- 
gunanza dell'Arcadia. Fiorirono ancora in Na«- 
poh, e rinnovarono Io splendore deiranboa 
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nobile poesia y Pirro Schertìni e Carlo Buragiui 
con altri, che quivi si diedero ad imitare il 
Petrarca, e più del Petrarca raonsigoor della 
Gasa. Con altri valentuomini visse in Firenze 
Francesco Redi, nomo di purgatissimo gusto ^ 
e Benedetto Menzini, e vive tuttavia il senatoi^ 
Vincenzo da Filicaia , al quale augurano lunga 
vita le buone Muse. In Lombardia siami lecito 
il dire, che la gloria d^ avere sconfitto il pes<* 
Simo gusto è dovuta a Carlo Maria Maggi e 
à Francesco de Lemene. Il Maggi , specialmente 
Terso il 1670, cominciò a ravvedersi del suo 
e dell'altrui traviare, e a riconoscere che i 
concetti da lui amati , gli equivochi , le argu- 
tezze sono fioretti che scossi cadono a terra, 
né possono sperar durata. Si fece dunque egti 
a coltivar lo stile del Petrarca -, e tanto adoperò 
in questa impresa , che il solo suo esempio ba« 
6tò per disingannar molte città non solamente 
di Lombardia, ma d'Italia ancora. E bea fir 
focile ad un filosofo par suo, poetando, di pia* 
cere ai saggi e al volgo stesso, più che non 
piacque per P addietro lo stil marinesco. Im« 
perciocché laddove lo stile d^alcuni petrarchi-' 
8ti , anche rinomati , sembra ( ed in effetto è 
ancor tale alle volte) secco, smunto e privo 
di forza: il Maggi riempi ed impinguò il suo 
di sugo e di vigore. E più ancora sarebbe 
piaciuta la sua scuola, s'egli alla forza de^si^oi 
versi avesse talora alquanto più congiunto il 
dir sollevato e i colori poetici, e si fosse mag« 
giormente della sua fiintasia voluto valere. A 
memoria mia le rime di questo poeta, capitate 
a Modena e a Bologna, fecero, per^così dire. 
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H medesimo effetto che lo scudo IhtninoftO 
sfoderato in feccia all' effemminato Rinaldo nei 
giardini di Armida. Crebbe poscia cotanto lo 
studio delP ottimo gusto nelle Accademie d^I* 
talia, e massimamente in quelle di Firenze ^ 
Boma , Napoli , Bologna ^ Milano y che oggidì , 
può dirsi restituito V onore all' italica poesia j e 
ravvivata la gloria del Petr^i^ca e de' nostri 
inaggiori. 

Per le cose fin qui divisate, e molto più in 
lèggendo le opere di tanti poeti d'Italia vìvuti 
per alcuni secoli innanzi , o tuttavia viventi ^ 
8Ì può scorgere che la nostra poesia siccome 
è la prima, cosi è la più gloriosa fra le vol- 
gari che ora sono in credito. Medesimamente 
possiamo intendere che il poetar degl'Italiani 
quasi sempre è stato secondo il buon gusto; 
e avvegnaché per qualche tempo siasi da al- 
cuni uscito fuori del diritto sentiero, non è 
però stata comune questa disavventura all'Italia 
tutta, e già molti anni sono, che s'è ripigliato 
universalmente il buon sapore della poesia. Ora 
égli pare alquanto strano che qualche scrit^- 
tore abbia a nostri giorni preso a vituperare 
e a dileggiare il gusto degl' Italiani , senza forse 
ben sapere la storia poetica, e conoscere tutti 
i valentuomini che hanno scritto nella nostra 
fiivella. Quasiché i nostri poeti non avessero 
giammai assaporato il buono, e non si fosse 
da loro saputa Tarte del far versi, o non 
avesse l'ItaUa alcun poeta degno di lode: grida 
il p. Bohours nella Maniera di ben pensare , 
che les poétes UaUens ne sont gueres natw* 
relsy Us fardent tout. Cioè: i poeti (t Italia 
non ^on mùUo ^naturali, ed ùnbeUetUmo tuttOè 
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E peggio ne parla altrore, e massimamente net 
Dialoghi d^Àristo e d^ Eugenio. Cì& altresì fu. 
scritto dal p. Ba[Nn nelle Riflessioni sopra la 
Poetica moderna con tali parole : Gest le vice. 
onEnaire des Espagnols et des JteUiens, qui 
ckbrchent tqujours à dire les cho^es trqp fi^ 
nement — È ifizio ordinario deg^ SpagnuoU e 
degV Italiani il cercar sempre, di dir le cose 
troppo rciffìnatamente. Il che vien da lui ri- 
petuto in altri luoghi. E ben dovrebbe meritar 
credenza (jiiesto dottissimo padre ^ ancor par- 
lando sì male di noi altri , perchè egli aveva 
per altro buona opinione degritaliani, e con 
molta liberalità confessò ancora che noi ab- 
biamo un pregio singolare di cui son privi 
i Franzesi. Les Italiens , dice egli , qui soni 
naturellemènt comédiens, éxpriment mieux l^ 
ricKcule des choses : leur langue pr est plus 
Jpropre qua la nótre. par Vair bacUn quelle, 
ade dire ce qii'elle dit. — GV Italiani y i quali 
naturalmente son commedianti^ esprimono me-- 
glio il ridicolo delle cose. La lor lingua è a 
ciò atta più della nostra^ per la maniera buf' 
fimesca ch'ella ha di dire quanto ella dice. 
Io non so però nel vero se noi naturalmente 
siamo commedianti^ e,se i Franzesi così per 
poco abbiano da cedere questa gloria a noi« 
So bene (per continuare il ragionamento no- 
stro ) che il signor Boileau nei can. i . della 
sua Poetica francamente aiferma che V ItaUa ^ 
3 paese del gusto vizioso ^ col confinare in 
esso i concetti £ilsi , come in patria loro. 

Laissons à Vltalie 

De toiMs €ts faux brìUans l^^datante folie* . ^ 



I^Mdamo a^ Italiani la risplendente /bilia ai 
tutti questi falsi pensieri 11 signor di Fontenelle . 
anch' egli nel suo Ragionamento intorno alla na<^ 
tura dell'Egloga scrive in questa maniera. Pour 
les àutéurs ìtaUens , ils soni toujours si rem^ 
plis '■ de pointes et de fausses pensées , quHl 
semble quon dois^e leur passer ce stjle comma 
leur langue nattirelle ec. — Gli autori italiani 
san sempre tanto ripieni d* acutezze e di falsi 
pensieri', che pare dos^ersi loro attribuire un 
siffatto stile, come lor naturai linguaio. Poco 
diversamente scrìvono degl' Italiani il signor 
Baillet, il signore di San Evremont, e qualche 
altro autor franzese, di cai ho veduto i libri ^ 
ma non conosco il nome. 

Ora non sì vuol già contendere agli stranieri 
r autorità dì censurare i poeti d'Italia. La giu- 
risdizione di giudicar Uberamente gli scrìtti aU 
trui fu dalla natura stessa conceduta a chiunque 
ha o immagina d'avere ingegno, e scambie- v 
volmente possono gli scrìttorì nostri censurar^ 
l' opere ancor de' Franzesi. Né solo è per- 
messa^ ma è necessaria la censura nella re-* 
pubblica delle lettere, affine di purgarne i 
cattivi umori, e di spaventar con questo, fla- 
gello F audacia de' presuntuosi o degl' ignorando 
e per rimettere sul buon cammino i traviati. 
Ma chi prende a censurare altrui, è ob|;^ligate 
prima a deporre ogni soverchia passione , per^ 
poter poscia con fondamento e giustizia prof- 
lerìre U giudicio. Temo io però forte che i 
mentovati autori non molto si sieno curati di . 
&r <|nesta si necessaria purgazion degli affetti. 
Poicnè se l'animo loro fosse stato purgato. 
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come mai avrebbono condannaU eoa A tmi» 
Tersale sentenza tutta la poesia é tutto il gusto 
degr Italiani , quando è manifesto phe la mag- 

S'or parte dei nostri autori vivuti avanti al 
arino y o da trenta amji in: qua fioriti; non 
ha conosciuto le viziose . argutezze e i felai 
pensieri, o gli ha consigliatamente fuggiti? Come 
si può egli dire, se non con una esagerazion 
palese , che gli autori italiani sono si pieni ili 
pensieri fiiki y che questo può chiamarsi il loro 
naturai linguaggio ? Se io chiedessi a qualche 
letterato poco amico della nobilissima nazion 
franzese, onde venga la grande animosità dei 
suddetti autori in condannar tutte F altre na« 
zioni , forse mi risponderebbe y nascere questa 
dal credere che tutto il buono .e il bello del- 
r erudizione shi chiuso dentro ai confini del 
régno loro y e che il rimanente del mondo sìa 
pien di barbarie e in disgrazia d^ApoUo. Ed 
appunto in questo senso, ma con parole più 
risentite , parlano due scrittori tedeschi , f uno 
de' quali stampò Tan. ì6qS i versi più scelti 
de' suoi autori volgari, e T altro un libricciuolo 
intitolato: Vindiciae nonunis Germanici 

Ma io che so quanto sieno riprovati^ da- 
gli stessi prudenti Franzesi le esagerazioni 
di tal fatta ne' lor medesimi nazionaU y e 
che t^ppo stimo la nazione fi*anzese, non 
oserei accusarla di si &tti spiacevoli costumi. ' 
Solamente dirò, che potrebbe taluno mode- 
rare il soverchio affetto eh' egU porta alla 
nazione propria, impedendo questa passione 
i guardi ael diriti o giudicio. Non. lalìscia ella^ 
dico ^ vedere le altnii ricdiezze , essendo 
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tntta intenta a solamente guardare e misu*- 
rar le proprie j o se pur si volge a rimi- 
rare i campi altrui, va quivi cercando non 
il meglio y ma le sole spine e lappole , punto 
non badando a quelle cne nascono nella pro- 
pria contrada. Che se si purgasse alquanto 
questo smoderato amor di sé stesso ; po- 
trebbe agevolmente apparire che la poesia 
franzese ha nott poche obbligazioni all'italia- 
na, avendo i nostri poeti servito di guida a 
que^ primi Franzesi che cominciarono ad ac- 
quistar grido' nella lor poesia volgare ( il 
che solamente avvenne dopo il i5oo), e 
avendo recato gran soccorso agli altri , che 
fiorirono ancor nel secolo « prossimo passato. 
Non si contentavano allora i poeti franzesi 
d'imitar gl'Italiani , ma ne copiavano eziandio 
e rubavano i sentimenti e le òpere intere • 
facendosele proprie col solo trasportarle nei 
loro linguaggio. Ed in questo proposito ac- 
cadde una piacevole disavventura a Filippo 
Desportes , principe de' poeti erotici , o vo- 
gUam dire amorosi ^ della Francia ; poiché vi-. 
vente lui fu pubblicato un libro intitolato : 
Za conformità delle Muse Italiane e Franzesi y 
ove dair un lato si truovano molti sonetti ita- 
liani y e dall' altro la traduzione o imitazione 
£ittane dal Desportes , dimostrandosi ancora 
che questo autore avea preso d£lgl' Italiani tutto 
il buono delle sue poesie., Capitato questo li- 
bro sotto gli occhi del Desportes , non se 
ne lagnò egli punto , ma ridendo disse : Per 
inerita y s' io avessi saputo che fosse per 

MURATORI; Pe//^ Poes. Voi I. 4 
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cadere In pensiero aW Autore di questo libro 
di scrii^ere contra di me , gli avrei sommini- 
strata io stesso materia da ingrossar il t^o« 
lume ; perche dagV Italiani ho preso più di 
quello eh* ei crede. 

Oltre a ciò , confesseranno i Franzesi an<>* 
eh' essi che la lor poesia non è tanto da ma^ 
gnificarsi , come se il gusto cattivo allignasse 
ora in Italia y e non punto in Francia } e quasi 

1>iacesserò ne^ tempi addietro alla sola Ita- 
la y non alla Francia^ le argutezze , gli equi- 
vocili^ i concetti falsi e il raffinamento dei 
pensieri. Questo diluvio fu universale in Eu- 
ropa 'y né da esso furono esenti la Francia , 
la Spagna j FÀlemagna , essendosi vedute nel 
medesimo tempo sommerse ancor quelle prò- 
vincie dalla piena de' falsi concetti. Buon te- 
stimonio di ciò per la Francia è il signor 
Boileau nel cant. 2. della sua Poetica. Atte- 
sta pure il signor Furetiere che il remo di 
Luigi XIII fu ancor per gli Franzesi il re-* 
gno del cattivo gusto , degli equivochi , deìr 
concetti arguti e sciocchi. Dica poi a suo 
senno il detto signor Boileau , che tal mer- 
catanzia passò d^ Italia in Francia , perchè 
senza autorità io non crederò. Quanto a mey 
so che ' Lope di Vega ; promotore di tal ga-* 
8U}y nacque fra gli Spagnuoli ^ prima che fr» 
gP Italiani venisse alla luce il cavalier Mari- 
no^ poeta da noi considerato come il primo 
che mettesse in riputazione le arguzie viziose 
e i falsi concetti. So ancora che lo «tesso^ 
Marino visse non poco tempo in Francia > 
e quivi compose molti de' suoi più rinomati 
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componimenti. So finalmente , che prima del 
Marino si apprezzarono ^ o usarono da^ Frao- 
ze3Ì le alliterazioni , i giuochi di parole y ^ 
i concetti arguti e raffinati ; essendo stati 
in gran pregio alcuni lor poeti ^ quantun^ 
que non abborrisséro tati delizie. Certo egli 
ò che iofin ranno iSda il sig. Des-Accords 
pubblicò un libro' intitolato Xe^ Bigctrrures ^ 
che si ristampò ^Itre Tolfiey e ancor Pan. 16481 
dove ampiamente si tratta e con esempi sMn- 
segna tutta la genealogia de§^ equivochi y delle 
aUitera^ùoni , ed ogni altxa simile bagattella. 
Continuò qu^to gusto ne^ Franzesi fino alla 
inetà del secpip poco fa trapassato } anki non 
era peranche sepolto quando il signor Boileau 
componeva i libri della sua Poetica. Per mag- 
giormente però aocertarsi di quanto io dico, 
uopo sarebbe di leggere le poesie dei si^ 
gaorì Marot, Du Bellay, Du Bartas, Despor- 
tes y dello stesso Ronsardo y e molto più quelle 
del Brebeuf y la cui Fars^lia , cioè a dire 
U traduzipn del poecn^ di Lucano y tanto 
cU^ FraozfBsi un ten^po fa adorata y è rit- 
pieoa di qu^te false bellezze y il che fece 
air gentilmente che quel traduttore era Lu^ 
cono Lucanior. Non minor copia d' esse 
ritrovasi nelle Rime dei Cwsy , del Teofi^ 
la > del p. le Moine, del Rotrou, del Qui- 
nault y e d^ altri non men rinomati poeti. 
Gontuttodò y quando la Francia era mag- 
giormente innamorata di questo vizioso sti- 
le ^ se si fosse voluto credere ai Franzesi 
stessi; poteva tenersi per certo che non ci 
erano al mondo Muse più severe dc^le J&an^esi y 
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né lingua che soffrisse men della franzese 
il belletto e l'apparenza del bene. Tale ap- 
punto era il sentimento d^ un famoso scrit- 
tore, le cui parole voglio qui produrre in 
mezzo. // est certain , dice egli , quii rtj 
a point de Moses si sei^eres , que ies Fran^ 
qoises a m de Langue , qui souffre moin le 
fard et Vapparence du pien , que la nótre. Ma 
la disgrazia si è ; che chi scrisse in tal manie- 
ra , fu il Balzac nella pistola i o. del lib. 3. E 
il Balzac j uomo per alcune rare qualità degno 
di gran lode , pure è stato uno de' più affet- 
tati scrittori della Francia , e un di coloro i cui 
fatti non s' accordavano punto colle sue parole. 
Non potendosi adunque dire che la Francia 
non abbia anch' essa nel secolo passato al pari 
deiritaUa patito il naufragio comune , ragion 
vorrebbe che non si esaltasse cotanto la for- 
tuna della poesia franzesè^ e per lo contrario 
che non si dispregiasse o dileggiasse cotanto 
r italiana. Se i più saggi Franzesi han final- 
mente sbandito dal loro Parnaso i falsi pen- 
sieri y 1^ argutezze , V affettazione , anche gli 
Italiani han fatto lo stesso. Anzi quando più 
era poderoso il regno delle viziose acutezze, 
valorosamente prima di loro gli mossero guerra 
i nostri stessi autori , fra' quali Matteo Pel* 
legrini e il cardinale Sforza Pallavicino me- 
ritano eterna lode. Se da' Franzesi libera- 
mente si condannano oggidì quegli autori che 
una volta erano gl'idoli déUa lor nazione , 
altrettanto ancor noi facciamo oggidì; né sap* 
piamo perdonare a' difetti che si scuoprono 
ne' nostri migliori poeti , perché adoriamo le 
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loro virtù ^ non i loro peccati. Una sola dif* 
ferenza può essere fìra uoi e i Franzesi: cioè 
che rarissimi in Francia furono i poeti d' ot- 
timo gusto j per quello che riguarda lo stile y 
sino alla metà del secolo diciassettesimo \ poi- 
ché il Bertaut , il de Lingendes , il Malher- 
be , e il Racan , lodati dal signor Boileau ^ 
come quegli che han colpito il vero genio 
della lingua franzese^ son pochi di numero , e 
non sono esenti da ogni neo , trovandosi nei 
lor versi qualche affettazione e pensier poco 
naturale ; ed oltre a ciò i due primi non sono 
autori di molto grido* Per lo contrario TI* 
falia può mostrar non pochi poeti vivati 
dopo il i3oo' in6no al 1600 di gusto pur- 
ga tissimo nello stile e ne^ pensieri ; ed altri 
pure dopo il 1600 ne ha ella prodotti^ nelle 
opere de' quali sono ben radi i difetti. 

In somma sol dopo la metà del prossimo 

1)assato secolo ha cominciato la Francia a bere 
' ottimo gusto della poesia , e V Italia nei 
tempi stessi V ha ripigliato anch' ella , con 
ìsperanza di fnigliori progressi. Quindi son 
fioriti nella Francia i signori Bacine , Boileau^ 
de Fontenelle , che a me paiono veramente 
poeti di squisito gusto e di somma dilica- 
tezza ne' versi loro. So che i Franzesi han 
pure una particolare stima delle favolette del 
signor de la Fontaine ^ le * quali però son 
troppo nocive a' buoni costumi. Si farebbe an* 
cora una manifesta ipgiuria al giusto , se non 
si rammentasse il merito di Pietro Cornelio; 
uomo d'ingegno fecondissimo e di straordi- 
narie qualità, benché non sia al pari dei 
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sopraddetti purgAto ^ dilìéato e giuditioBo y- e 
benché talvolta si lasci trasportare dalla sua 
fecondità oltre i confini del convenevole y com« 
parendo egli non rade volte più tosto decla*« 
matore che componitor di tragedie. Molto è 
ancona da stimarsi il signor di Segrais^ uno 
de^più «ccellenti poeti bucolici della Francia ^ 
che perà non è sempre assai naturale y come 
affermano anche i più dilicati scrittori della 
sua nazione. Che se noi ancora ^volessimo an- 
noverare i poeti di perfetto gusto dati dall^l* 
talia in questi ultimi tempi ^ e in gran parte 
ancora viventi, potremmo tesserne un ben 
lungo catalogo 7 alcuni de' quali già hanno pub-^ 
blieato ed altri ci fanno sperare di pubbucar 
i lor versi. 

Ciò posto y se qualche Fraozese y in censurar 
gVItaliani y con maggior distinzione favellasse 
di loro^ non confondendo i buoni co' cattivi; 
e se con minor pompa s'anteponesse alla no« 
stra k lingua e la poesia franzese y si userebbe 
verso di noi un atto non solamente di gèn^^- 
tilezza ^ ma ancor di giustizia , e si schive» 
rebbè ogni pericolo di comparir dispiacevole 
ad altrui. In tal guisa sarebbe compensata la 
stima e l'affetto che gl'Italiani portano alla 
Francia , protestando anch' io d'essere un di 
quegli che altamente stimano gl'ingegni franai 
zesi y e specialmente i viventi y cioè i signori 
Gapistron, e 4a Fosse d'Aubigni poeti tragi^ 
ci^ la Grange^ de Longepierre^ la valorosa 
donzella Bernm^d y ed altri che si vanno adde^ 
strando per occupare un seggio glorioso in 
Parnaso. E mi vo bea lusingando che anch' esà 
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abbiano miglior opinione del gusto de* nostri 
autori > che non ebbero i lor nazionali s<mra 
da noi mentovati. Lo stesso signor Baillet 
jtiel tomo primo des Jugemens dcs Sgavans 
confessa che gli scrittori d^ Italia son provve* 
dati di gran dilicatezza /e che alcun d' essi 
ha delle prerogative maggiori che non han 
quelli delle altre nazioni. Gabriello Naudeo ^ 
uomo fionoso y portò opinione che les esprUs 
tf Italie ont plus de gentHesse que ceux de 
la France^ et qu'Us sont sans comparaison 
plus adonnez à la poesie. Parve lo stesso al 
Balzac e ad altri autori firanzesi, e potrà per 
avventura parere ancora a' virenti scrittori , 
quando essi vogliano accusar bensì con libertà 
gli errcNri , ma lodar eziandio con giustizia le 
-virtù de' poeti d^ Italia. 

1 CAPITOLO IV, 

In che consista ia ' rijbrma della poesia. IH-' 
vision delV Opera ^ delle Scienze • e delle 
Arti. Poesia figliuola o ministra della Fi- 

' losofia tnotale. Suo fine. Si disamina il dise^ 
gito di due Poeti F'icentini. Duetti della 
lor poesia f e troppa novità. 

EssiSNDosf per buona ventura^ come testé 
dicevamo ^ ravvivato in Italia lo splendore 
e* il perfetto gu^o della poesia ; e parendo 
a me dì non poco momento la vittoria che 
hanno 6nalmente riportata gV italici 'ingegni 
tiòpra la tirannìa del gusto cattivo y ho io 
cr-edutd che ^esta fortuna ben meritasse 
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d^ esser posta in iscritto per glòria delle lette" 
re 9 e per profitto de^ posteri. Tanto però più 
Tolentieri mi son io accinto a pubblicar la 
riforma già fatta del nostro. Parnaso ^ ouanto 
più ho conosciuto che non son perancne in- 
teramente sepolte le reliquie^ e che non è 
spento affatto V orgoglio del vizioso gusto. 
Conta esso tuttavìa y massimamente fra i mezzo 
dotti y non leggier copia di partigiani^ laonde 
non sarebbe spesa indamo questa mia &- 
tica, se per mezzo di essa potesse giovarsi 
a costoro ^ col discoprire i raggi • dì quella 
bellezza che i migliori oggidì van seguendo , e 
col condannar que^ difetti ne' quali caddero 
parecchi dei nostri antenati. Anzi perchè da- 
gli stessi migliori non s' è ancor pienamente 
purgata la poesia, andrò io accennaqdo ancor 
quello che mi sembra bisognoso di riforma^ 
affinchè la bell'arte de' poeti sempre più si 
conduca alla sua nobile purità e perfezione , 
ed acciocché sempre più salga in pregio chiun- 
que si mette a coltivarla. Né solamente mi 
studierò io di scoprir que' difetti , a' quali s' è 
posto o dovrebbe porsi rimedio^ impercioc- 
ché poco gioverebbe quel medico da cui si 
conoscessero i mali degl' infermi, se altresì 
non si conoscesse ed insegnasse la lor medi- 
cina. Porrassi da me cura perciò in esporre 
ancor quelle virtù che son V anima della vera 

Eoesia , e senza le quali essa mai non sarà se 
on un' arte dispregiata e deforme. 
Ed acciocché si proceda con qualcli^ ordi- 
ne, possiamo dividere i difetti della poesia in 
due specie. Riguardano altii la poesia come 
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arte operante per sé stessa; ed altri la riguar- 
dano come arte subordinata alla facoltà civile, 
cioè alla politica e filosofia morale. Permeglio 
intender ci^^ egli conrien por mente che Tanime 
pellegrinanti nel mondo continuamente «ono in 
moto per comprendere il vero e per ottenere 
il bene. Ora T intelletto nostro in varie guise si 
affatica per conoscere ambidue questi due divini 
oggetti j affinchè egli poscia truovi il suo riposo 
nel vero ^ siccome la volontà nel bene, ^utte 
le scienze e le arti quaggiù P aiutano a si 
grande impresa. La teologia gli va palesando le 
virtù soprannaturali ; e gli mostra ; per cosi dire, 
in iscorcio le immense doti della prima , etema 
e beatissima cagion delle cose } o piire gli 
scuopre V amorosa maniera con cui lo stesso 
Dio s^è comunicato in terra alle sue creature, 
e cV infiniti beni ch'egli comparte a' suoi eletti 
nel regno etemo. Dalle matematiche P intelletto 
può bere assaissimo verità in conoscere le 
proporzioni e le quantità de' corpi, de' numeri, 
de' suoni ; dal che si cavano mille comodità e 
beni per la vita delFuomo. Alla fisica e logica 
noi ricorriamo , affinchè quella e' insegni i prior 
cipii ed effetti veri delle cose natiirali, questa 
ci somministri le regole certe per trovare il vero, 
e per non errar nei ragionamenti nostri. E 
queste ed altre simili arti e scienze prìncipal-- 
mente guidano Y intelletto nostro al vero. Ce 
ne ha delF altre che per loro primo fine pro- 
fessano di condurre gli animi al bene, e al- 
l' eterna o civile felicità : e queste sono lo 
studio delle leggi divine e umane } la politica 
o arte di governare i popoli; l'economica o 

1 
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arte di ben reggere la famiglia; scienea de^eo- 
3tunii o • arte cU ben reggere sé atesso ; le quali 
tre ultime comprendiamo sotto, il general nomie 
di filosofia morale. Dopo la teologia, reina delle 
scienze , è dovuto il primo luogo a questa fi«- 
losofia de^ costumi , come a quella che ci è ne^ 
cessària per vivere felici o meno infelici nel 
nostro pellegrinaggio^ e poi eternamente beati 
nella patria. 

. Ma perchè i più del popolo non possono 
o non sogliono apprendere una sì nobile scien^^ 
za ^ essendo occupati negli altri usi ddia vita 
civile; o non vogliono ^ percbò per vizio della 
natura umana loro dispiace V austerità delle 
scienze a la fatica richiesta per conquistarle : 
ha la suddetta filosofia morale ^ue meno austere 
ministre y o figUuole, che in sua_ vece vanno 
ammaestrando gV intelletti umani. Una <ihiamasi 
la rettorica ^ e F altra la storia. Che queste ri- 
conoscano per madre loro la filosofia morale , 
servano continuamente ad essa^ ce lo fa 
veder la sperienza. Imperciocché la retlorica o 
persuade , o difende le virtù e buone azioni 
degli uomini; o pur biasima^ o dissuade ^ o 
perseguita i vizi e le cattive loro operazioni; 
e perciò quest'arte dagti antichi si divise in 
esornativa , o sia dimostrativa j in deliberativa 
e in giudiciale. Essa dunque c^ inspira là co- 
noscenza e r amore delle virtù e delle azioni 
lodevoli ; ovvero ci fa odiare i vizi e le biasi- 
ipevoli imprese: il che appunto è Pufizio della 
moral filosofia. La storia poi altro non è che 
la stessa morale in pratica , cioè spiegata con 
gli esempì delle azioni altrui ^ dove i lettori 
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faaimo da apprendere ciò che è da Taggirst 
o da seguirsi per divenir prudenti e felici sopra 
la terra. Fa ella perciò da .Cicerone chiamata 
Maestra della Vita ^ poiché risvegliando * vbl 
noi i semi innati della morale ^ c^ insegna alle 
spese altrui il modo di ben governar noi stessi 
tiel corso della vita. Ed ecco^ se ben si con* 
tempia il fine di queste due artì^ come deb*- 
bono veramente collocarsi sotto la filosofia mo^ 
rale; essendo certo altresì^ che chiunque prènde 
à lodare y a persuadere e a difendere il vieio^ 
non può dirsi vero , ma ftilso e sciocco pro- 
fessor di rettorica ; siccome non può dirsi vero 
e buon isterico chi scrive azioni dalle quaM 
niun profitto si possa Jtrarre per divenir pru^ 
dente, anzi possa trarsene inchnazione ed affetto 
al vizio. 

.'La storia però^ che fedelmente ha da dipin- 
gere le umane azioni, sovente non reca molto 
diletto 9 non si muove ^ né porta nell' animo 
eh chi legge il necessario profitto; poiché le 
ordinarie azioni e i oostumi degli uomini si 
tengono .in una certa mediocrità di vizio odi 
virtù , la quale a noi rappresentata facilmente 
ci reca tedio. Quindi é che la filosofia morale 
ha ritrovata un' altra figliuola o ministra ancor 
pia dilettevole e più utile della storia: e questa 
è la poesia, arte «he partecipa della Jtorìa e 
della rettorica, si somigliante però alla storia , 
che Quintiliano chiami Ja detta storia poesia 
sciolta: Est proxima Poétìs ,- dice egli, et 
quòdammodo Carmen solutum. Nel che due 
cose proponiamo. Una é che sotto alla filosofia 
morale abbia da collocarsi la poesia^ F altra é 
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che più diletto porti a noi la poesia, che la 
storia. Della seconda proposizione ampiamente 
Ile tratteremo altrove. Per ora ci basta di 
provar la prima. 

Certo egli è , e ne & fede ancora Aristotile, 
che la poesia ebbe origine da coloro che co- 
minciarono a cantar le virtuose azioni degli 
eroi e le lodi di Dio, o pure a biasimar le 
cattive operazioni degli uomini scellerati. Ecco 
le parole del Filosofo nel cap. 4 della. Poetica. 

tiuditéa^ ik xcftxà ri ocKeFa yS^»7 19 neiY^t^, ci (i,ht 
yip (jtjxtmtpoi ràq iKxàà^ ifitfioìììfrQ npd^eiq , x«u zi^ 
r(Sy r^courojy : ei di vjfttkéartpoi tàq rm (pdJktùv itpwov 
fpayùuq noiovvreq j (B/mep irepot u/xwg , xac ijoccópua. 
Cioè : Ora la Poesia fu disfisa dagli uomini 
secondo i propri loro costiani ; imperocché i 
più magnìfici rassomigliasfono le azioni belle e 
fatte da' loro simili; ma i j)iù bassi le fatte 
dai ifili, componendo prima villanie y siccome 
gU altri compones^ano Inni ed Encomi. Dal 
che appare che la lirica e la satira sono le 
due più antiche specie di quest^arte. Di poi 
maggiormente si perfezionò la poesia, e se ne 
formò Pepopeia, la tragedia, la commedia. Le 
due prime cantano le azioni de' migliori , o 
sia degli eroi e delle persone d^alto affare; 
l'altra quelle delle persone vili e di mezzano 
stato. Adunque intenzione e fine della poesia 
fu insin ne^ primi tempi , ed è tuttavia , eh can- 
tar le lodi della virtù e de^ virtuosi , o il bia- 
simo de' vizi e dei viziosi , acciocché la gente 
apprenda F amore della prima e Fodio de' se-* 
condi. E per conseguenza conosciamo , altro 
non essere la poesia che figliuola b mioistra 
deUa moral filosofia. 
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• Dirò di pia j ohe sostennero alcuni antichi 
scrittori; essere la poesia e la filosofia una 
• cosa medesima j espressa con due differenti, 
nomi. Cosi ne parla Massimo Tino nel ragìo<- 
namento ^29. Sono la Poetica e la Filos€ffia 
una cosa doppia bensì di nome, non però in 
fatti dovente di sostanza. Come se alcuno 
pensasse che altra cosa fosse il giorno ^ ed al- 
tra il corso del Sole sopra la Terra; così 
può dirsi della Poetica e della Filosofia. Im^ 
perocché qual altra cosa è la Poetica , se non 
una Filosofia pia antica di tempo , numerosa 
per le coi^sonanze e fas^oìosa per gli argomen^ 
ti ? Parimente che altro è la Filosofia y se non 
una Poetica più giovane di tempo , sciolta 
dair armonia e più aperta negli argomenti? 
Perciò la differenza fra esse consiste solo nella 
figura e nel tempo. Strabone anche egli nel 
primo libro della Geografia y |>er provar contra 
Eratostene qhe la poesia è inventata non so- 
lamente per dilettare ; ma eziandio per inse* 
gnare ^ scrive in questa maniera : Gli antichi 
afifèrm4mo che la Poetica è la prima Filosofia y 
la quale nella nostra gios^enià e induce a ben 
vivere 9 insegnandoci con dilettevole comanda^ 
mento le buone operazioni. E i moderni qf" 
fermano che il solo Poeta è sc^io. Per que- 
sto le città della Grecia prima dtogni altra 
cosa fecero imparare ai lor giovani la Poeti'^ 
ca , non già per sol diletto , ma per virtuoso 
ammaestramento d'essi. Appresso contìnua Stra- 
bone a far palese, come la poesia fosse prima 
della storia ; della rettorica e d' altre arti , e che 
la prosa stessa nacque dopo di lei. La qual 
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aentensa fii ancor tenuta da Pausaiiià, dal^lti» 
tarco j da Eusebio di Cesarea ^ da Clemente 
Alessandrino ; da Lattanzio^ da S. Agostino e 
da altri parecchi scrittori ^ i qqalì ci fan sapere 
che nei primi tempi la poesia era lo stessa 
che la filosofia morale e la teologia. Non è 
dunque da mettersi in dubbio che uno dei 
principali fini della poesia non sia F insegnare 
e il giovare al popolo. E perciò i primi poeti , 
cioè Orfeo y Museo ^ Omero ed Esiodo y si stu- 
diarono d^ essere 'utili ^ se noi crediamo ad Ari- 
stofane nella commedia delle Rane. Quaptun-* 
que pori tutti i poemi debbano regolarmente 
essere indirizzati alPutiUtà di clii gU ascolta o 
legge ; pure alcuni d' essi principalmente furono 
destinati dalla politica o filoaofia morale per 
istruire alcune determinate persone. I poemi 
eroici accendono i capitani e i guerrieri aira- 
mor della gloria e delle imprese illustri; col- 
V esempio degli eroi e de^ famosi uomini. Dalle 
tragedie si raffrena la superbia de^ principi ^ 
de^ potenti e de^ ricchi; esponendo loro gU 
atroci casi d' altri lor pari , soggetti alle disav- 
venture; e puniti dal braccio della divina e 
umana giustizia. Il basso popolo anch' esso 
dalle commedie impara a correggere i suoi co* 
stumi e a conteutarsi del proprio stato ; mi- 
rando negli altri difetti ; ben rappresentati e 
messi in ridicolo ; il correttivo de' propri ; ed 
imparando che le avventore popolari quasi 
sempre fiiliscono in allegrezza. Dana lirica poi ; 
dalla satira e da altri simili poemi; tutta la 
gente può imparar le lodi o di Dìo o degli 
uomini virtuosi; e il biasimo de' vizi e degli 
uomini malvagi. 
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Egli è diinqae palese che in tutte le sue 
spezie la poesia intende al profitto de^ popoli ; 
e ch^ ella y se non è la stessa moral filosofia 
abbellita e vestita d^ abito più vago y almeno 
dee dirsi figliuola o ministra della medesima 
filosofia. Né io starò qui a cercare^ se il prima- 
rio fine de' poeti sia il dilettare, o il giovare, 
siccome argomento cbe s'è già trattato da 
molti letterati con grande sforzo d'erudizione 
e d' ingegno. Bastici per ora di sapere che per 
comun consentimento dei saggi il poeta colla 
buona imitazione ha da giovare e dilettare. E 
può dirsi che la poesia o poetica , in quanto 
e arte imitatrice e componitrice di poemi , ha 
per fine il dilettare ; in quanto è arte subor- ^ 
dinata alla filosofia morale o politica, ha per 
fine il giovare altrui. Cosi la medesima cosa 
in maniera differente considerata ha due diversi 
fini, cioè la dilettazione e l'utile. Dalla poesia 
riguardata in sé stessa si cerca di porger di** 
letto ; e da lei parimente, riguardata come arte 
soggetta alla ùcpltà civile, si dee porgere uti^ 
lita. E conciossiachè tutte le arti e scienze 
sieno regolate sempre dalla detta facoltà , in-* 
dirizzandole essa tutte alla felicità etema o 
temporale , e al buon governo dei popoli ; 
perciò la vera e perfetta poesia dovrebbe sem« 

J>re dilettare^ e nello stesso tempo recare utt- 
ità alla repubblica* Chi non diletta colla buona 
imitazion poetica, pecca .propriamente contra 
un'intenzione della poesia: e 'chi con imitare 
e dilettare non apporta eziandio profitto al 
popolo, pecca contro all' altra^ obbligazione ddUa 
poesia ; onde niun d' essi potrà dirsi vero e 
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perfetto poeta. Possono dunque i difetti^ in 
cui può cader chi fa versi e compone poemi y 
in tal guisa dividersi. Altri son difetti del poe- 
ta y come poeta ] ed altrì'^del poeta , come cit- 
tadino ; o parte della repubblica. I primi si 
osservano in chi è privo del buon gusto poe- 
tico, né conosce il bello proprio della vera 
poesia ) o per povertà dMn^egno e di studio , 
o per essere ingannato e traviato dietro a qual- 
che mal sicura scorta. Appaiono i secondi di- 
fetti in coloro che fan servire la poesìa ad 
argomenti viziosi, disonesti e leggieri, da^ quali 
o non s'apporta verun profitto a chi legge o 
ascolta; o , quel ch^ è peggio , si corrompono 
ì lor buoni costumi. E degli uni e degh altri 
porremo in questo libro la riformazione già 
fatta , o da farsi , trattando nel medesimo 
tempo del buon gusto e del bello poetico, 
e ingegnandosi di scoprire quaU virtù s^ ab- 
biano da seguire, quai vizi da schivare, per 
giugnere al grado d'eccellentissimo e perfetto 
poeta. 

Quello però chMo son ora per esporre e 
consigliare in teorica, fu in pratica tentato da 
due valentuomini Vicentini, che Tanno 170^ 
in Padova unitamente diedero alla luce alcune 
lor poesìe italiane, latine e greche. E se noi 
crediamo alla prefazione elidessi posero avanti 
a quel libro, è venuto lor fatto di scoprire 
nel proprio esempio 91 poeti d^ItaUa il buon 
gusto della volgar poesia. Quantunque sappiano 
essi che que' lor componimenti sieno per pa- 
rere a prima fronte lasforati con molta novi- 
tà^ pure ci assicurano che li troveremo pieni 
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£ antichissime immagini j e onùnaii sulle regole 
de' più nobili autori. Né già negano a sé stessi 
la gloria d' avere aperta la strada ad altri di 
più sublime talento per conseguir la perfezion 
de^i antichi poeti y e d as^er rivocato qiuiìche 
raggio della vera poesia j osfe ( secondo la Ipro 
imiuagìnazione ) tan^ anni giacciono oppresse 
le lettere umane ^ ma V arte in particolar delle 
Muse v''è rimasa scolta con deplorabile nau- 
Jragio. Cosi parlano que^ dotti uomini , ben 
conoscendo le ferite impresse neiP italica poe* 
sia dal secolo prossimo passato , e la necessità 
. di quella perfezione e riforma ch^ io prendo a 
descrìvere. Anzi, per maggiormente accendere 
gF ingegni italiani a questa impresa ^ deplorano 
essi lo stato presente delle lettere umane eoa 
tali parole : Era il nostro lìngua^io ridotto a 
somma coltura per le fatiche di mólti uomini 
illustri che lo fregiarono di s^ari ornamenti y 
tra quali non so come tacere il cavalier Gio^ 
vambatista Guarini e Torquato Tasso , in- 
gegni s^er amente divini ^ che pochissimi dopo 
ebbero fortuna di seguitarli alquanto di lon^ 
tono. Qual peste esecranda non ha poi pes- 
simamente afflitta V Italia? Quindi seguono 
con pungenti e gagliarde invettive a condan- 
nare o di gonfiezza o di bassezea o di 
Éinciullaggine e freddura lo stile de' moderni 
poeti ^ ma specialmente scaricano le lor que«. 
relè contro i componitori de' drammi ^ al-^ 
taniiente gridando che gV italiani teatri ogg/ 
sono una gran corruttela alVarte della poesìa^ 
non solo per difetto degli spettatori corrotti 
troppo nel gusto , ma per colpa anco degli 

MvRATORi^ Perf. Poes. Voi I. 5 
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0utori che si mettono con tutta franchezza m 
scrivere ciò che non sanno. Vero è che potè* 
vano questi scrittori mostrarsi meglio informali 
(Jella fortuna presente delPItalìa e del merito 
di molti moderni autori ^ essendo , come si è 
di sopra notato , certissimo che da trenta anni 
in qua ^ è infinitamente purgato il gusto delle 
Muse italiane } e sapendosi cbe son fioriti e 
fioriscono oggidì poeti si valorosi che o poco 
o nulla portano invidia agli antichi ; ed essendo 
palese a ciascuno clie dalle principali città e 
accademie nostre si sono sbanditi i falsi con« 
cetti y le argute freddure ^ lo stil gonfio , ed al« 
tri mali del secolo diecisettesimo. Ma non già ^ 
Qome io voglio credere , ciò da loro si è per 
ignoranza taciuto, perchè troppo è nota ed 
evidente la verità di tal fatta M' immagino più 
tosto eh* eglino a bello studio abbiano ciò dis^ 
simulato j o per maggiormente incitare ed ani** 
mare gFibàUci ingegni alla sconfitta di quei 
mostri che occuparono già il nostro Parnaso^ 
con farci credere tuttavia costante il loro ti* 
Tannico imperio ;.o pure si tacquero essi ^ af-> 
finché supponendo i lettori veramente sepolta 
con deplórabil naufragio l' arte delle muse in 
Italia y più volentieri prendessero a leggere 
queste nuove rime , e a riconoscere clii le comi^ 
pose per ristoratori delF ottimo gusto. 

In effetto consigliano essi la gente a leggere 
}1 lor sonetto; imperciocché da questo (come 
essi protestano) yi^ nostra principal cura ster^ 
ìmnar quella pestilente gramigna deUe freddure 
che se P avea tolto in possesso ^ e legatolo con 

Wglf^r unitìnei di memrh 4^bwno proecurat^ 
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accompagnarvi V armonia , la chiarezza e 

V affetto ; onde spero che io troverai e pia 
poetico e più venusto che da i/ùalche tempo 
non s'usa. Oltre a ciò^ con grande ingenuità 
ci &nno intendere i pregi delie lor canzoni j 
chiamandole intelligibili , e purgate da ogni 
gonfiezza y ma sollevate in vece da un furor 
suo naturale, facile e puro. Aggiungono pari* 
mente ^ che noi potremo veder nelle egloghe 
loro j come vada maneggiato il carattere umile 
senza avvilirsi e cader nel plebeismo. Né ba- 
sta loro con benefici! cotanto segnalati verso 

V italica poesia y e col £irci anche sperare dei 
drammi un poco meglio lavorati che non sono 
i moderni^ d^aver raccomandato alla posterità 
il proprio nome. Hanno ancor voluto giovare 
alla nostra lingua con ravvivar in parte V or-* 
tografia inventata già dal Trissino , tuttoché 
non mai accettata dagli scrittori itahani, scri- 
vendo in vece di g//, cigHo , foglia , Iji , ciljo , 
folja; e usando due, digerenti S^ due difie» 
renti Z e una I circonflessa. 

Ora bisogna confessarlo : èglino con ques'te 
poetiche fatiche hanno scoperto non nyeno il 
lor buon animo ^ che il lor valore e la molta 
letteratura di cui son dotati. Contengodo i 
lor versi bene spesso un bel fuoco poetico y 
leggiadre iramagitii e nobili pensieri. Ma con* 
tiittociò non so già persiYaaermi che queste 
erudite persone verarbente ^i diano ad iiiten- 
d(òre d' aver co^ loro poemi proposto un buon 
modello di quella perfetta poesia italiana; e di 
quella riforma che noi siamo per descrìvere. 
In leggendo i versi loro/ non sarà molto 
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soddisfatto chi vorrebbe pur veder la poesia utile 
alla repubblica, e gravida di quel buon sugo 
di filosofia morale che tanto è necessario a 
chi vuol essere perfetto poeta. Anzi potrà te- 
mer alcuno , che in vece d' apportar profitto , 
non abbiano essi apportato gran danno a' let- 
tori, adoperandosi da loro con somma libertà 
il linguaggio degli Epicurei , d^ Anacreonle , 
d' Orazio e de' Gentili , mentre senza veru^ 
na (a) consolazion di parole consigliano il vi- 
vere lietamente ne' piaceri ed amori. E per 
verità egli sembra che ciò da loro non sola* 
mente si persuada colle sentenze , ma si au-* 
tentichi eziandio col proprio esempio, altro non 
tonando i lor detti , pensieri ed argomenti , 
che affetti poco lodevoli, e molto pericolosi a 
ohi legge. Io per me confesso di credere pie-* 
namente alla protestazione da lor fatta, con 
cui spacciano come scherzi, e non veraci sen«< 
timenti , le profane espressioni di quel libro.; e 
reputo non men dotto V intelletto che onesta 
la vita de' suoi autori. Ma e maggior benefizio 
alle buone lettere , e più giusta lode a questi 
scrittori sarebbe venuta , quando «gUno avessero 
volu,to star lungi dalle sentenze e dagli affetti, 
come ancor sono dalla falsa reUgion de' Pagani. 
Se ia poesia, come per noi si proverà, a(Ba 
d' essere perfetta , o maggiormente perfetta , 
dee essere maestra delle virtù e de' buoni co-^ 
stumi , o almen i on essere dannosa a chi leg-^ 
gè , io temo forte che molta perfezione manc^ 

(a) Forse debb^ I^gger^i consideragliene ^ o wofk^ 
ra^ioncn 
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a queste nuòve rime. Né oserei promettere dgli 
autori che in buon senso dovessero le genti 
interpretar quel sonetto che incomincia: 

Michel , cercati pure un altro , amante ^ 
Non far conto in Argisto : Àrgisto è morto t 

O pure i versi ad Philocurum, o quelli de 
suis amoribuS) ovvéro i Greci ttó^cg tov ìxutov^ 
o ad Lesbinum^ od altri si fatti ^ la scusa dei 
quali espressa ne^ versi de suis moribus non 
sarà probabilmente da tutti accettata per buona< 
Che se poi ragioniamo del buon gusto poe« 
tico^ con cui si dicono lavorate queste rime^ 
certo è ch^ eglino si sono allontanati dalla cor« 
rotta maniera di poetare tenuta da non poclii 
nelF ultimo passato secolo. Ma si sono ancora 
studiati dì comparir^ per così dìre^ pia tosto 
novatori che rinovatori della italica poesia. Il 
sentiero da loro calcato è ben differetite da quel 
de^ vecchi Italiani^ imitando questi dì troppo^ anzi 
copiando e traducendo in volgare ^ per quanto 
loro è -stato possibile^ lo stile e le locuzioni 
particolari dei lirici greci e latini. Impresa cer- 
tamente gloriosa ^ quando la novità del loro 
stile sempre si Jfosse ben adattata al nostro 
idioma ^ e i lor versi portassero V abito italiano 
e moderno. A me però^ con pace di si ecceA^ 
lenti poeti 9 sembra che la lor poesia non rade 
volte sì dimentichi d^ essere italiana ^ ed ami di 
soverchio i pellegrini ornamenti. Ogni lingua 
ha certe forme (£ dire ^ certe significazioni di 
parole y certe constru^ioni ^ tanto sue proprie ^ 
che non possono acconciamente accomunarsi 
coU^ altre lii^ue. Di tali proprietà moltissime sa 
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ne truovano nella favella ebrea/ che i Greci e 
Latini non oserebbono trasportare nel loro idio<< 
ma. Altre ne hanno i Greci che non ai con* 
vengono a^ Latini ; ed altre i Latini ^ i Greci 
e gli Ebrei che non ben s^ adattano alF italica 
lingua. Che se taluno vuol pure da up linguag- 
gio air altro far passare questa proprietà y dee 
dimesticarle alquanto ^ e ridurle per quanto si 
può intdligibiU e chiare nell' altro linguaggio. 
Altrimenti sarà straniero U suo stile j né si 
comprenderanno i ^oi sentimenti dalla mag- 
gior parte di coloro chei parlano e intendono 
quella lingua : il che senza dubbio non è vir« 
tu , ma difetto. Lo stesso^ che a^ costumi delle 
nazioni; avviene alle lingue. Chi volesse in 
Italia usar le vesti cinesi e que^ riti y per ca- 
gion de^ quali s^è finora cotanto disputato e 
tuttavia si disputa fra^ teologi y egli sarebbe 
dileggiato ; perchè altro sistema ha questo cie- 
lo, e altro il cinese. Ciò ch^è ornamento ad 
un Peclnnese o Nanchinese y diverrebbe colpa 
e sconvenevolezza in un Romano^ in un Fio* 
rentino. 

Ekl appunto io vo ben credendo che talora 
assai straniere, talora crude e talora come non 
compossibili colla nostra lingua possano parer 
certe locuzioni e parole, onde a piena mano 
son seminati i versi dei due mentovati scrìt'- 
tori. Produciamone qualche esempio in mezzo. 
Così scrive un diesai in una sua canzone: 

Dammi, grida ciascun^. Gioire pietoso y . 
Compir con gli anni miei Nestore antico. 
Te prometto ritrar da rozzo fico y 
E nel cedro idumeo farti odoroso» 



Con tànio ptkgo e con sì largò 0oW 
Gli cascano di man le ruehe e gli anni. 
Vivono le Comici; e i lung^ affanni 
Gioivano loto , e 7 genitor remoto. 

E pur quanti fa^di e quanto male 
Seguon V età già fracida e canuta ? 
Or t infanzia del naso j or la minuta 
Memoria^ il dubbio pih^ t occhio ineguale* 

tJn^ altra canzone ha questo principio t 

JNon se V aurea fortuna entro la mano 
Ti credesse Id chioma, e'I vi^ intero, e6« 

T'ìitti ci copre aljin F urna storace ; 
E discorre V oblio stdV opre umane*. 
O appresso il Rio loquace 
Oziosi dormiamo il Sirio Cane, 
O perpetuo sudor bagni la fronte: 
Nulla gio^a a schivar fMró Acheronte* 

Della Fortuna cosi k scritlo in nn sonetto. 

Oh quanto mài la lubrica Fortuna 
Gu)ca sos^ra di noi stolti mortali f 
Guarda^ come A Cruseo focci ùieguàtii 
A bd cortese , a noi troppo importumu 

Atolto Gange superbo egli raduna: 
Son la ricchezM mi^L po(M animdU. 
Egli suole abitare i sassi Australi : 
Il mio albergo non sa di rupe alcuna* 

Ei be^e nelle gemme uve straniere 

Colte già due Pontefici* Io da un faggio 
ti mio Bacco > due già languido perei ec« 



"^Favetla un d^ essi delPEtà dell^oto e^^e^ nofftrt 
tempi con tali parole: 

Non susas^a così romper le s^ite 
A mezzo stame nell età migliore: 
Cadean Vanirne secche in grembo a Dite. 

Nessun V altro preniea, nessun hrama\^a 
Attaccar il suo ferro alt altrui i^ena. 
Non temeva V ambrosia i Dei pelosi. 

Più non s* arrischia il mietitore ignudo 
Ai solleciti solchi. Il fiero Marte 
Avvezza anco i bifolchi al ferro crudtK 

Studian V umide madri in sulle carte 
I paesi le^ieri ; e 7 dubbio figlio 
Notano spesso in fiyrmidabil parte, ee. 

Ecco pure il principio d^un sonetto: 

« 
Segui il del y porta i Dei , soffri il divbw 
Giro. Che vale al suo volere opporli? 
Piovon d alto qua^iù le umane sortiy 
E patimo pur tutti il suo destino. 
Quinci a solcar di temerario lino 

Vien che V ondoso Giove altri si porti; 
Altri pugni nel ferro , altri le morti 
Più lento ab borra ^ è'I solcator marino. 

Certamente in ascoltar queste forme di dire 
e questo non usitato stile, parrà a taluno di 
udire , non già un Italiano , ma . un Latino y o 
un Greco ^ il quale parli V altrui linguaggio. Ad 
altri sembrerà che alcuni aggiunti e sentimenti 
sieno troppo scuri , e che gli autori non avreb- 
bono poco aiutato chi legge ^ se a' ior versi 



«Tessero congiunto un erudito comefnto. Ha 
pochi per avventura , o ninno , comprenderanno 
il senso d^un sonetto che così comincia: 

Mentre al s^intO' IlUm da9a di pi^io. 
Ilio <f ogni virtìi pohe immatura , 
E con Elena sua dalF arse mura 
Traea H marito, e di Laerte UJigUo; 

Rise amor con la Madre. Altro consigli 
E tempo, disse : hor me seguir procura^ 
E m* abbassa le ifoci, e le misura 
Hor col filo €Pun labbro, hora dun ciglio. 

Non saprà ^ dico , intendersi . come il primo 
verso significhi che > U poeta prendeva a can- 
tar le rovine di Troia ; o come nel secondo 
possa chiamarsi Ilio pols>e immatura d ogni 
virtù. Parrà locuzione alquanto strana il dire : 
altro Consilio è tempo ] e crederassi molto 
vicino al Marinesco quel dire che Amor mi- 
sura le voci hor col filo d un labbro , hora 
d un ciglio. 11 chiamar poi^ ragionando del suo 
innamoramento , le pallide saette , i sacri in^ 
cendU ; il dire : It* è in cenere pur V anima 
mia^ ec. S era tratto il discorso in molta >ce^ 
nai ovvero che Partenia 

E gran fiamma dagli occhi, e molta Rosa 
Mi saetta dal volto^ 

O pure: 

Fin dai rossi vagiti ai dì senili. 
Dove il Fata ne traép gir ne conviene 
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Ovvero ; 



•• I 



// gios^me. Meiusce y aliar che Morte 
Bapida lo coprì aT acerba terra, 
E gli strascinò dietro tm mar di piantisi. 

Dopo aver detto con f eotìlexza : 

/(d^, m^t cofUo per ^ria : alle mie pene 
Serve Vin^no, e am Jfuor contendo i 

A^ngere; 

àR lusingo la piaga ^ e nU difendo 
La crescente PaiUema entro le vene. 

Lodando chi vive seim m(^Iie ^ scrivere che egli 

N^n so^iace a tumulto ^ il sonno acefalie ^ 
' E dorme a ingegno suo Ja piuma intera. 

Dire . Part»ia , ch'egU monti occuko an»». 
le^ e MggiuQgere: 

NeUa lagrima tua. non avrà sorte 
Il cadavero mio. Giacerà inculto. 
Quant^ onor perderai di quanta morte ? 

Cominciare un sonetto eosi: 

Lodato Amor. Pur quella man potei 
So^ogar al mio oacio. Era nel Fato 
Così rara fortuna. Hor dd sperato 
j^mia facili ian(g i. nostri Dei? 
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Ed altre simili espressioni e maniere di dire 
o troppo latine y o almen poco itatiane y so« 
venta F una dall^ altra scatenate , cioè aeiya 
congiuQzioni ^ io non so quanti lodatori si pòs^ 
sono promettere. So bene che podii imitatori 
elle dovrebbono sperare • quando non si ve- 
stano alquanto meglio alia foggia d'Italia. 

Senza che , può notarsi in queste rime ^ 
quantunque lontane per confession degli au-* 
tori dal corrotto gusto del secolo passato ^ 
qualche concetto che forse non reggerebbe 
alla coppella. Tale per avventura è quello che 
contiensi nel seguente terzetto. 

Fu^, Irene j l'età; per ugni passo 

Femo il scolerò ; e so che nel tuo petto 
Per fabbricarlo è già fbrmaio il sasso. 

O pure nel distico latino : 

Scribere si quaeris , Lesbine , in marmore laesus , 
Scribe in corde tuo : marmore durius est 

Se si misureranno questi due concetti colle 
regole ch'io spero di proporre, ho gran ti- 
more che compaiano poco ben fondati. Per 
altra cagione ancora potrà poco piacere il so« 
netto sopra la picciolezza di Crispino, ove 
dopo essersi detto elisegli chiuso in un atomo 
fu sepolto j . si legge questo ultimo terzetto. 

t 

E da piedi e da fianchi e dalla testa 

Segnò gran spazio. Hor pia di mezzo ancora 
Senza relìgìon V atomo resta. 
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Ne! sonetto poscia , dove si descrive il pianto 
di Miciiele, che ha questo principio: 

Rotte un giorno Michel le sue pupille , 
Tutto quanto di lagrime piovea ec. 

Dioesi che Venere , veduto quel pianto ^ senti 
nascersi in cuore un nuovo furore. 

Quinci risfolta al popolo celeste: 

Giacche , disse , dosfca nascer nelV acque , 
Ferchè non aspettai nascer in queste ? 

Molto^ inverisimile è questo desiderio e con- 
cetto di Venere. Altri poi avrebbe aggiunto 
un io a quel dovea , ed avuta qualche difH*' 
cultà in dire appettai nascere. Lascerò che 
altri veggano^ se sia molto felice la compara- 
zione che quivi si fa d^Àmore e di Michel 
piangente , con questi due versi : 

Amor , te somigliava , allor cK Enea 
Disfar s^edesti in misere faville. 

Parimente se pur volevano questi poeti darci ^ 
secondo la lor protestazione > /' Oda intelligibile 
e purgata d* ogni ^ gonfi^izza j potevano aver 

Sualche scrupolo , cominciandone una per lo- 
ar là VpUe di Trìssino in questa maniera: 

Altri cantano Rodo , altri Corinto , 
Che in doppio mare onde^ia'^ 
Altri i Delfici sassi, altri i Tetani. 
Stridon ne versi gli orti Africani : 
Anco Tempe verde^ia^ 
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O^^ arde Adone, y e scrwesi & Giaciuto. 
Ma da più Febo io • v^o , 
Or depongo la Grecia , e ogn altra parte i 
E V Agno spumerà nelle mie carte ec. 

In un' altra canzone dicono essi : 

Altri con ago Ideo 

Or dipinge le sehe , ora ingegnoso 

Stringe ne' liti d ór V onde tessute. 

Qui s'increspa V Egeo 

Ù argentei fili ; e tra lo stame ondoso 

Crescon le gemme in Cicladi minute. 

Di tesoro Eritreo » 

Si macchiano le tigri ^ urlano gli ori 

Qui la stupida man teme i tesori ec. 

Mi perdoneran dunque i dottissimi autori 
dì queste nuove, e forse troppo nuove rime^ 
s' io non crederò sufficientemente da loro pur- 
gata e restituita all' onw di prima la poesia, 
italiana. Il poeta y oh^ io desidero y hfi c.o^ suoi* 
versi da raccogliere in sé .tutte le virtù poe* 
ticlie 'y star lungi da ogni difetto, e recar 
nello stesso tempo dilettazione ed utilità ai- 
suoi lettori. Come ciò possa &rsi , ci an-«. 
dremo ora studiando di far, in .parte apparire , 
sciogliendo le vele al «vento* Non «ì fsKiesse: 
però taluno a credere che qui avesse da leg-*f 
gersi un pieno> trattato dì Poeticn. »Ad altri: 
autori , che son • moltisaimi in nuDo^o , sti^ 
matissimi in dottrina , fia necessario ricorrere 
per trarsi la sete, avendo essi diSusamentei 
trattata queat^ arte, lo* e parte li supporr^ 
Hià letti dal mio leg|;itore , ^ partt i^acora * 



supporrò ch'egli sia per leggere. Altrimèiìtì 
mi converrebbe ridire il detto y replicar senza 
necessità veruna le leggi poetiche. A me dun-* 
que basterà di dimostrare , secondochè io sa- 
prò il meglio y qual sia il vero buon gusto ^ 
e specialmente ne' pensieri o sentimenti. E 
se otterrò questo^ io mi crederò d' aver sod- 
disfatto abbastanza al bisogno altrui^ non meno 
che al mìo desiderio. 

CAPITOLO V. 

Che sia buon gusto: altro è sterile , altro è 

fecondo. Non essere impossibite il niame 

precetti. Altra divisione del buon gusto in 

unisfersale e particolare. Onde nasca la 

' diversità de* giudìzi. - 

O perclìè ski povero il nostro linguaggio y 
o perchè miglior espre^ione ci venga sommi^ 
nistrata dalla metafora j che dalle parole pro- 
prie y noi volentieri e liberamente usiamo il 
vocabolo di buon gtusto , per significare qoel- 
r intendere e distinguere il buono e il bello 
de^ coikipenimenti poetici j aoizì di tutte V al« 
tre sdenze y arti ed azioni nmaHe. Allorché 
il palato nostro , o , per dir meglio y la lingua 
nostra ben disputa può y coir assaggiare i ci- 
bi y di^cernere il tor buono o cattivo» sapo- 
re^ per la grata o ingrata sensazione : allora 
noi diciamo d^ aver buon gusto. S' è traspor- 
tato dalla lingua sU' intelletto questa vocabolo, 
siccome ancor Piinia nel Ub. 1 1 , cap. 37 
dèlia Storia Naturale^ per esprimere il gusto ^ 
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tmsportò alla Kngua il vocabolo dell* iilteU 
letto. IrUellectus saporum , dice egli ^ est 
ùeteris in prima lingua y honwù et in palaie. VL 
giudicar dunque ben regolatamente che si & 
dal nostro intelletto ^ e il conoscere ii buono dal 
dattivo ^ il belio dal deforme , suol ctiiamarsi 
buon gusto j e massimamente in quelle arti 
che sono in tutto figliuole del nostro inge* 
gno. Quindi la proporzione permette cke 
si nomini bfwn sapore quella bontà e bellezza 
ciie dal gusto nostro si scuopre negli al»> 
trui componimenti , o si mette ne^ noetrì j e 
che pure è un effetto delF ottimo gusto. Dop* 
piamente perciò può operare il nostro intel« 
letto provveduto di buon gusto. O assaggia 
egli i parti altrui , e comprende le loro bel* 
lezze ; o in produeendo egli i suoi concetti , 
gli riempie dì quel buon sapore che può pia** 
cere ad altrui. Nella stessa maniera può clop* 
piamente il dipintore esercitare il suo giislo 
o col far egli stesso delle pitture , o giudi- 
cando le fatte da altri dipintori. Ma siccome 
è ben più agevole aMipintori il pprtar giu« 
dizio delle opere altrui y che il far nascere 
da^ loro pennelli qualche opera compiuta ; 
cosi agV intelletti nostri à mobo men difti«*' 
cile r osservare e gustar ne' componimenti al<- 
trui gli effetti del buon gusto , che il produrli 
co^ nostri medesimi parti. 

Dal che segisono due conclùsioni. La prim^i 
si è , che ìi^erita somma e piena lode chi 
è dotato di questo buon gusto , che possiamo 
chiamar potenza fecónda; inrperooshè * chìnn* 

cp)e 4 Mto p perleitament^ compomre^* ({vMA 
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regolarmente il sarà eziandio per ben (rgstare 
gli altrui componimenti y e perciò comprenderà 
ancora in se stesso T altro buon gusto ^ che 
possiamo appellar potenza stèrile. Laddove chi 
solo può vantar questo ultimo sterile buon 
gusto, è degno solamente della metà della 
lode, perchè non ha se non una parte del- 
l\)ttimo gusto j anzi la parte men difficile. 
Ed essendo ciò, come senza dubbio è, cer- 
tissimo , ci sembra molto convenevole che 
lo ' sterile buon gusto d^ alcuni debba essere 
discreto liella censura de' componimenti al- 
trui, scusando più tosto e compatendo, che 
deridendo i loro difetti ed errori ; poiché 
ben dovuto è questo privilegio alla fatica 
e difficultà , che accompagna i parti del 
buon gustò fecondo. Che se talun di costoro 
si mettesse anch' egli a far vevsi , agevolmente 
proverebbe,; quanto men si sudi nelL' inse- 
gnare , che nel mettere in opera i precetti 
deir arti , 

. . • . ^ Et inversu facìendo 

Saepe caput scaheret , vivos et roder et ungues. 

U altra conclusione, si è , che per condurre 
gl'intelletti nostri alla perfezione del gusto , 
si dovrà lorOy come cosa più facile, far cono^ 
scere il buon sapore eh' è negli scritti altrui , 
ed inspirare il gusto che appellammo sterile, 
poscia si potrà far pruova della fecondità dei 
nostri ingegni; nel che è necessaria maggior 
fatica e . dihgenza per giugnere alF ottimo. 
Adunque io crederò molto giovevole air im- 
presa nostra ^ che s' accinge a scoprire il buono. 



cAP. QUINTO Si 

e il bello poetico, o pure i suoi contrari^ 
che sonò anch^ essi oggetto del buon gusta ^ 
se alle mìe osservazioni accoppierò gli esempi 
degli antichi o de^ moderni scrittori j e se 
ad un tempo stesso mi studierò d' aiutare 
gV ingegni sterili a ben gustare e giudicare i 
parti altrui^ e di aprire ai fecondi qualche 
intema miniera del buono e del bello. 

Prima però d^ avanzarmi nella sposizione 
del buon gusto, è d^uopo il prevenir Fob^ 
biezione che taluno può farci con dire y che 
non può cader sotto precetti il gusto j né for- 
marsi un' arte d^ esso. E potrà fondar tale 
opinione 'sulla sperienza stessa , che ci & co^ 
noscere, quasi esser tanti i gusti deglMntel- 
letti, quanti sono gP intelletti medesimi. Ora 
di questa infinita diversità di gusti non sapen* 
dosi render ragione , per conseguente non sa» 
prà pure insegnarsi V arte del buon gusto. 
Apporterassi ancor per pruova T autorità di 
Quintiliano , che nel lib. 6 , cap. 6 , favellando 
del Giudizio y cioè del buon Gusto Intel- 
lettuale y dice non potersene dar precetti , come 
né pure ciò è permesso degli odori e del 
gusto sensitivo. Nec magis , cosi egli parla , 
arte traditur , quam gustus , aut odor. Ma ci 
scioglieremo di leggieri da tale opposizione, 
prima negando che sia affatto impossibile il 
trovar ragione della diversità dei gusti sensi- 
tivi^ apparendo il contrario negli scritti dei 
filosofi moderni. Poscia, avvegnaché ciò fosse 
pur certo, dìremp non correre tra il gusto 
intellettuale e sensitivo una parità sì stretta, 

MvRÀTORi , Perf. Poes. Voi. L 6 
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che quanto s^ afferma delP uno y abbia a Pi^-- 
porzione sempre da intendersi delF altro. Per- 
ciocché y se ben si vorrà por mente ^ può an- 
eor giungersi a render ragione dell^ diversità 
de' gusti degF intelletti In primo luogo ab* 
biam da considerare il buon gusto intellet- 
tuale o come universale^ o come particolare. 
Quello è un solo ; ma colla sua unità ha 
congiunta si erande ampiezza^ che abbracx^ia 
tutti ì particolari y giusta il costume degli al- 
tri universali che comprendono in sé diverse 
spezie e molti individui . Risiede i} partico- 
lare ne' soli individui, o vogliam dire in ogni 
particolare intelletto ; onde quanti sono gP in- 
telletti , possono pure altrettanti essere i gusti 
p' rticolari. Nella stessa guisa una sola e negli 
uomini la volontà ragionevole ; pure é chiaro 
che ciascuno ha il suo voler particolare , come 
scrisse il Satirico: 

y^llc éuum cuique est , nec voto vivitw uno, 

E in fatti fra coloro che non hanno se non 
lo sterile gusto , v'ha chi é solamente inna- 
morato d'Omero e di Virgilio, prezzando pa« 
co y anzi disprezzando Lucano^ Ovidio ^ ed. 
altri. Vha chi solamente ama Cicerone e 
Livio ^ non sofFerendo Plinio^ Tacito^ e i loro 
simili. Chi per lo contrario s'appaga più dei 
secondi che de' primi autori , o del solo Pe- 
trarca; nulla curando gli altri poeti volgari* 

Denique non omnes eesdem miraniur ^ amantque, 

£ ciò alla maggior parte degT intelletti avvie- 
ne. Diversissimi eziandio son tra loro i gusti 
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iecon<U y Teggendosi y per esempio , altro essere 
lo stile e il pensar di Virgilio } altro quel 
d^ Ovidio; altro qael di Stazio ^ altro qael di 
Glaudiano. E Cicerone confessò Io atesM 
degli oratori nel lib. 3 deli' Orat dicendo : 
Quot Oraiores , toUdem pene reperiuntur 
genera dicendl Tutta nondikueno questa di-i 
Tersità di giudizi e di stili non toglie che 
ciascuno autore non meriti la sua lode pn* 
porzionata,' chi più/ chi meno. Essendo po| 
aecessariOy per meritar questa lode, che tutti 
convengano in qualche fonte o fregio il 
qual sia comune a ciascuno ; quindi scorgiamo 
che tutti si riducono a quel buon gusto che 
dimandiamo universale , come a qaeBo che si 
diffonde per gli componimenti di chimique 
merita lode. 

Né altra cosa èi questo buon gusto ilni« 
versale che Fidea del bello, in coi debbono 
i saggi poeti sempre tener fisse le lor pupit» 
le , se bramano gloria da* lor corapommentlr 
E dì questa idea del bello poetico mmóamenl» 
diciamo potersi dar cognizione e oonstìtnirnè 
un'arte^ ed io porrò stadio per registrarne 
falche principio. Ancor Cicerone confessa** 
Va y scrivendo delF Oratore a Bruto , che cosa, 
difficilissima è V esporre la forma e il carata 
tere dell* ottimo. Sed in omni re, dice egli ^ 
d^dlUmum estfbrmam , qUod xofmrìif Graece 
dicitur 3 exponere opiètd : quod aUud aliis vi^ 
detur optimum. Ennio detector ^ ait quispitani 
Pcicus^io 3 inqmi aUus. Varia enim sunt j'adi^ 
eia , ut in Graecis ; nec fiwdis eétplicatio , quae 
forma mascime exceUat. Per tutto ciò non 
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riinage quel grand^ uomo di ragionarae , avendo 
egli scoperto y non ostante questa difficultà , i 
fonti e le ragioni dell^ ottimo nella vera elo- 
quenza. E in proposito di questo confesso an^ 
eh' io che può ben essere assai difficile il ren- 
der ragione del buon gusto particolare d^ alcu- 
ni $ osservandosi tanta differenza nel giudicare 
de^ conjiponimenti altrùi , o nel lavorare i pro- 
pri NtiUadimeno può rinvenirsi ancor la ca- 
gione di questo. Come si è detto , V idea del 
bello y o sia il buon gusto universale abbraccia 
tutti i particolari ; ma ogni particolare non ab- 
luraccia T universale. Moltissime , e^ quasi direi, 
iimumerabili sono le vie per le quali può 
pervenirsi al bello universale, come quello che 
ha tante parti e vedute tra lor diverse ben- 
sì, ma però tutte stimabili e lodevoli. Non 
può l'intelletto umano ordinariamente abbrac- 
ciar tutte queste parti , uè aggiungere per tutte 
le mentovate vie air idea vasta del bello } 
onde una scìtt n* elegge, e per quella si con- 
duce al desiderato fine. E perchè , quando esso 
felicemente cammini, perviene in qualche ma^ 
niera al bello, quindi per conseguente me-» 
rìta lode , avvegnaché sia diverso il suo cam- 
mino da quel degli altri. Quam stmtj diceva 
il mentova Cicerone nel lib. 3. dell' Orat, 
inter sese Ennius , Paeuwus , Àcciusque dissi-* 
miles ? Quam apud Graecos jtEschilus ^ S<y- 
fihocles j Euripiaes ? Quamquam omnibus par 
pene laus in dissimili seribendi genere tribua^ 
tur.TÈk ben però vero che in paragon d'altri 
degno è di lode maggiore chiunque abbraccia 
le migliori, più nobili e difficili o men co- 
munaU idee del bello. 
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Còlla medestma considerasdone può inten*^ 
ilersi onde nasca la diversità manifesta dei 
giudizi intorno agli altri componimenti. Poiché 
volendo taluno misurar Pidea particolare dei 
buono o cattivo gusto di qualche autore colia 
^particolare idea ch^eglì s^è fermato del bello , 
né trovandola somigliante, faciFmente passa a 
biasimarlo , quando forse dovrebbe lodarlo ; 
come avvien di coloro che solamente credendo 
bello il poetare alla Petrarchesca, o dispregiano 
o non apprezzano abbastanza P altre maniere 
di poetare. Ma questo errore non cade in chi 
sa ridurre il gusto particolare di quel tale au« 
toré ai primi principii e. fonti del buon gusto 
universale; poiché adoperando le regole di 
quella vasta idea che contiene tutte le parti** 
colari idee dei bello , egli può rettamente mi- 
surare e giudicar \ idea particolar di colui. 
Questo però sembra solamente privilegio degli 
ingegni grandi e profondi, i quali in ogni 
componimento altrui sanno discoprir tutte le 
partii ancor minute , dei l>eIlo che quivi è 
sparso, e distinguerlo dalle parti deformi, ri- 
conoscendo in ciascuno ,il peso del merito. 
Può ancora accadere che sia differente il giu- 
dizio di molti intorno ad uno stesso sentimento 
o fioema di qualciie scrittore; perché taluno 
'6Ì arresta alla superficie del sentimento e delle 
cose j e comparendo questa assai l>ella , age- 
volmente inganna il guardo intellettuale. Lad- 
dove altri più acuti penetrando le viscere (U 
quella poesia, ne ^uopre qualunque difettò^ 
Altri ancora non ponendo mente alla qnaUtà 
del componimento^ al gemo deli' autore | o.ad 
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altra circostanza , biasimerà o approverii alcun 
detto che pure con ragioni più sode sarà da 
altri lodalo o riprovato. Di ciò recheremo esempi 
nel proseguimento dell'opera. Basta per ora 
questa general prevenzione: cioè, che il non ben 
giudicare della bellezza o deformità degli scrìtti, 
utrui^ e che il non condurre a perfezicme i 
suoi, nasce non già dalP impercettinile idea del 
bello, ma dagV intelletti non bene ordinati ed 
illustrati dalle- regole del buon gusto universalci 
o sia della vasta idea del beUo, di cui ora 
mi fb a ragionare e a piantare i fondamenti 

CAPITOLO VI. 

Si premettono alcune wu^ersaìi notizie del 
bello poetico. Ciò che s'intenda per bello. 
Due specie di esso. Amore mnaio del vero, 
e sua bellezza. Qual vero si cerchi dalle 
scienze y dalle arti e dalla Poetica. Division 
delle cose in tre mondi. Che s^ intenda per 

' imitare. Differenza tra la Poetica e V altre 
arti o scienze. 

* Consiste dunque il buon gusto nel conosce^ 
re 9 distinguere e assaporare il bello poetico^ 
cioè nel saper giudicare in teorica e in pratica 
ciò eh' è bello, ciò eh' è ^deforme in poe-* 
sia. Fia perciò éà mestiere V andar cercando in 
ohe veramente consista questo bello, e lo 
apiegarne, pnr quanto è possibile, la natura e 
F idea. Per belio noi coraillìemente intendiamù 
^lello che, veduto o ascoltato o inteso, ci di^ 
letla^ ci piace^ e ci rapisce ^^ cagionando dentro 
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dì tiot dolce sensazione e amore. Bellissiioo 
iopra ogni cosa è Dio, ed Egli è il fonte di 
ogni bellezza ; bello è il sole, bdto è im 
fiore, un rascelletto, una dipintura, un suono 
di muficale strumento^ un qualche motto in^ 
gegnoso , una ^xma gentilmente narrata o scril^ 
1a, una qualche virtuosa azione. Fra tante e 
sì differenti bellezze, di cui ta natora è piena*, 
altre sono corporee, altre sono incorporee. Le 
prime cadono sotto i sensi delF udito e della 
Tista: com;e la bellezza delle stelle, dell'oro, 
de' giardini, d'un bel corpo umano,' della 
musica, e simili. Le seconde bellezze , tuttoché 
ì loro elEstti si portino talvolta per gK sensi 
air intelletto , pore non cadono sotto i sensi, 
ma propriamente son gustate dal solo intdUet^ 
to: come la bellezza di Dio, della sapienza*^ 
delle virtù, d' un poema, d' un' orazione, e so*- 
miglianti. Lascianm star le bellezze corporee, 
ci ristringmmo alle incorporee sole, che spiri- 
tuali o intellettuali ezianaio nominiamo. 

Queste di nuovo si possono da noi dividere 
hi due spezie. Altre sono fondate prìnòipat* 
mente sul vero, altre ìspedarlmeiite sul buono. 
La beltà delle virtù morali ha il suo fondai 
jQoento sul buono ; e questo buono j vestito 
della bellezza, essendo appreso dall'intelletto, 
-passa a diletlare e rapire la volimtà dell' uo- 
mo ; e se ancora mirar si potesse con gli oc- 
chi del corpo questa sua beltà, sveglierebbe , 
come diceva Socrate, un amore maravfglioso 
nel cuor degli uomini Per lo contrario te 
beltà delle scienze specnlatave e delle arti piti 
nobili propiòamente^ e a dirittura si fondai si^l 
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.vero; e questo vero, se è bello ^ appreso 
ch'egli è dall'intelletto > soavemente lo diletta 
e rapisce. 

Per intender meglio questa dottrina ^ abbiamo 
di bel nuovo da ricordarci che il vero e U 
buono sono i due ultimi fini a' quali naturaU 
mente e sempre tendono i desiderii dd nostro 
.intelletto e della nostra volontà. Brama la 
prima potenza di sapere ciò che è in noi o 
fuori (£ noi; T altra di ottenere ciò che può 
far noi colla sua bontà felici. Né giammai ri-^ 
posano questi due valorosi appetiti^ finché non 

giungono a goder la visione di Dio ^ cioè la 
eatitudine^ ove son congiunti il sommo vero 
e il sommo buono. Ma perciocché in questo 
basso esilio moltissimi ostacoli^ per cagione del 
corpo e de' mal nati affetti^ possono tutto il 
giorno interrompere questi due voU y benché 
naturali , delF anima y volle Dio colla bellezza 
impressa nel vero e nel buono aiutar maggior* 
mente la naturale inclinazione dell'anima no* 
stra. Provando essa diletto nel considerare e 
abbracciare il bello ^ più coraggiosamente e 
volentieri si oiuove a cercar lo stesso vero e 
lo stesso buono , a' quali è congiunto il bel- 
lo. Cosi la natura , per confortarci ed animarci 
a conservar col cibo la vita corporale^ awé* 
gnaché a ciò siamo spinti da un desiderio in- 
nato, pose ne' cibi virtù di dilettarci il gusto; 
onde tratti da tal dilettazione^ più sollecita* 
mente corriamo a conservar la* vita. Oltre a 
ciò j essendo quaggiù per ccJpa de' primi no* 
£tri genitori il vero attorniato da molte tene- 
bre e da infinite bugie ; essendo altresì i beni 
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onesti mischiati con infiniti altri non pnesti , 
hn voluto Dio y coir imprimere il bello nelle 
verità e ne^ beni, in tal guisa segnarli^ che ogni 
sano intelletto potesse ben distinguere le prì« 
me 9 ogni volontà aiuttta dalia sua potentissima 
grazia deisiderare ed amare i secondi. Se noi 
per debolezza nostra y o per cagion delle pas- 
soni dominanti y le quali passano ad accecar 
l'intelletto, non riconosciamo il bello onde è 
vestito il vero ; allora non solamente non pro^ 
viam diletto dal vero, ma talvolta ancora lo 
abborrìamo. E ciò continuamente si scorge 
nelle scienze speculative. Sono queste senza 
dubbio bellissime; e pure conciossiachè la lor 
bellezza non sia conosciuta dai più degli uo- 
mini, pochi sudano per conseguirle. Che se 
la lor bellezza una volta si comprende , V a- 
nimo nostro non perdona a fatica veruna , per 
giugnerne al dilettevol conquisto. H medesimo 
può dirsi de^ beni. Ci fermiamo sovente nei 
beni minori, perchè non siam pervenuti an- 
cora a ben intendere la bdlezza de' maggiori; 
e ciò da chicchessia continuamente si pruova 
o si vede in infiniti esempi. 

Ciò posto , rivolgiamo noi tutto il nostro 
studio a considerar quel bello che è fondato 
principalmente sul vero, e che diletta l'intel- 
letto nostro ; poiché il bello poetico propria<*> 
mente cade sotto questa specie. Né ciò paia 
strano; imperocché, siccome dicemmo, la bel- 
lezza delle scienze speculative è fondata sul 
vero; e quantunque la poesia non abbia il 
privilegio d'essere annoverata fra le scienze, 
ella è però un' arte nobilisaìma che non men 
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01 qudle parla air intelletto } e quanda è bet- 
ta ^ na la virtù anch' essa di somnoiamente di«- 
Iettarlo e rapirlo. Truovasi ben in lei nna 
parte di bello che cade sotto il senso dell^ u- ^ 
dito j cioè a dire V armonìa e la musica . \del 
verso. Ma questa si fatta bellezza è un orna- 
mento superficiale che è necessario bend alla 
bella poesia^ ma che non fa veramente ed 
internamente esserla bella. Adunque la beltà 
intema vera ed essenziale della poesia è quella 
che daUMntelletto è conosciuta e gustata. In 
udire ^ in leggere un bel poema ^ si pruova 
dallVintelleèto nostro un singoiar diletto ^ né 
questo altronde nasce che dal ravvisar quella 
bellezza di cui è ornato e vestito T interno' 
vero del poema. Cerchiamo pertanto in che 
consista questa interk)re beltà della poesia, 
onde nasca e come sia diversa dalla beltà del- 
l' altre scienze ed arti. 

: Naturalmente Fintdletto nostro si muove a 
cercar il vero ; e tutte le cose , tutti i regni 
della natura sono oggetto dì lui proprio y in 
quanto contengono il vero e il felso. Dalla 
cognizione del vero egli sente piacere j fu^e 
per Io contrario ed abborrisoe il. falso, perchè 
il primo è conforme alla natura che, fatta ad 
immagine di Dio , ha inclinazione Ma. sapienza , 
e a questa affatto s' capone il falso. Non per^ 
altro ci dispiace cotanto d^ essere ingannati e 
di errar nelle nostre cognizioni , se non per- 
chè abborriamo naturalmente il falso e V es« 
aere ignoranti; e perciò noi ci studiamo di 
ben comprendere il vero. Questo è un dolcis* 
cimo pascolo^ di cui continuamente andiamo 



in traccia; ónde Aristotele disse quella noiìs^ 
dima sentenza : che tutti gli uomini per to^ 
natura bramano "IM Capere. E Tullio nel lìb. t 
degli Ufizi : Locus , qui in veri eogmtione c<m* 
mtit, marcime naturam attingit humanamf 
omnes enim trakimur et ducimur ad cognHk^ 
His et scientiae cupiditatem , in qua exceliere 
pulcf^um putanuis : labi autem , errare , né* 
scire et decipi, et malumet turpe ducimur. 
I sofismi dunque ^ le bugie >, gì' inganni e tutle 
Tallre specie del falso , proposte alF intelletto 
lìostro per ingannarlo , ci dis()ìaeciono v j^erebè 
ci fanno o ci suppongono ignoranti. E se ta^ 
volta ci piacciono y solamente ciò avviene 

auamlo ci son* rappresentate sotto sembiann 
i vero. Tolta questa smibianKa di vero^ soli 
da noi abborrite le fiilsità ; e 1^ intelletto puè 
hetià Bver dilettabile dallo seoptire gV inganm 
e il fetsp j ma mm già dall^errare o daU' essere 
ingannato. Nella stessa maniera che la volontà 
non abbraccia con gusto alcun oggetto^ tsàlvo 
che sotto fornica di bene, ancor P intelletto lUMi 
abbraccia con piacere oggetto alcuno, fuorché 
60tto forma di vero. • 

Due cagioni però fai«io takira che il vero 
non si cerchi o non ei ditetti. U i^a è dal 
canto dell' intellètto npedesimo, e F altra d^l cant^ 
del vero stesso. Se l'intelletto è guasto; st 
non ben regolato; sé leggiero; -se pieno ék 
eciocche opinioni;- se dalfe volontà viziosa tra- 
volto : allora il vero , tuttoché bellisìrinm , non 
gli piace , e alle volte giunge infino a i9piacer- 
gli. Se altresì il vero steaso è mal vestito , 
oscuro, aspro, etiliche ad intendersi , triviale^ 
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cioè se non porta seco qualche raecòmmda*-* 
2Ìone della bellezza , bene spésso accade che 
esso' non rechi dilettazion veruna al nostro in* 
telletto. Cosi o perchè la volontà è mal sana^' 
corrotta e perduta dietro a qualche infimo o 
non onesto bene y ella non si muove a seguir 
beni maggiori e onesti } o questi beni maggiori 
a lei non piacciono, perchè non le si parano 
davanti vestiti colP abito luminoso della bellez* 
za. Immaginandomi io dunque di parlar ora 
con intelletti sani, e non prevenuti da false 
opinioni , solamepte m^ accingo a cercare cfae\ 
aia questa beltà di cui s^ adorna il vero. 

E dico che il bello dilettante e movente 
con soavità V umano intelletto., altro non è 
ae non un lume e un. aspetto risplendente del 
vero. Questo Ipme ed aspetto^ qoalor pervi^ 
ad illuminar T anima nostra e a scacciarne con 
dolcezza Y ignoranza ( cioè una delle pene più 
gravi che per eredità ci lasciò il primo nostro 
padre) cagiona dentro» di noi un dolcissimo 
piacere , un movimento gratissimo. Consiste poi 

3uesto lume nella brevità o chiarezza o evi* 
enza o energìa o novità o onestà, utilità, 
magnificenza , proporzione , disposizione , pro*- 
Jbabilità, e in altre virtù che possono accom^ 
pagnare il vero, e colle quali esso è rappre- 
sentato air intelletto nostro. Narrisi un qualcha^ 
avvenimento, si tratti un punto di qualche 
scienza, dicasi una sentenza , una riflessione j 
quando queste verità compariscano alP intel- 
letto evidenti, nuove, chiare, oneste , brevi , o 
abbiano altre simiU qualità , esse qi piaceran som- 
mamente. All'incontro &e da me si proporrà 
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od oneste persone alcuna di quelle laide e 
schifose descrizioni con cui qualche seguace 
della scuola Marìnesca avrà dipinte le azioni 
brutali delFuomo, benché ciò da loro si vslv^. 
visi per vero ^ tuttavia non piacerà ; perchè un 
tal vero ^eco non porta il bel lume deir one- 
stà^ e l'intelletto sano Tabborrisce, ben sapendo 
che la volontà può rimanerne offesa. Parimente 
leggerà taluno appresso Dante nel 4* canto del 
Purgat i seguenti versi; 

Quando per dilettanze ^ o wr per doglie^ 
Che alcuna virtù nostra comprenda y 
V anima ben ad essa si raccoglie y 

Par che a nulla potenzia pia intenda: 
E auest'è contra auelV error che crede 
Ch un' anima sos^r altra in noi s' accenda. 

Ancor questa verità per non essere vestita col 
soave splendore della chiarezza ^ o perchè dif- 
ficile ed esatta ci si rappresenta^ per avven- 
tura non porgerà verun diletto a quel tale. 
Cosi altre verità non ci piacciono talvolta, o 
perchè non si credono utili , o perchè non 
son nuove , o perchè sono oscure , o perchè 
improbabili ^ o perchè non han seco alcuna delle 
altre virtù, nelle quali abbiam detto consistere 
il lume e r aspetto (cioè la bellezza) del ve« 
FO. Mancando alla verità V ornamento di si fatte 
qualità e di questo amabile splendore, in lei 
non si scorge quell'attrattiva e naturai forza 
di dilettar gl'intelletti. Poco poi c'importa per 
ora di sapere che questa bellezza può es-* 
sere o interna o esterna del vero^ e che la 
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volontà ben regolata dalla ragione, o pur gua- 
sta, suol collegarsi anoli^essa coir intelletto , e 
&rgli talor piacere o dispiacere il vero. Pas* 
siamo pur francamente a più necessarie cogni- 
zioni, bastando a noi di conoscere che la 
verità ha e può a^ere anch^easa maggiore e 
minor belio; e che un tal bello è quello che 
diletta e rapisce V animo nostro. Per cagion di 
esso la verità della religion cristiana, secondo 
il parere di S. Agostino, parve sì amabile ai 
santi Martiri, che la morte stessa fortemente 
fu da loro incontrata per sostenerla. Colsi dice 
e^Ii nella pistola nona : InùomparabiUter puU 
ehrior est f^eritas ChrUtùmorwnj ifuam Helena 
Graedorum. Pro ista enim jòrtius Martjres 
nostri ads^ersus hanc Sodomam y quam prò 
illa mille Heroes tuf^tsus Trcfom, dimica- 
wrunt 

Tutte le sciense, come s*è detto di sopra , 
o direttamente o indirettamente cercano un 
qualche vero. Fra le scienee speculative che 
principalmente faan per fine il vero^ la teolorà 
cerca e insegna il vero soprannaturale. Dalle 
matematiche contemplative si considera il vero 
astratto de* corpi, delle figure, da' numeri, dei 
suoni. Dalla fisica il vero della natura creata. 
Le sciense pratiche, cioè la moral teologia, la 
filosofia de' costumi, la giurisprudenza, la po« 
litica , V economia , cercano quel vero de* co- 
stumi e delle azioni che , o buono o reo , dee 
seguirsi o fuggirsi dalla umana volontà, per 
governar bene sé stesso, o gli altri. Altrettanto 
Kinno quelk arti nobili die parlano air intelletto^ 
come sono la rettorica ^ la stcì^ia ^ la poetica. 
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Ranno ancb' esse per oggetto Tero; ma quel 
rero eh' è congiunto col buono ^ quel vero che 
giova alla volontà , essendo e^e ^ come altrove 
dicemmo 9 figliuole o ministre della filosofia 
morale. DaUVekNfaem» si persuade il vero; 
dàlia storia si descrive^ come esso è avvenuto^ 
dalla poesia , come poteva esso o doveva? 
verìsimilmente avvenire. Ma essendosi da noi 
detto che la poesia dee porgere insieme diletto 
ed utilità agli animi nostri , ora soggiungiamo 
che il diletto si produce dtt bello poetico fon-* 
dato sopra il vero , e V uttiità si produce dal 
buono congiunto col vero atésso II vero pro« 
prìo della poesia, ornato della bellezza a lui 
convenevole j diletta V intdletto j e il buono , 
die ha da essere sposato cén questo vero j 
giova alla volontà. Tuttoché poi da^ metafisici 
si dimostri che il vero e il buono son la me« 
desima cosa, pure pia volentieri noi distinguiamo 
Tun dalF altro; e a luogo determinato riserbanda 
il trattar del buono e delP utilità che dee pro- 
dursi dalla poesia, oi:a prendiam solo a con«* 
siderare il vero poetico, e la bellezza sopra di 
esso fondata, da cui propriamente si cagiona 
il diletto. • 

Secondo il sistema della natura umana ^ non 
può dilettarsi T intelletto nostro se non dalla 
cognizion del vero, o dalla simiglianza e sem-- 
hianza del vero. Adunque convien dire che la 
poesia anch^essa diletti col vero, o pur colla 
sembianza e simiglianza d'esso. E perchè il 
vero non suol dilettarci senza esser bello, 9lo^ 
cor la poe£;ia è per conseguente obbligata ad 
usare e rappresentar il vero che s^ bello. Ma 
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che 761*0 y che hello più precisamente sarà mai 
mesto? Primieramente noi diciamo che il vero 
proprio della poesia è tutto qaello che nei tre. 
mondi o regni della natura può dipingersi ^ 
imitarsi è rappresentarsi con immagini agli occhi 
dell'umano intelletto. Per meglio dichiarar questa 
senlensa j si ha da supporre che acconciamente 
posso }0 dividersi tutti gli enti creati o increati, 
cioè tutto ciò che fu , è , o sarà nella natura 
delle cose 'y in tre mondi , prendendo la voce 
di mondo per un^ unione di molti ornamenti. 
X mondo pnmo è il celeste'^ il secondo V umano; 
il terzo è il materiale. Per inondo materiale, 
che mondò inferiore ancor può chiamarsi, noi 
intendiamo tutto ciò che è forinato di mat^a, 
o di corpo ; come gh elemienti, il sole, le 
stelle , i corpi umani y i 'fiori , le gemme , e 
quanto in somma cade sotto Tesarne de' nostri 
sensi. U mondo celeste , che mondo superiore può 
ancora appellarsi , comprende tutto ciò eh' è privo 
di corpo e di ^nateria : cioè la prima .Cagion 
delle cose Dio, gli Angeli e rianimo umane 
sciolte dai lacci della carne. H mondo umano 
finalmente , che mondo di mezzo si può nomi- 
nare, partecipando del superiore e dell'inferiore, 
abbraccia tptto ciò che ha corpo insieme e anima 
ragionevole, cioè tutti gli uomini pellegrinanti 
sopra la terra , e rinchiusi nel mondo mate- 
Viale. Questi tre mondi o regni della natura 
contengono un' infinità di varie e differenti ve- 
rità , e appunto queste verità tutte sono o 
possono essere l'oggetto e il suggetto della 
poesia. Dalle matematiche, dalla fisica, siccome 
px detto, si considerano solameate quelle àia 
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motkdo AiMeviale; dalla teologia quelle del ce- 
leste j dalla filosofia morale quelle deU^ umano. 
Ma la poesia può trattar di tutte le verità di 
questi tre mondi. Da essa può rappresentarsi il 
mondo- superiore^ cioè la natura^ la grandezza • 
la clemenza y la giustizia y e mille altre doti del 
nostro Dio 3 la beatitudine da lui compartita in 
cielo alle anime elette ; la maniera con cui 
^gli si comunica air uomo e a^ corpi , cioè agli 
altri due mondi Può la poesia descrivere le 
verità del mondo di mezzo ^ rappresentando le 
azioni y i costunu y i . pensieri o sentimenti y le 
TÌrtù e gli atTetti dell' qomo. Ella può final- 
mente dipingere nel mondo materiale tutte le 
verità deVcorpi celesti e terrestri^ semplici o 
composti^ naturali o artifiziali. Principalmente 
però suol essa prendere per argomento le azio«* 
ni, i costumi 1 i sentimenti deli uomo ^ cioè le 
verità del mondo di mezzo* 

Tanta vastità di suggettO; o d' oggetto^ con-' 
ceduta alla poesia^ la distingue dalle scienze, a 
ciascuna delle quali una sola parte di queste 
infinite verità serve di suggetto; laddove tutte 
possono cadere sotto la giurisdizion del poeta , 
se se n^ eccettuano alcune poche di cui parle- 
remo fi*a poco. Sopra tutto però la poesia si 
distingue dalle scienze nel fine. Le scienze 
considerano il vero per saperlo ; per intender-» 
lo; e la poesia lo considera per imitarlo e 
dipingerlo. Quelle cercano di conoscere^ e que- 
sta di raj^resentaré il vero» Ora noi intendiamo 
rr rappresenfwe y imitare e dipingere , quel- 
azione con cui parlmido talmente si veste 

Muratori, Pcff. Poes. Voi I. 7 
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d^ immagini e si esprime con sentimenti o 
vaghi o sensibili o nuovi o chiarì o evidenti j e 
con parole si convenevoli una cosa, che Tìn- 
telletfb per mezzo specialmente della fantasia 
r intende senza fatica e con diletto particolare, 
e a noi può parer talvolta , per eoa dire , di 
vederla. Cosi appelliamo dipingere e imitare 
V azione con cui un dipintore veste di colori 
e d^ ombre proporzionate una cosa in maniera 
che V occhio ^ avvisa di vedere in quella sem- 
bianza "la cosa medesima. Ciò che il dipintore 
fa co' suoi colorì all'occhio esteriore del corpo, 

{mò ancor farsi dal poeta colle immagini al« 
'occhio intemo dell'anima. Ambedue dipingo- 
no^ ambedue imitano gti oggetti^ con questa 
differenza y che il dipintore quasi altro non può 
dipingere se non quel che si può vedere^ cioè 
una parte del mondo inferiore ] ma il poeta 
può dipingere ancor le cose che non cadono 
sotto il senso , e in unq parola tutti gli oggetti 
compresi ne' tre mondi, o regni della natura^ 
pòrche sieno capaci d' esser dipinti. 

Questa imitazione, questo dipingere e rappre** 
sentare è appunto l'essenza della poesia; e per 
cagion di esso ella è arte, non scienza, iq« 
tendendo essa ad imitare il vero: laddove le 
scienze intendano a saperlo e conoscerlo, senza 
por cura nell' imitarlo e dipingerlo. Che se le 
scienze anch' esse descrivono e rappresentano 
con parole il vero agi' intelletti , non però lo di- 
pingono j e questa rappresentare non è la loro 
essenza y ma un solo strumento per far conoscere 
ad altrui quel vero eh' esse cercano, o conoscono 
e sanno ^ nel sapere il quale consìste 1' essenza 
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loto. Ma la poesìa^ come diceyaino^ per sua 
essenza iia questo medesimo descrivere ^ questo 
dipingere ed imitare il vero. Dal che ^egue 
che alcune verità^ le quali non è possibile 
imitare , o dipingere air altrui &ntasia , non 
sou proprie per gli poeti , come per F ordina- 
rio sono le verità della matematica speculativa, 
delia metafisica , deli^ aritmetica j le quali sono 
si attamente astratte che non può il poeta di- 

E ingerle con immagini sensibili e parole intel- 
gìbili anche al rozzo popolo^ ne rappresentarle 
e imitarle. Si possono comunicare agP intelletti 
altrui con parole y e al guardo con numeri e 
linee; ma non dipingersi ^ ma non vestirsi di 
que' colori che fan veder le cose alla fantasia 
adV uomo. 

Accennata la differenza che è fra il suggetlo 
delle scienze e deli^arte poetica, brevemente 
ancora accenniamo quella che passa fra la poe« 
tica e r altre due arti nobili, cioè l'oratoria e 
Pistorica. Ancor queste, non men della poesia, 
rappresentano il vero ; ma la prima io dipinge 
per persuaderlo; e F altra lo dipinge sempre, 
come egli è, e dirittamente col fin d'instruire 
e di giovare. Per lo contrario la poesìa dal* 
Tuna parte dipinge e rappresenta il vero, come 
egli è, o pur come egli dovrebbe o potrebbe 
èssere 5 e dalF altra lo dipinge dirittamente col 
fin di. dipìngere , d^ imitare , e di recar coq 
questa imitazione diletto, empiendo la fantasia 
altrui di bellissime, strane e maravigliose im- 
magini. Dopo aver posto questi fondamenti ^ 
accostiamoci più da vicino a rimirar la poesia ^ 
e a rintracciar le doti del bello poetico. 
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Jn che pressamente consista il bello poetico y^ 
{fero nuovo e maraviglioso dilettes^ole. In 
esso è posto il bello della poesia. Materia 
• ed artifizio , due fonti di questo bello» Loro 
esempi. Soggetto dell* imitazione è maniera 
d'imitare. Bello poetico ancor chiamato su^ 
bìime. Ingegno , fantasia e giudizio , potenze 
necessarie a troifare il bello, 

GiA 8*h detto che il fine della* poetica ^ o 
vogliam dire della poesia (poco importando il 
distìnguere questi due nomi) in quanto ella 
è arte fabbricante , è quello di dilettar coli' imi- 
tazione. Ora in due maniere può dilettarci la 
poesia: o colle cose e verità ch^ella imita, o 
colla maniera delP imitarle. Cioè , le verità e 
cose che si rappresentano dal poeta , possono 
arrecarci diletto, o perchè son nuove e ma- 
ravigliose per sé stesse, o perchè tali si fan 
divenir dal poeta. Quanto è alle cose e verità , 
noi sappiamo per esperienza che non ogni 
vero, a noi rappresentato dall'altrui ragiona- 
mento, ci muove, ci diletta; siccome non 
ogni cibo solletica il gusto nostro , benché 
sieno tanto il vero, quanto il cibo pa8cok> 
proprio , r uno delF intelletto e V altro del senso 
nostro. Egli è per lo contrario bensì certo che 
infallibilmente noi proviamo incredibile piacere ^ 
allorché apprendiamo qualche cosa la qual 
sia nuova e maravigliosa. E questo piacere in 
noi si produce , perchè sempre la maraviglia è 
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cop giunta coir imparare e. cominciar a sapere 
ciò che prima ci era ignoto y ' è che è talvolta 
contrario alla nostra credenza. Quanto più 
nnove , ignote ed inaspettate si presentano da-^ 
vanti alP intelletto nostro le cose e le verità, 
tanto più ci muovono a rallegrarci [>er la su-* 
bita lor novità. Perciò il poeta^ che dee secondo 
r istituto suo dilettare ^ niun' altra via più si- 
cura di ottener questo fine può egli trovare, 
quanto quella del rappresentarci il vei^o nuovo 
e maraviglioso ; ben sapendo che la novità è 
madre della maraviglia, e questa è madre del 
dUetto* Se il vero è triviale , cioè se a tutti è 
già noto , che piacere può ritrarne V intelletto , 
il quale nulla più impara di quello ch^ egli sa* 
peva? Sommamente allora si all^a T anima 
nostra , quando può da sé scacciar V ignoranza^ 
a cui naturalmente ella ha grande abborrìmen- 
to. Non potendo le cose e verità triviali scac-* 
ciarne V ignoranza , perchè ella non è ignorante 
di esse, perciò poco o niun diletto suole in 
lei prodursi dal vedersele poste davanti. Adun^- 
que il poeta si studia di rappresentare e di- 
pingere quel vero che porta seco ho vita e può 
cagionar maraviglia. Ciò fu da Aristotele notato 
in pòche parole nel lib. i , cap. ii della Ret« 
ter, Kad ri pay^ayeiv, dice egli, xac rò Bwj^i^zìv^ 
iiù, E rincarare e ii marasfigliarsi è cosa 
dolce. 

Per esempio di verità e cose maravigliose , 
narrisi la coraggiosa azione di Leonida re de- 
gli Spartani, . che alle Termopile sagrificò la sua 
vita, pugnando contro F esercito di Serse in 
difesa della patria. Descrìvasi la vittoria del 
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romano C^razio contra i tre Coriazi , o pur la 
morte infelice del gran Pompeo. Quantunque 
8^ adoperino sentimenti^ parole ed immagini 
volgali e triviali nelP espor queste azioni ', tut«* 
ùvia sempre saraiino esse mirabili e strane. 
Nasce questa novità e un tale 'stupore dal^ 
rapprendere un^aziotie valorosa o un- avveni- 
mento infelice che la natura ben radissime 
volte suol produrre nei regni suoi. Quello che 
diciamo delle azioni , avvien pur de^ costumi e 
de^ sentimenti ^ alcuni de' quali son maravigliosi 
per sé; e chi sólamente li descrive^ quali sono, 
dilètta senza dubbio i lettori^ ancorché non 
usi grand' arte nel rappresentarli. 

Ma difficilissimo ^ anzi impossibile egli è che 
il poeta sempre o quasi sempre ritruovi cose 
iHJOve e verità m^abili da imitare. Perlochè 
dobbiamo osservare che si diurno altre verità 
le quali non sono , ma per valor del poeta e- 
per la maniera del rappresentarle divengono 
maravigtiose e nuove; perciocché in tal ma* 
niera si vestono e si coloriscoiio da lui , che 
laddove per sé stesse prima erano vili ^ trivia- 
li /note e poco capaci di muovere e dilettare 
altrui j coniparìscono poscia ripiene dì novità 
e di bellezza , mercé della maravigliosa e nuova 
squisitezza* del lavoro^ mercé della vivacità^ 
della dipintura, e mercé delP abito e delP orna- 
mento novèllo posto loro intorno dalf arte 
poetica^ Non ci é verità piiì triviale e nota di 
questa y cioè che ugualmente muoiono i ricchi 
e i pò^ferì ; né il cosi dire potrà punto diiettar 
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gli ascoltanti. Ma s^io vestirò questa veiità 
coli^ ornamento poetico^ è dirò con Orazio: 

Mors €iequo pidaat pede pauperum tabernas , 
Regumque turres . • 
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o pur colle parole del Testi: 

Dei tiranni alle reggie ed d tuguri 
D^ rozzi agricoltor con giusta tnano 
Picchia la Morte; ....... 

€ssa diverrà nuova, spiritosa e dilettevole per 
cagioli delP abito novello , sotto cui ci vien 
rappresentata. Parimente Fazione di Alessan- 
dro, o sia Paride, figliuolo di Priamo e rapi- 
tore d^ EUena , per avventura non fu mara vi- 
-gliosa. Acquistò essa bensì novità, e comparve 
pellegrina per industria degli antichi poeti, i 

Suati fingendo Paride eletto giudice dalle tre 
fee, si bizzarran^nte e con tale ornamento 
vestirono la verità che la fecero divenir ma- 
ravigliosa e strana. In una parola: i poeti 6 
ritruovano vivande saporite e nuove per sé 
stesse , o colia novità del . condimento danno 
sapore alle triviali ed udate; facendo in ambe^ 
due le guise bellissimi i lor poemi ^ e dilettando 
sommamente il gusto dell'intelletto. 

Diciamo pertanto che il bello preciso della 
•poesia consiste nella novità e nel maraviglioso 
<;be spira dalle verità rappresentate dal poeta. 
Questa novità, questo maraviglioso è un dol^ 
cissimo lume, il quale appreso dalF intelletto 
nostro , e specialmente dalia fantasia , può di- 
lettarci e capirci. Due ì3&xk dunque e due mezzi 
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hanno i valenti poeti per far belli i loro poemi y 
e per dilettarci con essi. Il primo è quello di 
rinvenir cose e verità nuove , pellegrine , ma- 
ravigliose^ che per sé stesse apportino ammi- 
razione. Il secondo è quello di ben dipingere 
con vivaci colori e di vestire con abito nuovo 
e maraviglioso le verità che per sé stesse non 
son mirabili e pellegrine^ con dar loro un tal 
brio , una tal nobiltà y che la mente, de^ leggi- 
tori in ravvisarle ne prenda singoiar diletto ^ 
e con esprimere sì vivamente le cose che paia 
a noi di vederle. Chi è dotato o deii^'una o 
delP altra virtù , può sicuramente dire éi^ egli 
possiede e intende il bello poetico j e può pro« 
mettersi di piacere alle genti co' suoi poemi. 
Più francamente ancora egli diletterà e rapirà^ 
quando nel medesimo tempo sappia è tròVar 
verità nuove, e aggiunger loro un abito nuo- 
vo, accrescendo colFartifiziosa legatura in òfo 
il pregio de^ preziosi diamanti ch^egli ci dori)». 
Possiamo parimente secondo questi principii 
dividere in due spezie le miniere del bello 
poetico e di quel diletto che dee recarci 
poesia: cioè in materia e in artifizio. O 
truova da' poeti materia nuova , mirabile e 
pellegrina ; o coir artifizio si veste di novità , e 
si rende maravigliosa , quando essa è triviale. 
Ecco i due fondamenti del bello poetico, ed 
ecco i fonti da* quali può nascere il diletto , e 
che debbono essale ben conosciuti e maneg- 
giati da chiunque fa versi. La materia com- 
prende tutti gh soggetti dei tre mondi, o regni 
-della natura^ ciascun de' quali può servire di 
;a]^Qinento al poeta ; e ia ciascun de' quali 
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piiò per r ordinario la Musa ritrovar verità 
pellegrine e rare, che senza molto arti&io 
sommamente dilettenm chi lie asocdta< espresse 
in versi. L^ artifizio ^ o sìa maniera di comuni* 
car le cose alP altrui mente e di far:COBcepire 
ad altrui vivamente i nostri affetti, le verià 
astratte , le azioni umane , anzi tutte le cost 
«di cui si può ragionare in un poema; Tarti^ 
zio, dico^ si stende anch^esso a tutti questi 
oggetti, potendo per mezzo d^esso il. poeta 
rappresentarceli vivissimamente e con noviti^ 
allorché nuovi non son per sé stessi , ò por 
collegarsi coUa materia nuova e mirabile per 
sé stessa, maggiormente abbellendola e ren^ 
dendola capace di sempre più dilettare. 

Per cagion d^ esempio, una verità pellegrina 
dal canto della materia parmi che si contenga 
in due versi del Maggi, ove si £i alquanto 
conoscere P immensità di Dio, fonte d'ogqi 
bellezza, il quale empie di sé medesimo tutte 
le cose : 

Delt ampio mondo in ogni parte è Dio ^ 
E ne son cinti e pieni i nostri cuori 

Questa gran verità certamente non é conside- 
rata dal più delle persone^ le quali ancorché 
sap|»ano che Dio e da per tutto, pure non 
sentono e non osservano F internarsi, per cosi 
dire , di lui ne' nostri cuori , e il cingerli e 
riempierli ; concependo più tosto Dio , cooie 
cosa soggiornante in cielo, e di là rimirante 
e reggente la terra. Quindi é che bellissima^ 
nuovo e dilettevole, cioè bello per sé stesso , 
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è la) sentimento^ perchè scuopre una nobili^ 
6Ìma verità non osservata e molto rara. Dico 
rara e nuova al più delle persone j impercioc- 
ché ben so che prima del Maggi sì espose da 
altri poeti questa verità ; ed Apuleio nel lib. 
del Mondo afferma che i poeti avevano per 
opinioile che tutte le cose fosser piene di Dio. 
ffanc opinionem , dice egli , iHites sequuti ^ 
prq/iterC ausi sani > omnia Jwe piena. Virgi* 
lìo pure lo raccolse in tre parole^ dicendo: 
Jovis omnia piena ; ed Arato comincia così il 
ano hbro delle Stelle : 

» • • • 

A^épyjiToVj yLeavai di ÉLioq Tcdacii fiiv àc/uicd^ 
XiavoLi ^ cb^pfbntùv dytapad ^ fUTrìi di OcCKctL'saùL^ 
. Kac Xcfxèvcg. itévcin ii Acò^ ntyufmfxtBa Ttdon&^. 
ToS yàp xoi yivc^ h[Uv 

Cioè : 

Da Giove incominciami di cid giammai 
Grata non sa tacer la lingua nostra. 
Tutte piene di lui son le contrade; 
Piene di lui son le cittadi ^ e pieni 
Ne son i porti e 7 mcur. Tutti di Giosuè 
Godiam, perchè di lui siamo prosapia. 

Questo ultimo mezzo verso piacque tanto al 
grande apostolo S. Paolo ^ eh' egli lo consacrò 
colla sua bocca j citandolo agli Areopagiti ^ 
siccome narra S. Luca negli Atti degli Apostoli 
al cap. ly. Anzi espresse con maggiore ener* 
già tutto il riferito sentimento , ragionando in 
tal guisa di Dio : In ipso vivimus ^ mwenuw 
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et sumus; sicut et quidam vestrorum poètarum 
ilijeeruni : Jpsius enim et genus sumus. « Ag- 
giungiamo aacora in qtiesto prapositó. i versi 
di Dante 7 perchè' da chiunque ha buon gusto 
ion riputati d^ oro : . . i 

La gloria, di Colui , che tutto muove , 
Per r universo penerà e risplende . 

In una parte piày e meno altrove. 

» 

Tacito più bcUo è il sentimento di Dante che 
quel d^ Arato , quanto è più certo che aggiunge 
\ìn non so che alla sof»rammentovata proposi* 
zione. Bastò al Greco d'avere osservato che 
8on tutte le cose cinte e ripiene di Dio v il no*' 
sfro poeta v'aggiunge^ che tutta la bellezza 
delle cose create altro non è che la bellezza 
medesima e gloria del primo nostro immenso 
Motore , la quale penetra per tutto e riluce 
ove più j ove meno. Ora questa beiUssima ve* 
rità da pochi è osservata ; e per conseguenza 
il sentimento che la esprìme è per sé stesso ^ 
cioè per cagione ddla materia^ bellissimo ed 
atto a generar maraviglia e diletto in chi 
r ode. 

AlU'ettanto io dico d' un altro che si legge 
nel cap. 3 della divina Sapienza con queste 
parole : Justorwn animae in manu Dei sunt ^ 
et non tanget'illos tormentum mortis. Visi sunt 
ocìdis insìpientlum mori: et aestimata est affli-^ 
aio exitus illorum y et quod a nobis e^t iter , 
ejeterminium. liti auiem sunt in pace. £ questa 
vna delle più nobiE verità che si raccolgano dalla 
nostra, santa Fede^ ed à sempre nuova ^sempre 
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maravigliosa. Pareva agli occhi de^mal saggi 
che i santi Martiri coii incredibile miseria mo- 
lassero. Fa Iqro sapere la divina Sapienza 
che i suoi giusti né pur son toccati dalla 
morte ^ e che scioccamente si stima finito il 
corso della lor vita. Poiché la morte d' essi 
altro non é che un passaggio dalP esilio no- 
stro ai regni della pace, ed ai piaceri del- 
r immortalità felice. La qual verità giungendo 
inopinata ^ conciossiachè tutto il contrario sem- 
bra ai sensi corporei, mirabilmente diletta, 
conforta e muove a stupore gU ascoltanti. 
Dalla medesima materia vien anche la no- 
vità e bellezza d^ infinite altre verità ^ qualor 
dal poeta si vogliono esporre azioni ^ co- 
stumi, sentimenti, e altre cose, spezialmente 
del mondo umano. Purché ben s'aaoperì V in- 
gegno , v' ha in ogni cosa , in ogni materia 
qualche verità men conosciuta, la quale da 
noi scoperta e ritrovata , quantunque si es- 
prima con parole semplici, e senza artifizio ed 
ornamento, pure diletterà assaissimo chiunque 
per mezzo nostro giunge a gustarla. 

Ma perché non sempre possono dal nostro 
ingegno rinvenirsi verità pellegrine e maravi- 
^liose nella materia ; anzi sovente per ne- 
cessità ci oonvien descrivere e sporre le più 
note e volgari : allora sarà cura del poeta il 
far coir artifizio bella la materia. Recando que- 
sta le verità «uè avvilite dalP uso soverchio , 
non é atta a produr maraviglia e diletto ; 
onde ha necessità di andare a chiedere al- 
l' ingegnoso poeta quel benefizio che a lei 
non die la natura ; e òhe può sòl donarle 
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V artìfizao poetico. . Ora' ciò ^ come ^emmo y si 
fa col vestire tal materia di un vagò e nuovo 
ornamento, coU'aiuto del quale prende quella 
fenateria un nuovo aspetto, in guisa che, dove 
prima non potea da sé sola cagionar pia- 
cere , unita poi air artifizio agevolmente lo 
<^giona. Né altrimenti firn le donne di mez- 
zana o poca bellézza. Soccorrono esse alta 
povertà del corpo cella ricchezza , novità e 
pompa degli ornamenti ; e vien lor &tto di 
piacere altrui , noù già per merito della lot 
beltà , ma per Y arte usata , e per la racco* 
mandazione dì que' vaghi addobbi. Laddove le 
femmine che naturalmente son belle., non han 
bisogno di simili pomposi abbigliamenti , po- 
tendo comparir avvenenti per sé stesse. Che 
se la materia naturalmente contenesse non voi- 
gar bellezza , e oltre a ciò V artifizio vi accop- 
piasse novità d^ ornamento , dovrà poi essere 
e parer bellissima , perché ha due cagioni di 
dilettare, cioè la beltà naturale e Tartifiziale ; 
siccome le donne, qiialor naturalmente son 
belle , (6) non si rimangono però d' abbellirsi , 
poiché più facilmente con ciò sanno di poter 
piacere. A me appunto paiono per cagion della 
materia nobilissimi e pieni d' un tenero affetto 
sei versi del Tasso nel Rogo di Corinna , £sitti 
ad imitazion di Virgilio. A questi però V arti- 
fizio , benché superficiale , di replicar le parole 
ha non leggiermente accresciuta la grazia e la 
naturai vaghezza. Eccoli : 

Noi canteremo i nostri . scersi a pros^a , 
Qualunque paia il nostro modo e V arte ,- 
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il soggetto dell' imitazione umtamente ap- 
portino per la lor novità stupore e diletto. 
Ciò si osserva nelle opere non men de* migliori 
poeti che degP imitatori ignobili ^ artefici meC" 
canid da noi appellati. Possono queste o per 
la materia.^ o .per V artifizio ^ essere somma- 
mente preziose e stimabili ; ma molto più soa 
tali /se Tuno e V altro di questi pre^ sarà in 
esse ed unito e compiuto. 

La novità adunque , la rarità y il maravi- 
glioso che spira dalla materia o dall' artifizio ^ 
o pur da tutti e due y costituisce y a mio cre- 
dere^ il bello poetico. Se il poeta giunge ad 
empierne i suoi versi y egli può seco stesso 
rallegrarsi d'aver colpito quel sublime, sopra 
di cui scrisse il filosofo Longino quelf aureo 
libricciuolo intitolato rttpi v^ng. Col nome di 
sublime intese egli appunto quel nuovo y ra- 
ro y straordinario e maraviglioso che nelle 
orazioni y e massimamente ne^ versi cagiona 
stupore ; d^ improvviso ci rapisce e diletta y 
e o dolcemente o per forza muove deiHro di 
noi gli affetti. Può trovarsi questo sublime, 
questo maraviglioso in qualunque argomento 9 
sia esso maestoso e grande ; sia mezzano^ sia 
umile e basso. In ogni stile può esso aver 
luogo 9 siccome in ciascuna parte e nel tutto 
d^ ogni componimento. Alcune fiate avvarrà 
che moltissime parti d^un poema contengano 
questo bello y maraviglioso e sublime y e che 
ciò non ostante il tutto ne sia privo} c(mie 

!>otrebbe dirsi del Furioso dell'Ariosto , qaa« 
òra*.st volesse pesar queir opera colla bilancia 
dei veri poemi eroici ^ e non con quella dei 
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romanci , fra^ quali annoverato può* gloriarsi 
d^ essere tanto nelle parti ^ come nd tutto ^ 
maravìglioso e bello. Ma né Longino parlò , 
né io pure potrò faVeUare , se non alla sfug* 
gita , di quel bello e sublime che abbraccia il 
tutto d* un* epòpeia , d' una tragedia , d' una com-« 
media. Per tornir cotale impresa ^ necessario 
aarebbe un altro ben grosso volarne. Laonde 
rimettendo io i lettori a ' quanto » si è sopra 
questo argomento scritto da parecchi valen- 
tuomini y e sopra- tutto dai coitf mattatori d^A- 
rìstotele , mi contenterò di ristringer più ta- 
sto la mia fatica a Gonsiddrs|r quel bello e 
quel sublime che sta neUe parti y. e- speziai* 
mente ne' sentiméati ' onde son composti i 
poemi. 

Tornando ora alla proposta divisione della 
materia e dell' artifizio ^l mettian^oci< a rintrac- 
ciare come si trovi questa matèria nuova e 
maravigliosa^ e com« si faccia essa divenir tale 
mercé dell' artifizio. Questo é nel vero diffici*' 
le y potendosi agevolaaentè conoscere , e ùlv co* 
noscere ad altrui, quali sieno le belle dipin- 
ture y ma non già con ugual facilità dimostrare , 
come queste- si facciano tali. Gontattociò po- 
tremo m qualche guisa scorgere y come ciò 
nella poesia si fiiccia, se prima sapròno a 
clii tocchi il trovmre , o far mirabile e nuova la 
materia. Diciamo paiianto che questo ufizio si 
aspetta all' ingegno e alla Tantasisl y due ( siami 
permesso di dir così) potenze dell'anima no« 
atra. Un fortunato , acuto e vasto ingegno, 
mia veloce y chiara e feconda fentasia sono i 
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dae ' pròt^dìtorì e dispensieri della novità y 
à^Asi maraviglia > del diletto: o perchè sau. 
ri^ovare materia mirabile e pellegrina, o per* 
che sanno &r cangiar. n\»o alia ■ triviale col 
mezzo d^ un vago ammanto e d^ un ornamento 
nuovo , per valere deUl^ attifisia; IX perchè io 
nella bontà dell' kigegne e della. fantasia ripongo 
la principaL perfezione dei poeti. . Chi può e sa 
ben valersi ai queste due potente j potrà senza 
dubbio òenaeguire} il betto poetico ^ e per con- 
segoenza iafinitàiDiente • diiettar. co' auoi versi. 
Aggiungasi ^IF ingegno e alla • fantasia il giu- 
dizio, che è la .potenza maestra, e siede come 
aio delle altre due^. ed allora avremo tutta la 
perfeeion delle parti richieste iper divenir gran 
poeta. Le due prime potenze, che son le brac- 
cia del poeta, ritruovano ^ ^o pure Jan. divenire 
nuova, maravigliosa e pèlle^rìfia' la materia. E^ 
il giudizio, che è il capo , ile. ftien lungi dal ca- 
der negli eccessi , conservaodiole tre i confini 
del verisimile e del decoro., che. suol da' Greci 
appellarsi ro Tr/sréncv. La fauftasia e X inge^^no: soix 
quelli che £in .viaggio , scttopiroQjo i differenti 
paesi, portano le merci ideche. Ma il. giudizia 
si è. là bussola che li «va, reggendo per via^ 
accioochè mon urtino in qualdié/ scoglio, noa 
allunghino di soverchio il viaggio , fehceme^tQ 
compiano P incominciata incesa. Di tutte e 
tre queste potenze o virtù delP anima, noi 
dottiamo: partitamente mgionare. £ in prima 
luogo ccMninceremo adr ^spofre y come V inge-'. 
gno e la fantasia cavino dal primo feole «del 
bello , cioè dalla materia y j verità miitabili . e 
nuove. 



i 



ii5 

CAPITOLO vm. 

Del heUo della materia. Come si cavino pe-* 
rità , pellegrine dalla materia. Poesia dee 
perfezionar la natura sì nelle azioni, come 
' ne' costumi e ne' sentimenti e nella favella. 
Esempi di ciò. Materia palesemente mara-^ 
tigliosa. 

Trovar nella materia o trar daUa material 
y eritk pellegrine , significa , secondo me ^ queU 
F osservare e discoprire m ^alanqae materia 
e oggetto proposto al poeta le verità che son 
poco osservate dagli altri ^ e che rade volte o 
non mai ci si soglkmo^ ma ci si possono però 
presentar dalla natura ai sensi, alla fantasia^ 
air ingegno. Queste verità scoperte dal poeta , 
avvegnaché sieno dipinte con locuzioni ' e pa-^ 
ròle semplici* e natnrali , pure portano con 
seco la maraviglia yk novità, e p^r conseguente 
la virtà di dilettarci , wnsa che F artifizio si 
affiitichi molto per fiirle^ divenir maravigliose. 
E conciossiachi le azioni , gB affetti y i eostu* 
mi, i sentimenti dellVuomo sieno il principal 
snggetto delia poesìa; in questa materia spe-* 
zialmente suole il poeta scoprire e da essa 
cavar verità pdilegrine. Allora pòi dal poeta si 
«copriranno u fatte novità , quando egli osseis 
vera negli oggetti a lui proposti quelle qualità 
ed azioni , quei eoatumi , sentimenti ed affetti 
che per P ordinario non si producono dalla 
natura, né sogliono cadere in niente ne sotto 
i sensi del popolo* Sicché per giungere a 
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cagionar maraviglia e diletto colla materia, 
sarà cura de^ poeti il rappresentar gli oggetti 
dei tre mondi , non quali ordinariamente sono , 
ma quali verìsimilmente possono o dovrebbono 
essere nella lor compiuta forma. Quando il 
poeta prende a descrivere un uomo malvagio 
o virtuoso y un^ azione lodevole o biasimevole ^ 
un corpo avvenente o deforme , un ragiona* 
mento d^un eroe, d^un mercatante , d^ un ser- 
vo y d^ un pastore ; cerca y ritruova ed esprime 
tutta la lor perfezione, ó pure tutto il lor di-* 
fetto , con fere una dipintura di quegli oggetti , 
come dovrebbono partorirsi dalla natura pie« 
namente perfetta o difettosa. Non può giungere 
a tanta fortuna la storia , essendo ufizio dì 
questa il rappresentar la materia qual ella è, 
cioè V azioni e le cose come furono o sono. 
E poiché queste per lo più non son affatto 
perfette o affiitto difettose, anzi per lo più 
sono assai o triviali o note ; non pprtano per* 
ciò con loro quella novità e maraviglia, uè 
quel piacere che può produrre in noi la poe- 
sia. Pongasi taluno a leggere una delle mo* 
deme storie. Vedrà ciltà assediate, combatti- 
menti , maritaggi , leghe , proposizioni di pace , 
e somiglianti affari. Ma poco può dilettarci 
si fatta lettura , poiché quasi non appren^ 
diamo se non le stesse cose che o co^ nostri 
occhi, o colla scorta di tante altre storie ab* 
biamo imparato. Poca novità in somma seco 
porterà una tal descrizione. La poesia per lo 
contrario , avendo una straordinaria libertà , di« 
pinge le azioni, gli avvenimenti , le persone , 
•d ogni altra cosa ^ com' ella imma^a che 
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dovrebbono essere. Nella qual guisa è senza dul> 
bio evidente che più dalla poesia che dalla 
storia si cagionerà diletto negli animi nostri 3 
imperciocché non pensandosi, non vedendosi^ 
né udendosi ordinariamente da noi azioni e 
cose nella lor compiuta perfezione o imperfe- 
zione ; quelle che come tali ci spone il poeta , 
portano seco novità, e per conseguenza ma- 
raviglia e piacere. 

- Dovrà dunque il poeta scoprir nelle cose e 
nella materia tutto ciò che è più raro e ma- 
raviglioso , rappresentando gli oggetti più belli , 
più'jgrandi, più deformi, più ameni, più vili, 

Fiù orridi , più gloriosi , più ridicoU che per 
ordinario non sono. E affin di spiegare con- 
venevolmente questo ufizio e debito , mi sia 
permesso di dire che il poeta ha da compie- 
re, da perfezionar la natura. E dicendo che 
egli ha da perfezionare , intendo il fare emi- 
nente ne^ suoi costumi, nelle sue operazioni, \ 
nelle sue qualità, e in tutte T altre sue parti la 
natura 3 onde non solo dovrà chi fa versi, 
rappresentare la maggior perfezione delle cose, 
ma eziandio esporre la lor più grande imper- 
feziotie. Così Parte pittoresca perfeziona anche 
essa co^ suoi colori la natura; perchè dipin- 
gendo un bosco, un nomo, una battaglia, un 
mostro, la morte d^ una persona, e altre simili 
cose, ella s^ affatica di rìtrarle come la natura 
verìsimilmente può e dee farle nel suo com- 
pimento , secondo la lor qualità e spezie. La 
natura in effetto non suole per lo più ne^ due 
mondi, nmano e materiale, condurre ad un 
eminente grado di perfezione o di difetto i 
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suoi parti. Debito e uso della poesia si è fl 
soccorrere alia natura con migliorarla o cor* 
reggerla y o pur con &re gli oggetti d^ essa |>ìù 
deformi , più ridicoli y in una parola , più emi-» 
nenti nella lor qualitìi y cV ella non suol mo-* 
«trarci. Trovate poi che saranno dall^ ingegno > 
e principalmente dalla fantasia dei poeti y que- 
ste perfezioni o imperfezioni , queste eminenti 
verità della natura , elle senza dubbio conter-* 
ran novità, cioè quel bello €he nasce dàlia 
materia. Né altro ba da far T arte poetica per 
migliorare, correggere e perfezionar la natura ^ 
se non discoprire e raf^re^entare ciò che la 
stessa natura talvolta ha fatto e fa , o pur po- 
trebbe e dovrebbe &ré di più emin«[ìte ^ se« 
condochè saprà immaginarselo la vigorosa e 
feconda fantasia. Per la qual cosa non ha il 
poeta da uscire fuor dei regni dèOa natura; 
altrimenti più non rappresaiterebbe il vero o 
il verisimile, la materia de' quali tutta nasce 
dentro le miniere della natura. Ha egli da va« 
lersi msd sèmpre della stessa natura per far 
eminente la natura ; siccome V arte in un real 
giardino può perfezionar anch' essa la natura , e 
solamente colla stessa natura, adunando e dis-* 
ponendo con ordine in determinato spazio e 
prati ed alberi e frutti e fiorì e boscnettì e 
fontane y il che o non mai , o ben rade volte 
tara la natura per sé medesima. L' ingegno 
dunque dell'uomo e la immaginativa sua può 
aiutar la natura con discoprir quelle bellezze 
ch'ella per sé medesima non suol.e^ ma po- 
trebbe talor discoprire. 
Si perfeziona da' poeti la natura in tutte e 
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iraattro le parti più essenziali de^ poemi osseN 
lirate da Aristotefe : cioè nella favoh , o vo« 
glìam dk nelle azioni ; nel ooslome ; nella 
Bententa. , o sia ne^' .dentimenli ^ nella dizione o 
«a aeHe parole* L^ assedio e la plresa di Troia 
fKm s'erano già tratti a fine con' tatate mira^ 
km operazioni e cf uomini, e di dei, con i^nte 
«i son rappreseMati da Omero e da Virgilio* 
Costoro col divin loro ingegno e colla lor fe- 
conda &ntasia descriissero qoel fiilto' ^ immagi- 
bandolo , come avrebbe esso potato o doTtito 
verìsimilcaente avvenire. Altrettanto fece lo stesso 
Omero dette avventure d^ Ulisse nel ritorno ad 
Itaca dopo la sconfitta di Troia. Può essere 
che di fiitto (foel prudente capitano err<indo 
^a e Hi per gli mari , si ricoverasse in più luo- 
ghi, e trovasse oppiti ora cruddii, ona lusin- 
ghieri, ohe mettessero a rischio e la vita e la 
continènza di bi. Ma ciò non recava maravi- 
glia a' lettori, ^i dio pertanto il poeta a de- 
aorivere questa- medesima azione , come veri- 
aimlhnente immaginò egli che tosde accaduta. 
La riempii di strani e rari successi , discoprendo 
tutto quel «nuovo e mirabile che la natura 
avrebbe potuto o dovuto partorire in quel sì 
iàVU} avvenimento ; laonde in leggendo V Iliade 
-e V Ulissea si prova da noi quel piacere che 
iicn. avremmo potuto prometterci in leggendo 
ÌSL pura storia delle unprese d'Achille e d'U- 
iiése. 

Non minor perfezione suole apportarsi dai 
poeti alla natura , descrivendo i costumi. Vo- 
gliono costoro dipingere qud d'un prode o 
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timido capitano ? d^ un giovane feroce o effi^m* 
minato? d^un saggio o crudel principe? di 
un^ onesta ed avvenente r donzella 7 d'un tradi- 
tore ? d^ un lieto o disperato : amante ? d* uà 
semplice pastore ? Tosto si studiano essi di 
rappresentarli , quai veramente possono o ve* 
risimilmente debbono essere nel più emineole 
e compiuto grado di quel costume o lodevole 
o biasimevole o indifferente., Ciò ci scoree nel 
valoroso Enea , nel pio Gofifrisdo , nel feroce 
Achille.; in Laura dd Petrarca > in Sinone^ e 
in altri personaggi , la pttura de^ quali &tta 
per mano di valentìsumi poeti cagiona mara- 
viglia e diletto in chiunque legge od ascolta. 
Non furono per avventura in grado si emi-* 
nente^ e con tal risalto o di perfezione o cG^ 
difetto ; i costumi di quelle persone ^ ma il po- 
tevano verisimilmente o il dovevano essere. 
Per dipingerli . secondo il buon gusto, la poe*^ 
tica &nts»ia cercò tutto il maraviglioso è raro 
di quella materia , e discopertolo , perfezionò con 
esso la non compiuta operazione della natura. 
Che se il poeta vuol dilettarci con fame ride- 
re, ci fa parimente veder gli altrui costumi 
più ridicoli, più sparuti e deformi che non 
sonò 'per V ordinario , come può osservarsi 
nelle commedie del dilicato Terenzio e del 
£icetissimo Plauto. Certo è ^ per esempio , che 
se il popolo ascolta descritti da Plauto nel- 
TAuIularia quei d^ un avaro , egli non può te- 
ner le risa. Dice il poeta che il vecchio £u« 
elione credea rovinate le sue sostanze , e chiamava 
in soccorso uomini e Dei^ se di qualche picciolo 
suo tizzone usciva il fumò ) c\C egli turava la 
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iDOcca al sofiione, prima di mettersi a dormia- 
te , per timor ch^esso non perdesse un poco 
di fiato ; ch^egU piangeva^ allorché si gittava e 
perdeva pùnto di quell'acqua con cui si lava^ 
va. Son queste le parole di Plauto : 

Suam rem periisse , seque eradicarier , 

Quin DivUni y atque hwninuni continuo clamai fidem^ 

Ut suo tigillo fumus si qua exit Jbras : 

Quin (fuum it dormitum y foUem obstringii oh gulam , 

JVi quid animae forte amiltat dormiens. 

jiquam hercle plorat , quum lavat , profundere. 

Eccovi come Plauto condùcendo a un grado 
estremo i costumi dell'avaro £uclione, e rap- 
presentandoli quali potrebbe la natura- &rgli in 
uomo accecato dalla sua passione^ ci mette 
sotto gli occhi tutto il raro e pellegrino dèlia 
materia piacevole eh' ei tratta , destando in tal 
guisa la Qiaraviglia , il rìso y il diletto. Ciò non 
avrebbe egli sì di leggieri ottenuto ^ se si fosse ^ 
umcamente contentato d' osservare e dipingere 
ì costumi inviali e noti d'un avaro , cioè le 
verità ordinane di quella materia. 

Nella sentenza poì^ o vogliam dire ne'sen*- 
tìmenti e nella dizione^ o sia nelle frasi e pa- 
role con cui descrivono i poeti le cose ^ 
infinitamente ancora si perfeziona la natura. 
Sogliono i poeti ^ qualor parlano essi o intro- 
ducono abrì a parlare ^ non usar que' sentimenti 
noti e triviali che per T ordinario nascono in 
mente alle persone ^ o si ascoltano ne' ragiona- 
menti civili^ ma quelli che più scelti ^ più no* 
bili^ più pellegrini e ingegnosi ^ più ridicoli e 
faceti ^ più affettuosi^ più teneri e più smnpfici 
possono uscir di; mente ad un eroe^ ad un 
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uomo dotto, t uno sciocco e piacevole-, ad 
un amante, ad un addolorato, a una pasto^ 
ralla , e ad altre simili persone. Tale , per cagion 
d^ esempio, si è nella tragedia intitolata l'Aspa- 
sia, composta dal sìg. Pietro Antonio Bernar« 
doni poeta cesareo , la risposta d^ Aspasia prin« 
cipessa a Dario figliuolo del te di Persia, che 
Favea chiesta al padi^e e ottenuta per isposa. 
Egli le dice: 

// re de' Peni a me vi dona. 

lEUla tosto risponde: 

...•..,.. Ed io , 

CK impero ho più del re de* Persi in questa 

Libertà che m as^anza , a voi mi tolgo. 

Io del mio cor son dorma , e sola posso 

Di lui qualor mi piaccia , 

Fame aW altrui virtute o premio, o dono. 

Qoaì Lucano, Del 4 della 'Faraaba, va ìmma* 
(Quando i sentinieut^ più nobili che dovette 
concepire Afrmio, uomo coraggioso , ma vinto 
da Cesare ^ mentre ai rendeva al vincitore. 

« 

Victoria stetit ante pedes. Servata precanii 
MajestiU , non f racla malis ; interque prìorem 
Fortjunam.y casufque novos ^ gerii omma vieti ^ 
Sed Ùuds ; et veniam securo pectore posdt. 
Si me degeneri stra^issent fata s^b hfiste^ 
Non deerat fortìs^ rapiendo dextera letho. 
Ai nunc sola mini est orandae caussa salutis ^ 
Dignum donanday Caesar , te credere vita. 

Adoperansi pure dal poeta frasi e parole per 
esprimiere i suoi o gli altrui sentimenti, non 
le ordinarie e comanali, ma quasi sempre le 
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pia t!v6^ le più armoniose, le più espressive^ 
le più tenere, le più xnaestose che possano 
conTenire al soggetto cb^ egli ha per le maoi^ 
e che possano yivameuke adomarlo e con forza 
rappresentarlo. 

Dalle quali cose può comprendersi clie il 
bello della materia nasce particolarmente dal 
perfeeionare gli oggetti e parti della natura ; 
cioè dal dipingere gli oggetti de^ tre mondi , 
e spezialmente delF ornano , non anali son per 
r ordinario , ma quali potrebbono o dovreb- 
bono essere nella lor più eminente perfeeio* 
ne, o nel lor maggior difetto. Questo perfe- 
-zìonar la natm*a, questo vero o verisimfle, 
nuovo ^ mirabile, raro e inopinato ^ ci appare 
bellissimo , perchè seco poft^ certi raggi e 
tm aspetto luminoso che rapisce , iUostra e per 
conseguente diletta Tanima nostra , e col dir 
acacwtrne le spiacene tenebre dell'ignoranza 
primiera. Non ci avrebbe molto dilettato e forse 
ci avrebbe saziato ben presto il vero a noi 
j^ppresentato , com' esso è per V onfinarìo , 
perchè forse triviale , o già noto a nei per 
mngo uso e sperìenza delle cose ; onde questo 
non ci ùl passare dall' ignoranza al sapere. 
Ci dee per Io contrario dilettare il vero a 
noi rappresentato, come potrebbe o dovrebbe 
essere nella natura j perchè da noi o di rado 
o non mai osservato j onde qnasi sempre ci 
ia passare dall' ignoranza al sapere , e illumina 
F intelletto nostro : il che ci apporta dilettazion 
singolare. 

Dicemmo di sopra cbe i parti deUa natura^ 
come gli avvenìmenki umani, i costumi., i 
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senùmentì» le virtù, i vìzi, le persone, è altri 
simili oggetti , ordinariamente non son maravi- 
gliosi e nuovi nel corso delle cose, perchè 
non sono eminenti é compiuti nel genere lo-^ 
ro: Può però avvenire che talvolta sieno tali 
In &tti ci sono stati de^ capitani , prìncipi 
ed eroi d^una somma virtù , d^ un valore 
e d^una fortuna mirabile , le imprese dei 
quali sono giunte a quella novità e perfezione 
che va il poeta ricercando nella materia. Se 
imprese e persone tali ci son proposte per 
argomento di qualche poema, non ha la fan- 
tasia molto da faticare per discoprire il mira- 
bile della materia , avendolo già la natura per 
sé stessa palesato , e già renduta bella e poe- 
tica questa ^laterìa. E tali esser dovevano 
appunto le imprese deìV imperador Traiano 
nella guerra centra i Daci ; onde Plinio il gio« 
A vane si rallegra con un certo Caninio che vo- 

leva chiuderle in un poema , perchè egli avesse 
trovato' un argomento che era poetico per sé 
medesimo. Dice egli cosi nella pìst 4? lib, 8. 
Optimefacis ^ quod helhan Dacicwn scribere 
parasT Nam ifuae tam recens , tam copiosa , 
iam lata, quam denique tam poètica^ et quam- 
quam in verissmds rebus y tam fabulosa ma^ 
feria? Ma perciocché di tali fatti e di materia 
si eminente e maravigliosa ben di rado la 
datura ci provvede, e perchè ancora a questa 
può il poeta aggiungere qualche perfezione e 
novità ^ perciò sempre diciamo che il poeta 
dee perfezionar la natura. E quantunque simili 
maravigliose imprese già sieno poetiche , cioè 
contengano il Jbello della materia, e possa 
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contentarsi il poeta di descrìverle quali sono; 
"vuol nondimeno la ragione ch'egli non se ne 
contenti^ si per distinguersi dagli storici, come 
ancora per ottenere il merito dell' invenzione j 
o sia detto scoprimento d'altre cose e yerìtà^ 
senza adoperar (juelle sole ricchezze che la 
natura gli ha posto davanti e ha scoperto da 
sé medesima agli occhi di tutti. 

r 
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Come i poeti cachino il ^^ero, e se dicano il 
falso. ì^ero certo e s^ero possibile, e credit 
bile e probabile y che s^erisùnile' si chiama. 
O l'uno o r altro si cerca da poeti. Opi^ 
nione del Pallavicino e d altri non apprO" 
vaia. 

.- AvzNDO noi poscia stabilito per primo prin- 
cipio e fondamento del bello poetico il vero ; 
avendo più volte detto che il poeta scoprendo 
nella materia le verità più nuove , maravigliose 
e pellegrine^ scuopre appunto quella bellezza 
che si ricerca ne' poemi: giurerei che più di 
uno s' è finora stupito in udir sì fiitto linguag* 
gio. À chi non è noto che projprio de' poeti 
non è il cercare il vero> ma bensì l'allontanar- 
sene per quanto si può, e il fingere e l' in- 
ventar favole e menzogne che certamente con^ 
tengono il falso 7 Lo confessano tutti gli antichi 
e ihoderni scrittóri; anzi è miglior poeta colui 
che sa meglio fingere e mentire. Korà rnv 
i:apc%fjLtcaf: noXki ipix/iovreu ioide C Secondo il pro-^ 

vetbio : molte bugi^ si dicono da' poeti j come 
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ferisse Aristotdit nel primo d^ MetdBinea, è 
Plutarco nel Trattato deU^ udire i poeb. Come 
dunque può dirsi che il bello della materia 
.poetica à'Wich^esso fondato sul vero? 

Cesserà forse questo ginstissimo stupore , 

3Uando ben sUntenderà la ds^isìooe dd verO| 
i cui giìi s' è data qualche abbozzatura^ e che 
ora con maggior chiarezza andremo' esponendo. 
Di due spezie è il vero della natura. Una è 
quel vero che in fatti è ; o pure è stato. L' al- 
tro è quel vero che verisimilmente è stato, o 
pur poteva e doveva esaere seooddo ' le forze 
della natura. U primto vero si ^ cerea da^ teo* 
logi y^ da^ matematici e da alt^e scienze , come 
pur dalla storia. Del secondo* van pdndpalmente 
m traccia i poeti Dalla oc^gnizion del primo 
viene la scienza 3 dalla cognizion dell^ aUro 
r opinione. L' uno può chiamarsi vero necessa- 
rio y o evidente o moralmente certo ; come sa- 
rebbe il dire: che Dio è onnipotente ed eter* 
no ; che la Terra è ro^on^ ; dèe il Sole 
scalda e riluce; che Roma und Sfolta era re* 
pubblica , e conquistò moltìssime prosrincie 
d Europa e /T^sia; che Gerusalemme Jii dai 
Cristiani tolta di mano a Saracini sotta la 
condotta^ di Got^edo Buglione. U alfro sì può 
cliiamar vero possibile > probabile e credKfaiie^ 
che {verisimile poi comuoemeote vien detto; 
ccMxie sarebbe il dire > che la Luna al pari 
della Terra contien wxrietà di corpi; che 
soMo la sfera deUa Luna- n è del fuoco ; che 
Romolo e Remo furono lattati da una lupa ; 
che nel conquisto della Terra Santa Jutto 
dal Bugiane sf ispesse un fortissimo Saracino 
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chiamato Argante y ed una vahrora donzellai 
per nome Clorinda. Ora tutto gìoroo da noi A 
ptniQva per aostra disarv^HHiira ohe il yero 
evidente e certo è difficile a troTarai^ perduèf 
se|)pko fra miUe tenebre ia questo nostro in-* 
felice soggiornò. Perdo l'intelletto non potendo 
conseguir cpiel pnmo, si conbenta e prende 
piacere ancor del scioondo y cioè dd vero pos« 
sibile e credìbile^ o sia del verisimile. Ne 
&nno le sei^sze stesse buon traffico. ApfX'esso 
i teologi sì cont^xinlativi ^ come pratici ^ ol** 
tre alle verità rivelate che son certe ^ meri* 
tano lode ancora le probabili e vérìsimili. Iii 
maggior copia si spaccia tal mercatanzia dai 
filosofi naturali ^moUissiiiie opinioni de^ quali 
nel cercar le cagioni e i prìncipi! delle cose> 
non son che probabili (7) e vérìsimili. Akret* 
tanto può osservarsi in altre scienze ed arti* 
Nella stona poi quante cose vi sono > ' appog* 
giate solameotte sopra questo verìsimile ! Per 
non dij^ altro ^ ci nasti il leggere alcune ora^ 
zioni che À iiapportaiio da Tucidide y Livio y 
Tacito, e simili wtori, come recitate da impe<> 
r<ad<nì e capitani al popolo e assoldati. Queste, 
hencbè in effetto «siano- solaéiente figliuole deU 
r ingegno ddk> storìc<»; non di qui/ personag- 
gi^ pure U Iot verisimile ce le fa piacere as-* 
Sdissimo. Né . gili suir evidente vero '^ ma sul 
probabile e credibile si foi^a .la rettorìca; 
onde Quintiliano nel cap« i&, !&. .a ddle In« 
stit. orat. aprissej: Rhetorice^ non »tùfUe pro¥ 
pojsitum, hahet semper sfera dkendi, .sed semm 
per yerisimUia^ £ i dialoghi uaati . da Platone , 
da Tullio e da tanti al trì famosi e^rìttorì^ 
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ancorché non sìa evidehtetnenie vero che gl^m- 
terlocutorì abbiano fitto quel dialogo , o se pur 
Io fecero ^ che ri^biano detto appunto qudUe 
parole e sentente j tuttavia per cagion del ve« 
risimile sono- da noi stimati e piacciono a tut^ 
ti. Adunque vediamo che non solamente il vero 
avvenuto ^ certo e* reale y ma eziandio il véro 
possibile , probabile- e credibile apporta diletto 
alP anima nostra. Ed 'è la ragione di ciò , per- 
chè V intellettp impars nuove notizie e discac^ 
eia V ignoranza y ov^ égli adec^a apprenda og- 
getti probabili ^ possibili e verisimili 'y essendo 
bene per sé stésso desiderabile il saper quello 
che può ed è potuto essere ed accadere. 

Ora diciamo che sempre un> qualche vero 
serve di fondamento alle invenziom e alle di- 
cerie poetiche j e che queste nc^ possono es- 
sére belle^ quando non ci &xmo apprendere 
qualche verità elidente e eetta^ o pur possi- 
bile e verisimile. Móltissime son le verità reali ^ 
certe ed esistenti che si scontrano per gH poe- 
mi. Neil' epopeia, nelle tragedie, e in assaissimi 
componimenti firìci il suggetto de' versi per 
r ordinario suol essere una qualche azione e 
persona, uii qualche avvemmento che vera- 
mente è stato y ovvero è realm^ite. Mille peàzi 
di storia, di geografia, di £Qosofià, d'altre 
scienze e arti^ mille aescciiÀoiii di luoghi, 
fiumi-, animali e altre cose verissime ci fi 
tutto giorno veder la poesia; e la maggior 
parte de' sentimenti eh' ella usa , cdhtiene la 
verità evidente e reale* Il resto delle altre in« 
venzioni e descrizioni , degli altri avvenimenti 
e sentimenti eh' ella ci fi vedere e udire , e 
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ch^elk industriosamente finge ^ contiene o dee 
contenere il vero possibile , credibile e proba» 
bile. Ove o il primo vero o il secondo non si 
ravvisa dalF intelletto nella nobile e seria poe» 
sìa, anzi in ciascuna parte della poesia, egli 
può tenersi per certo che non ne sentiremo 
diletto, e clie non ci apparirà bella, tuttoché il 
nuovo e il maraviglioso in lei si ravvisi} troppo 
dispiacendoci il falso , l' impossibile , T incredi- 
bile o sia Tinverisimile. Il poeta adunque no* 
bile e serio sempre ci rappresenta cose vera- 
mente avvenute , certe ed esistenti ^ o pur ne 
finge colla sua fantasia di quelle che veramente 
possono o potevano 9 debbono o dovevano es* 
sere e accadere , generando nella mente nostra . 
o scienza, ovvero opinione. E non si pu^ 
già dire cne questi avvenimenti possibili sieno 
filisi; imperciocché é ben manifesto non esser 
quelli realmente ed effettivamente veri; ma é 
altresì chiaro ch^ essi potevano o possono ve- 
ramente accadere; e il poeta con essi fa ap- 
prendere air intelletto altrui un vero , non già 
reale e avvenuto, ma bensì possibile e verisi-p 
mile, che prima gli era ignoto. Queste taU 
cose credibili, possibiU e probabiU, da noi si 
chiamano s^erìsimiU^ perché son simili al vero 
certo , evidente e reale. Ma in genere , per 
dir così , di possibiUtà , probabilità e credibi- 
lità , son vere anch^ esse. 

jNon voglio però maggiormente spiegare fl 
vero poetico , se prima non fo palese la sen- 
tenza in questo proposito d^ alcuni valentuo- 
mini che hanno sommamente illustrata Parte 

Muratori^ Perf. Poes. Voi. I. 9 



poetica. Stimano, essi che il poeta aboia per 
fine il far credere veramente avvenuto e certo 

pur esìstente ciò ch^ egli narra o rappresene- 
ta y quantunqae si sia da lai inventato e finto. 
Tien differente sentenza da costoro' un altro 
gran filosofo , cioè il cardinale Sforza Fallavi* 
cino. - Osserva questi nel lib. 3 ^ cap. 49 dei 
Bene^ che la prima apprensione ^ la quale è il 
primo modo con cui 1 intelletto nostro cono-* 
sce gli oggetti senza autenticarli per veri; o ri- 
provarli per filisi y è materia .di gaudio e di 
diletto alle anime nostre. Noi 9é^amo noi, 
die' egH , ne' fauoleggiamentì poetici? Ógni età , 
ogni sesso , ogni condizion di mortali si la* 
scia con diletto incantar dalla favola ^ impri^ 
gionar dalla scena. Ne ciò inten^iene perchè 
si stimino veri qué prodigiosi ritrovamenti^ 
come si persuasero molti uomini dotti Chie^ 
dasi a coloro che soffrono di buon talento la 

fame y il caldo , la calca , per udir le trage-- 
die; a coloro che rubano gli occhi al sonno , 
per dargli alle curiosità de' romanzi : chieda^ 
si, dico , se gli uni credon che i persona^ 

1 quali parlano , conosciuti da loro talvolta , 
sien Belisario o Solimano , oppressi dalle scia-- 
gure ; e se gli altri credono che i sassi per 
aria si trasformassero in cavalli a prò de Nubi, 
o che la fortuna venisse personalmente a far 
il nocchiero a' cercatori di Rirmldo. Chi du-' 
hita che risponderan di no? Ma di più sog- 
giunge egli; che se fosse intento delia poesia 
P essere creduta per vera , ella avrebbe per 
fine intrinseco la menzogna ^ condannata iudi«< 
spensabilmenle dalla legge di natura e di Dio ; 
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non essendo altro la menzogna ctie dire il falso ^ 
affinchè sia stimato per vero. Come dunque 
un' arte si magagnata sarebbe permessa dalle 
repubbliche migliori? come lodata ? come usata 
eziandio da scrittori santi ? Da tali ragioni cava 
il dottissimo cardinale questa • conseguenza ^ 
cioè : clie 1' unico scopo delle poetiche fiivoie 
si è r adornar r intelletto nostro dMmmagini^ o 
vogliam dire d'apprensioni sontuose, nuove, 
mirabili e splendide j senza considerar se que* 
ste sieno vere o false. Ciò pure da lui ai pruova 
coir esempio della dipintui a , la qual non pre- 
tende che il finto sia stimato per vero ; e che 
si rinnuovi in noi la balordaggine di quegli uc-* 
celli ] quali corsero per gustare col becco le 
nve effigiate da Zensi* E pur quelle figure di- 
pinte, benché per dipinte sieno ravvisate, pun- 
gono acutamente T affetto e ci dilettano. Ma 
perchè può chiedersi, a qual fine si studino 
cotanto i poeti di dipinger la favola verisimile, 
8* ella non vuol esser tenuta per vera , risponde 
egli che il verisimile è un mezzo efficace per 
far apprendere più vivamente il maraviglioso. 
Imperciocché quanto più simili in ogni mìnutis* 
sima circostanza son le favole della poesia o le 
figure del pennello alF oggetto vero, ed altre 
volte sperimentato da ehi ode le une e mira 
le altre; con tanto Inaggior efficacia destano 
elle que' 'mobili simulacri che ne giacevano 
dispersi per le varie stanze della memoria. E 
quindi risulta più vivace P apprensione e più 
fervida la passione , senza che il giudizio ap- 
pniovi per vere o ripudii per false le cose rap- 
presentate. Non si cerca adunque il vera dalla 
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poesia^ ma solfimente il far immaginare og«^ 
getti maravigliosi ^ sieuo veri o fidsi y non im- 
porta. 

Cosi ]a ragionano questi gravissimi scrìttorì^ 
con dottrine for«e più plausibili che ben fon-* 
date , o almen bisognose di molte limitazioni e 
spiegazioni. Imperciocché, per cominciare dal 
Pallavicino, se fusse vero che la poesia colle 
sue favole altro scopo non avesse che il co-- 
municare alla prima apprensione (o alla fan- 
tasia y che cosi più tosto ci piace di parlare ) 
immagini maravigliose , lascerebbesi la briglia 
in collo ai poeti , e . si darebbe loro una smo- 
derata libertà che presto potrebbe noiarci. Non 
ci è sogno, non ci è chimera ^ non delirio, 
non falsità che non potesse da loro mettersi 
in versi con i speranza di dilettarci. Tutte le 
più frivole cantafavole avrebbono luogo nei 
poemi eroici e nelle tragedie, non che nella 
commedia e nella lirica. £ quante son le av- 
venture strane di Buovo^ delle Fate, degli Ama* 
digi, di tutti i romanzi e ìnfio di Guerin Me- 
schino, tante sarebbono un lodevole trovato 
per gli poemi , essendo nel vero maravigliose 
cotaU cose. Anzi più spererebbe d^ essere mi- 
glior poeta chi sognasse più strani e mira- 
bili oggetti, come i monti d^oro, gli uomini 
volanti per aria , e tutto il mondo incantata 
o volto sossopra da qualche ridicolo mago. 
Certo è che oggetti più maravigliosi non pò* 
trebbono presentarsi davanti alla prima appren* 
sione , e che dovrebbono questi dilettarla as- 
saissimo , da che non occorre che il giudizio 
appruovi per vere o ripruovi per false immagini 
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tali. Ma so ben io che il pradentissima car- 
dinal Pallavicino mai non intese di lasciar la 
fantasia poetica tanto in preda a sé stessa; nè^ 
per giudizio de' saggi ^ si dee permettere una 
tal libertà ai poeti. La nobile, vera e seria 
poesia ha da essere più austera , più tempe-* 
fante, avendo essa le sue leggi, oltre alle quali 
chi si lascia trasportare j può bensì piacere a 
Hjualclie grossolana e rozza persona, ma non 
ai dotti 9 non ai migliori. Ora le leggi della 
poesia seria consistono in volere che le imma<« 
gini maraviglìose , nuove , sontuose e nobiU ^ 
die il poeta rappresenta alla prima apprensio- 
ne^ sieno accompagnate da un'altra qualità 
essenziale, cioè che ci appaiano vere e con« 
tengano il vero necessario, avvenuto e reale ^ 
o il vero possibile, probabile e credibile. Se 
un di questi due veri i\on si truova nelle im* 
•magini, e se questo non s' apprende /nel me-* 
desimo tempo dall' intelletto, noi non possiamo 
ritrame soda dilettazione^ anzi ne sentirem 
dispiacere. Facciasi che la &vola d' una trage- 
dia , d' un' epopeia non comparisca verisin;iiie ^ 
cioè non si creda possibile dagli uditori; altro 
che noia e dispetto non si raccoglierà da ^ 
fatto poema. Pongasi^ per esempio, che Teseo 
adirato rimproveri ad Ippolito suo figliuolo il 
misfatto d' amar la matrigna ; e che questi scusi 
V amor suo , in ^uisa però , che quantunque 
sia lungo e rephcato il colloquio^ pure per 
cagion delle parole e de' sensi equivochi ^ 
studiati dal poeta. ^ IppoUto sempre pensi che 
il padre gli rimproveri l'amore da lui portato 
ad Ismenia principessa straniera} e Teseo Screda 
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sempre the il figliuolo scusi T amore infame 
portato alla matrigna. Se poscia il poeta £irà 
che Teseo condanni per questo supppsto de^* 
litto r innocente Ippolito alla morte, egli è 
manifesto che maravigliosa sarà questa avven- 
tura. Ma è palese altiesi che T uditore s^ adi- 
rerà contro al poeta , non potendo parere che 
sia possibile o verisimile un si lungo equivoco 
fra due persone , tra loro parlanti , e che da 
ciò possa seguire una si funesta motte, quando 
una sola parola più chiara poteva e doveva 
impedirla. Non basta dunque che la prima 
apprensione o la fantasia conosca e apprenda 
immagini maravigliose e strane. Bisogna ezìan* 
dio che queste compariscano o realmente vere 
o pur verisimili, possibili e credibili all^intel* 
letto} cioè che^ un qualche vero si ravvisi in 
esse. Altrimenti se appariranno o realmente 
false o impossibili , inverisimili ed incredibili ^ 
non- potran risvegliare nelP animo nostro alcuna 
8od» e seria dilettazione. Adunque l' intelletto 
, e il giudizio ha da trovar qualche vero nelle 
immagini poetiche; né la sola prima appreu«- 
siooe o fantasia^ col solo conoscerle nuove e 
mirabili , può seriamente dilettarci. 

Molto più scorgeremo che le Àvole poetiche 
non si fermano a pascere la sola prima appren- 
sione y ove consideriamo le azioni dell' anima 
nostra nelP apprenderle. O queste immagini son 
già note alla nostra fantasìa 5 o n(4 sono, é ci 
arrivano pellegrine e nuove. Se già ci son note^ 
conviene , affinchè possano dilettarci , die V in- 
telletto discorra eid argomenti alquanto per 
ravvisar la àmiglianza che passa fra le immagini 
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rappresentate dal poeta j e quelle cii^ egli già 
nerbava oegF interni suoi gabinetti ; dalla quale 
argomentazione e conoscenza , nata dal giù* 
dizio e dal discorso ^ nasce ancora il diletto. 
Ciò dalla sperienza e da Aristotele ci è inse- 
gnato. Dice questi sì nella Reltorica j come nella 
poetica : che noi tutti ci rallegriamo della rasso- 
miglianza j riguardando le immagini o della di- 
pintura o djella poesia; perchè considerandole 
impariamo e comprendiamo con un veloce 
sillogismo che sia ciascuna eosa^ come sarebbe 
il dire: che questi è colui. Molto più ciò è 
manifesto nelle immagini maravigKose e nuove , 
le quali non erano prima note alla nostra fan- 
tasia; poiché se hanno da dilettarci, ò d^uopo 
che r intelletto argomenti dalle cose note alle 
ignote y per iscoprir se sien vere o verìsimili 
quelle che la poesia rappresenta. Chi la prima 
volta , per esempio , ascolta la mirabile e nuova 
morte di Didone, subitamente considera che 
le reine possono innamorarsi y perder V onore , 
condursi alla disperazione, e per disperazione 
uccidersi; e per conseguente gli parrà vero 
che Didone potè darsi la morte. Ancorché noi 
non vi ponghiamo mente, pure allorché si 
presenta da^ poeti e dai dipintori qualche iwr 
magine poetica o figura del pennello alla nostra 
apprensione, velocissimamente T intelletto nostro 
argomenta, per veder se queste contengano e 
rassomiglino qualche vero, sia questo reale ^ 
certo e necessario ; o possibile , ' credibile e 
probabile ;- oppure l'opposto loro. Quando in 
esse egli ritruovi rassomigliato qualche vero, 
ne sente egli diletto j e pruova parimente 
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dispiacere ^ veggeiido il falso , V inverìsiinile, Piai-» 
possibile e P incredibile. Non potrem dunque 
dire che il verisimile solamente si cerchi dalla 
poesia, acciocché più vivace riesca rapprension 
degli oggetti ; la quale , come dice il Pallavicino^ 
quanto è più perfetta, è ancor tanto più di- 
lettevole e feritrice àelV appetito ; e allora è più 
perfetta e vivace, che più simili sono in ogni 
minutissima circostanza le favole della poesia 
o le figure del pennello air oggetto vero, ed 
altre volte sperimentato da chi ode le une, o 
mira le altre. Imperciocché , se ciò fosse vero ^ 
quanto men fossero maravidiose e nuove la 
immagini e le favole poetiche, tanto più esse 
dovrebbono dilettarci , come quelle che sareb^ 
hono più simili in ogni minutissima circostanza 
agli oggetti veri, e altre volte da noi sperimentati. 
Ma e tutti confessano, e noi abbiam già veduto , 
che la maggior bellezza delle favole e imma^ 
gini poetiche consiste nelP apparirci nuove e 
mirabili 3 cioè diverse , dissimili , o contrarie e 
lontane da quello che noi prima sapevamo o 
potevamo immaginare. E intanto queste £ivoIe 
ed immagini colla maravigliosa e nuova loro 
comparsa dilettano e muovono T intelletto no* 
stro, in quanto egli con una subita scorsa di 
ragionamento ravvisa in esse imitato un qualche 
vero ch'egli prima non sapeva. Il vero dunque 
o verisimile poetico non é mezzo solamente p^r 
cui più dilettevole si faccia m noi Tapprensionei 
ma è un de^ primi principii necessari al mara* 
viglioso , affinché quésto ci possa dilettar se* 
riamente. Tolto via esso, cioè non contenendo 
le immagini; invenzioni e &vole poetiche alcun 
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vero , non potrà il maravìgKoiO xecarci alcun 
nobile piacere. Dalle quali cose panni d^n* 
tendere che la poesia nobile e seria non ba 
solamente da parlare atta prima apprensione ù 
fantasia , ma dee parimente sempre parlar ancora 
air intelletto, E ciò sia detto intorno all^opioione 
del cardinal Pallavicino. 

Per altro saggiamente ^li avvisa che i poeti 
non intendono di fiir credere per vero il falso ^ 
cioè per veramente avvenuto o realmente esi* 
stente ciò ch^ essi lian finto 3 ma intendono ben 
essi di &rlo sempre mai credere per veramente 
possibile e probaoile} in guisa che dipingendosi 
la morte compassionevole della reìna IMdoné^ 
la poesia non pretende, né cerca già, che a 
creda evidentemente e veramente accaduta 
quella morte , ma bensì che essa dagli uditori e 
lettori s^ apprenda come veramente possibile e 
verisimile nel corso delle cose e ne^ regni della 
natura. (8) E quindi possiamo discernere ciò che 
è menzogna 9 falso, come ancor ciò eh' è vero 
neUa poesia ; potendosi e solendosi ne' compQ« 
xiimenti poetici ritrovare infinite azioni e cose 
mentite, ma dovendovisi^ ciò non ostante^ 
ritrovar sempre il vero anche in compagnia 
della stessa menzogna. Allorché il poeta &ige 
qualche avvenimento, personaggio ed oggetto, 
certo è che questo oggetto, o personaggio, o 
avvenimento finto, non è giammai stato nella 
natura } e perciò chiamasi menzogna e fiilsità ^ 
ove noi Io consideriamo realmente esistente, o 
veramente avvenuto. Ma se noi consideriamo 
questo avvenimento , questo oggetto ^ o perso* 
naggio finto, comi veramente possibile a4 eisere 
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e Tcrisimile: dal mirar la menzogna noi vegniamo 
in cognizione d^ un vero , apprendendo ciò che 
meramente può avvenire nella patura delle cose. 
Non può dirsi falso ^ anzi si ha da dir verissimo^ 
che Didone condotta da un disperato affetto 
potesse uccidersi y benché sia per avventura 
^Iso che ella veramente e realmente siasi uccisa. 
Questo avvenimento dunque è vero, in quanto ò 
un ente possibile; e si diletta l'animo degli 
uditori o lettori in apprenderlo, e rimirario 
dipinto daNalorosi poeti, quantunque ei sappia 
che ciò non è veramente accaduto, ma sol fiuto 
dalla poetica fantasia. Né altro in effetto, per 
guanto ce n^ assicura la sperienza , pretendono i 
poeti di far credere che questo vero possibile, 
allorché fingono azioni ed oggetti che mai non 
furono. S^io leggo o ascolto una tragedia, una 
commedia, un eroico poema, so che nella 
^K>mmedia tutte le persone ed azioni rappre- 
sentate in essa giammai non furono, né si son 
fette; so parimente che nella tragedia e txeU 
V epopeia buona parte de^ personaggi e delle 
azioni non é stata, o avvenuta giammai, com^ 
rappresenta il poeta. Contuttociò ne pruovo io 
sommo dilettio, e si risvegliano differenti passioni 
dentro di me stesso. Ma questo diletto da me 
non. si proverebbe, quando le cose narrate dal 
poeta non mi apparissero veramente possibili e 
Terisimili ; o, per dir meglio, se mi si presen- 
tassero come impossibiU, incredibili e impro» 
babili. Adunque convien dire che V intento 
proprio del poeta si é il rappresentare e &r 
creder solamente possibiU e verìsimili le cose 
4a hii finte I e non già realmente e veramente 
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avvenute. Ciò pure meelio si acorgetà iti osaeiv 
vando la Datura deUe altre arti imitatrici , come 
della pittura , della scultura y o pur delF istrio* 
Dica^ arte che il cardinal Pallavicino parve non 
ben distinguere dalla poetica nelle parole dinanzi 
rapportate. s'imiti da esse il vero certo e 
reale, o stimiti il vero possibile, probabile e 
verisimile, purché sia ben fatta T imitazione! 
l'intelletto nostro ne gode. Se il dipintore, se 
lo scultore , se f istrione avrà acconciamente- 
imitato le cose eh' egli é. propose da rappre- 
sentare, potrà dilettarci e muovere gK affetti, 
^è , per cagionar questo dolce movimaito nel-i 
l' appetito nostro , importa se le cose rappre- 
sentate sieno evidentemente vere o realmente 
avvenute , o pur se finte. Debbono bensì queste 
necessariamente esser possibili e verisimili , cioè 
contener quel vero che può o dee probabil- 
mente essere , e partorirsi dalla natura ; altri- 
menti non ci diletterebbe la lor fattura Sciocco 
e ridicolo , per cagion d' esempio , sarebbe quel 
tlipintore cne dipingesse in una tavoletta un 
monte in lontananza , e sopra di esso un uomo, 

un uccello di grande statura 3 imperciocché 
noi ci avvederèmmo tosto non esser ciò possi- 
bile, insegnandoci la proporzione che qud- 
1' uomo figurato in tanta lontananza con istatura 

01 grande sarebbe quasi uguale ad un monte. 
Ci offenderebbe un tal inverisimile , uè avrebbe 
costui ben imitato ciò che suole , dovrebbe e . 
potrebbe far la natura. Altrettanto avverrà , se 
il dipintore fa sproporzionate le nlembra dellr 
sue figure, o se non segnai suo luogo V om^ 
bre^ o se 

Dclphinum sylvis ^pingU , fluctìhm aprwK 



l4o tiIBKO PRIMO 

Sicché fra r opinione del Pallavicino e quella 
d^ altri maestri della Poetica ci sembra di 
poter fondare la nostra, dicendo: Che nella 
nobile e seria poesia V intelletto sempre ha da 
apprendere un qualche vero, o avvenuto e 
reale, o possibile ad essere e ad avvenire; 
e che il poeta vuol far credere non già vera- 
mente avvenuto o realmente esistente , ma 
bensì veramente possibile, probabile e veri- 
simile ciò eh' egli ha finto colla sua capric* 

ciosa fantasia. 

• ( 

CAPITOLO X 

Suggptto delV epopeia e tragedia se ha da 
prendersi dalla storia. Regole del sperisi-' 
mite, f^ero universeUe e particolare. De- 
ferenza fra la storia e la poesia ; e pregio 
martore delV ultima. 

Perchè nondimeno i poeti pregano le Muse, 
ed Apollo a rivelar loro le cose, e perchè nella 
tragedia ed epopeia prendono i fatti istorici^ 
e mischiano il vero col finto, acciocché tutto 
appaia avvenuto : convien rendere ragione 
perchè ciò si faccia da loro. Dico pertanto , 
che chiunque imita, s' egli vuol dilettare e 
-fùuover gh effetti, ha da rassomigliar viva«* 
mente gli oggetti , e &rli coli' arte sua , per 
quanto comporta V imitazione , presenti . al« 
1 altrui fantasia , come farebbe la natura me- 
desima. Quanto più forte e viva appare questa 
imitazione e rassomiglianza, tanto più ci dì-* 
letta, ferendo essa maggiormente la nostra 
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&nta8ia , e facendo più eflScacemente conoscere 
air iutelletto le cose imitate f il che risveglia 
talvolta i medesimi affetti che sì rìsvegliereb- 
boDO dentro di noi dal rimirar gli stessi ori« 
ginali. Per ciò fare ^ ha da mostrar V imitatore 
di dire o rappresentar cose realmente vere, 
tuttoché sua intenzione noiì sia che tali sieno 
credute. ]!<fon è si stolto V istrione , ch^ ^^ 
pretenda d^ esser creduto per un vero Ercole, 
per un vero Belisario. Con tutto ciò egli , per 
quanto può , ha da fingere d^ esser tale ; im« 
perciocché se non si mostrerà appaasionato ed 
interessato neir azione finta ^ come sarebbono 
i veri personaggi , egU non desterà negli udi- 
tori P affetto^ e agevolmente ci dispiacerà. Nella 
stessa maniera ha il poeta da mostrare^ per 
quanto ei può ^ di dir le cose come veramente 
avvenute p certe, benché sua intenzione non 
sia di farle in effetto creder talij poiché al* 
trimenti &cendo non diletterebbe assai , né mo- 
verebbe Je passioni altrui. 

Intorno poi al valersi nelF epopeia e nella 
tragedia di persone e d' azioni prese in parte 
dalla storia ; diciamo che per dilettare non é 
assolutamente necessario che il poeta si vaglia 
d' un tal fondamento. Perciocché tanto col fin- 
gere affatto r argomento, quanto col fingere 
sul vero istorico, s^ ottiene 1 intento dal poeta ^ 
che é quello di apportar dilettazione alla 
fantasia, e di fiir nel medesimo tempo ap- 
prender cose possibili , credibili e verisimili 
air intelletto. Egualmente , o almen con poca 
diversità, potrà dilettarci il Torrismondo de^ 
Tasso e 1 Orbecche del Giraldi ( se por» 



sono soggetti in tutto finti, il «lie non vo^ 
ora cercare ) che V Aristodemo del conte Carlo 
de' Dottori; perchè sii qtre' primi argomenti, 
come r ultimo , compariscono affatto nuovi , e 
nel medesimo tempo verisìmili al popolo. Non 
considera questi , né può avvedersi , neir udir 
recitare simili tragedie, se gli argomenti sieno 
certi o se quelle persone ed azioni sieno mai 
state j ma gli basta, per trame diletto, di co- 
noscere che son possibili e verisimili. Il perchè 
quasi direi che alcuni poeti avessero potuto 
lispanrùar T ostinata fatica da loro spesa per 
trovare in qualche angolo delle antiche storie 
un suggetto nuovo per le moderne tragedie. 
Certo è che il popolo de' nostri tempi non 
mette alcuna differenza fra questi sì lontani ed 
incogniti argomenti , e quei che son finti affatto; 
non avendovi per avventura in tutto, un udi- 
torio , se non due o tre persone, e forse 
liiuna , che sappia esserci veramente stato Ari- 
stodemo, e conosca le disavventure a lui ac- 
cadute. Nomi pure affatto ignoti e fatji stra- 
nieri dovettero apparire nella prima loro com- 
Sarsa né' teatri quei del Cid , di Corradino , di 
[icomede, di Pertarito, di Marianne, di Ro- 
doguna , e d* altri simili. Contuttociò assaissimo 
piacquero; e pure non influì a far piacere 
quelle tragedie la precedente notizia , che la 
storia avesse parlato di sì fatte persone* Non 
è dunque assolutamente necessario che V ar- 
gomento déBa tragedia e dell' epopeia sia real- 
mente vero , affinchè possa chiamarsi bello 
e ci diletti quel poema» Confessiamo ^uUadi- 
meno che jriù dilettevoli, stimabili e beli* 
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«airàn Tepdpeié e le tragedie fondiate sviU sto- 
ria j che le interamente immaginate dalla firn** 
tasia poetica; e per questo motivo solevano 
gli antichi prendere argomenti noti per. lavo- 
rar somiglianti poemi. E che sia più lodevole 
una tragedia o un^epopeia d'argomento vero, 
primieramente si pruova, perchè ]mù difficile , 
secondochè dimostra il Castelvetro, è il fingere 
in un suggetto sì fatto , che il fabbricarlo di 
pianta. Secondariamente V afferma Aristotele oca 
dire 9 che i &tti noti maggiormente ci piacciono, 

ore 9waTÌ , cyyàp àv èyfvixo y d iv ièùitcctà. 

Perchè s^erisimile e credibile si è il possibile ; 
ed è manifesto che son possìbiU le cose a»^ 
venute ; poiché non sarebbono awenute se 
fossero impossibili. Cioè prendonsi nomi e fatti 
Veri^ che son noti al popolo o per la storia 
o per la fama^ affinchè più probabili e possi* 
bili appaiano i mirabili avvenimenti aggiunti 
dalla tragedia e dalf epopeia al fatto istorìco , 
essendo evidente che il popolo crederà più 
facilmente possìbile ad avvenire tutto ciò che 
nel poema se gii rappresenta, da che egli coà« 
fusamente crede e sa essere avvenuto il caso 
che quivi si espone. Sa , per esempio , non poca 
gente che per comanaamento della crudele 
Elisabetta lasciò Maria Stuarda il capo sopra 
un palco funesto ; quindi sembrerà tanto pia 
probabile e possibile tutta la tela delF azione 
tragica tessuta dal poeta. A moltissimi ezian- 
dio è noto che Gotifredo Buglione in compa- 
gnia d' un esercito di Cristiani ritolse G erasa* 
lemme ai Saracini. Udendosi rappresentata dal 
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poeto tinà i^ gloriosa impresa y pÌL saputo con- 
fusamente e in cc^inpendio , stimano i lettori 
più probabile e possibile che questo sia pas* 
sato nella manièra in cui la racconto il poeto. 
Ma non per questo intende U poeto di farla 
veramente crédere avvenuto com' egli la conta. 
Gli basto e solo ei brama di farla creder 
possibile e verisimile. Altrimenti, se il poeto 

!)retendesse ancora di far credere veramente 
atto ciò che solo ci appar possibile a ùursì^ 
come se in ciò consistesse la cagion di di- 
lettor gli ascoltonti o lettori/ si troverebbe 
egU di molto ingannato, e piacerebbe a poche 
persone; perciocché ben pochi son coloro che 
credono veramente e realmente avvenuto tutto 
ciò che è contenuto ne' componimenti poetici. 
Ma dalP altra parte essendo certo die ancor 
tutti quegli ohe non credono veramente acca- 
dute le cose nella maniera divisato dal poeto, 
pure pruovano gran diletto da si fatti poemi;, 
adunque dee dirsi che la dilettazion nasce dal 
solo riconoscere e creder verisimili e possibili 
quelle azioni; e che a far credere questo solo 
tende propriamente ed unicamente V arte poe* 
tica. In terzo luogo, per la tragedia si son presi, 
ed è meglio prender nomi veri e casi avve- 
nuti , più che del tutto finti , perchè ciò à di 
maggior comodità al popolo, il quale più £i- 
cilmente comprende le cose, quando egli ne 
ha già qualche prficedente notizia; .siccome 
ancora se gli & risparmiar la fatica di appren- 
der nomi nuovi , e di distinguere V una dal- 
l' altra le persone d^l dramma. In quella guisa 
appunto che noi un piacere abbiamo dal* 
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Aiirare usa pittura , ndle cui figure a noi inco* 
gnìte ricoDosciamo la natura ben imitata^ e uà 
altro piacere di più possiamo avervi ^ se que- 
ste figure si ben dipinte sono individualmente 
a noi note^ come la strage degrinnocenti , la 
morte di Cleopatra , e simili. Còsi pia diletta* 
zion ci arreca la tragedia^ allorché miriamo 
rappresentate da essa e persone e cose in 
parte conosciuta , che non fa quella dove 
affatto ci appaiono ignote le persone e le cose. 
Dissi in parte conosciute ; poiché V informa- 
zione precedente che il popolo ha da avere 
dea suggelto , delle persone della tragedia o 
epopeia y non ha da esser tanta ^ che nuovo in 
parte non gli appaia quanto propone il poeta; 
e non dovrebbe esser tanto poca, che la gente 
ritentasse ad imbeversi di tutti i nomi e di tutte 
le circostanze straniere y come succede negli 
argomenti che interamente son finti. In tal ma- 
niera i poemi riescono ad un tempo stesso fa- 
cilissimi a comprendersi^ e nuovi: la qual 
perfezione manca a questi argomenti che, 
quantunque presi da storie antiche, pur sono 
affatto ignoti e stranieri al popolo nostro, e 
perciò da me posti per poco in ischi era con 
quelli che son finti del tutto. 

Supposto dunque che sia meglio il pren- 
dere per la tragedia e per V epopeia V argo- 
mento o dalle storie o dalla faraa^ e suppo- 
sta nel popolo qualche informazione del caso 
che dee narrarsi , o rappresentarsi : ragion 
vuole che il poeta vi finga dentro azioni, e 
aggiunga fiivole tali, che non s' oppongane 

MuEATOAi, Perf. Poes. VoL I. im 
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air opinione gik da noi conceputa o di quelle 
persone^ o di quelle cose che crediamo awe* 
uute, In altra guisa facendo, a noi non appa« 
riranno verisimili e possibili ad avvenir^. Da 
che tante storie e la fama ci han £itto fncral-" 
mente certi che Giulio Cesare fu vincitor di 
Pompeo ne' campi di Farsaglia , e eh' egli fu 
poscia dai congiurati ucciso ; che Cleopatra si 
diede la morte da sé stessa > per noti compa^ 
rir prigioniera nel trionfo d' Augusto } che il 
gran Costantino (u il primo fra gli imperadori 
cristiani: se 1' epico o il tragico poeta ci rap^ 
presentasse Cesare che s' uccidesse da sé stesso ^ 
per essere stato vinto da Pompeo; che Cieo« 
patra sposasse Angusto , e divenisse impera- 
drice; che Costantino perseguitasse i Cristiani, 
punto non parrebbono verisimili a noi tali 
finzioni. Non già perché una volta non fosse 
possìbile che Cesare si desse la morte , che 
Cleopatra giungesse al trono imperiale, e che 
Costantino seguisse la setta de' Pagani ; ma 
perché avendo il corso delle cose e la na-^ 
tura altrimenti disposto di quelle persone , e 
ciò sapendosi da noi, non può pare^rci verisi-^r 
mile quanto il poeta racconta, perché troppo 
dissomigliante , anzi contrario all' idea da noi 
formata di quelle cose o persone. Ove però 
gU avvenimenti o per cagion delle storie di-^ 
scordanti , o per la gran lontananza de' paesi 
e de' tempi , o per V incertezza della fkmà , 
sieno assai dubbiosi e concisi; allora potrà il 
poeta con maggior libertà fingere e promettersi 
di far tuttavia creder verisimili alla gente i 
suoi trovati. Sicché saranno ben fatte le favola 
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poetìclie, q^i volta che V adi torà o lettore 
potrà persuaderai .che quelle tali persone o 
siano st^te y o possaiip .essere state } che quelle , 
tali cose possono esser ayvenute, o 9Ìeru> ef- 
fettivamente avvenute. Dal che segue ancora ^ 
che non è vietato al tragico poeta il prendere, 
per suggetto de' suoi versi avventure affatto 
immaginate , e nomi in tutto finti ; poiché 
tali avventure e persone possono apparir ve-t 
risimili e possibili air uditorio. £ tali appa-» 
ipno quando non son contrarie all' opinione 
del popolo , né manifestamente riprovate dallai 
£ima e dalle storie note. » 

Né basta opporsi a questa libertà con dire y 
come fa un acutissimo scrittore: Che i R$ 
son conosciuti per fama per istoria, e par 
rimente le loro azioni notabili \e lo introdurre 
nuosfì nomi di Re, e attribuir loro nuou^ 
azioni y è contraddire air istoria e alla fama , 
e peccare nella verità manifesta. Imperciocché 
moltissimi sono i re e gli uomini riguardevoli 
che non son conosciuti per fama o per 
istoria; e di quegU ancora che la storia ha 
conservati in vita; poco nomerò é conosciuto 
dal popolo. Né contraddice alla &ma o aUa 
storia chi finge nuovi re, o attribuisce Iqtq 
nuove azioni} perché la fama o la storia non 
ci fa sapere che questi re finti non aieno mai 
stati al mondo; anzi il mondo erudito « con 
disotterrar nuove memorie , scuopre e può sco? 
prire ogni giorno re e personaggi nuovi , de' 
i|uali noi prima né per fama uè per istoria , 
avevamo contezza veruna. Data poscia la li- 
bertà di finger nuovi re e persone illustri. 
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noQ seguita né pure \ come teme il saddetto 
autore : Che abbia da esser lecito al poeta 
di formar niwvi monti, nuow fiumi , nuovi 
mari y nuos^i regni , e trasportare i fiumi 
specchi d un paese in un altro; e bres^emente 
sia lecito rifare un mondo nuovo o trasfor" 
mare il vecchio } come né pure il fingere : 
Che Costantino sia stato imperadore tra Giu^ 
Uo Cesare e Augusto in Roma; ovvero che 
Giulio Cesare uccidesse la moglie Calfurnia 
trovata in adulterio. Le regole del verisimile, 
come abbiam detto, richiedono che le favole 
poetiche non s^ oppongano né contraddicano 
air opinione fondatamente conceputa delle cose. 
Ora e la fama e la storia e gli occhi propri 
ci fan sapere o vedere la vera situazione dei 
monti , de' fiumi , de' regni , de' mari ; ci dicono 
ohe Costantino visse più di 35o anni dopo 
Giulio Cesare, e che a Giulio Cesare soprav- 
visse Calfurnia sna moglie. Chi perciò fingesse 
il contrario di tali cose già da noi sapute , o 
facili a sapersi, questi non potrebbe farcele 
creder verisimili e possibili ad essser avve- 
nute , da che sappiamo che la natura ha de- 
terminato la sua potenza in diversa maniera. 
Non é possibile, dirò io tosto con tutta la 
gente , che il Po scorra appresso Parigi , che 
Costantino regnasse avanti Augusto^ perchè 
io veggo 6 so il contrario. E per questa ca- 
gione hanno i poeti saggi da guardarsi da certi 
afacciati anacronismi che facilmente possono 
apparire inverisimili e impossibili. Udendo poi 
rappresentate le azioni di Clorinda, di Torri- 
amondo , di jyiso e d^ Eurìalo ; e di simili 
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personaggi iotalmeute fiati ^ dovrà parermi poa« 
sibile e verisimile che sieao accadute j per« 
che io noQ ho cosa che s^ opponga a que» 
sta nuova opinione, e mi convinca del cou« 
trario. In una parola, per m^lio as^curarsi 
di &r comparir possibili e verisimili le poeti-* 
che finzioni , la via sicura è quella di fingere 
fuor della storia e della fama. Cioè aggiun^ 
gere alla verità , non corrompere la verità ; e 
fingere cose o avvenimenti de' quali positi* 
vanienté non parli in contrario qualche storia 
nota y o la tradizione ben fondata. Non dicono 
le storie che Argante e Clorinda non fossero 
e combattessero contro i Cristiani sotto Geru« 
salemmej non dicono che Niso ed Eurialo non 
facessero quella gloriosa prodezza ne' tempi 
d' Enea ; né contraddicono con espresse pa- 
role alla maniera con cui il poeta rappresenta 
avvenuta la morte di Mitridate, o la disgrazia 
di Belisario, o la fortuna di Rodrigo. Questo 
silenzio basta per fondamento della finzione ^ 
la quale non ha ostacolo , afllne di comparir 
possibile e verisimile. 

Dalle quali cose vegniamo ancora a sapere 
perchè gli argomenti e i nomi delle persone 
sieno dal poeta nelle commedie interamente 
finti. Né la storia , né la fama suol tener conto 
e memoria degli uomini bassi e privati j sic-* 
come cose di poco momento^ e palesi per 
l'ordinario solamente a pochi. Sicché la favola 
della commedia, che sempre è formata di 
persone basse e d' affari popolareschi ^ può 
sempre , quantunque in tutto e per tutto fin« 
ta^ comparir verisimile e possibile ad eàsisre 
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avvenuta ; non essendovi né hùkA né atom 
ehe s^ opponga alla sua verìsimiglianaa e pos*- 
sibilità. Come poi, per nostra opinione^ non si 
vieta che la tragedia si formi a argomenlo o 
di nomi del tutto immaginati f così non ci è 
divieto alcuno che la commedia spossa consti* 
tuirsi di fiuggetto già saputo o vero ; laonde 
biasimar non si può chi ha fatto servir qostU 
che novella del Boccaccio per fondamento di 
una commedia. Essendo però più lodevole im- 
presa il fabbricar del suo questi drammi , seiiza 
piantar la fabbrica sopra le altrui fondamenta y 
perciò sempre mai sarìi miglior consiglio Fin-* 
ventar tutto l'argomento delle commedie ^ giac« 
die il verisimile^ che si richiede anche in 
esse j non si espone a verun pericolo , come 
awien nelle tragedie. Ora, come dicemmo ^ 
tanto la tragedia, come la commedia e Pepo* 
peia, solo preti^ndono che quanto da lor si 
fing^, ài cvedu possibile ad avvenire o ad es- 
sere avvenuto. E sì gran cura hanno di ciò , 
che laddove qualche cosa realmente e vera- 
mente accaduta, rappresentata o narrata, po- 
tesse parere inverisimile e impossibile ad essere 
avvenuta, i poeti si studiano di temperarla, e 
di rendere per quanto si può verisimile il suo 
maraviglioso. Dicono adunque i poèti e formano 
mille menzogne e favole ; ma non perciò vo- 
gliono ingannar V intellètto di chi legge od 
ascolta , con fargli credere il falso. Egli è falso 
che siasi mai fatto ciò eh' essi fingono fatto j 
ma vero è che ciò poteva o pur doveva farsi. 
Questo ultimo vero, e non il primo falso, 
vuol da loro persuadersi^ tendendo essi per 



MìL«22o d^ uiia menzogna a farci apprendere una 

verità 9 la qual verità da noi appresa può molta 

dilettarci e arrecarci profitto. Il perchè acuta* 

niente^ secondo il suo costume, S. Agostino nel 

Ub. 3, cap. 9 de^ Soliloqui osservò che i poe* 

mi, quantunque pieni ci appaiano di bugie ^ 

pure non vogliono ingannarci; e che i poeti 

possono bensì aver nome di mentitori, ma 

non già d^ ingannatori. MefUientes , aut men-- 

daces , cosi egli scrive , hoc differunt a faU 

lacibus , cfuòd omnis fallax appetii fxllere i 

non autem omnis vali f oliere qui nuntìtun 

islam et mani et comoediae et multa poèmata 

mendadorum piena sunt^ delectandi potius 

quam f attendi s^oluntate ; et omnes jete ^ qià 

jocantut^ mentiuntur. Sed fallax ^ s^el fallens 

is recte dicttur^ cujus negotium est, ut quis^ 

que fallatur. E appresso diflfinéndo egli la fa^ 

vola , dice eh' essa è una bugia Composta per 

utilità o diletto altruiì Est fabula coìnposUum 

ad utilitatem dekctathnemque mendacium. ISè 

altronde proviene questa utilità e dilettazióne^ 

che dell'imparar qualche verità maravigliosa o 

già avvenuta , o pur possìbile ad avvenire. 

Ciò che in qui sé detto, facilmente ci 
conduce a spiegare un bel passo d^ Aristotele 
nel cap* 9. della Poetica , ov^ egli rende ragio- 
ne , perchè debba anteporsi la poesia alla sto** 
ria. 9tXò^o(pé^epov y dice egli, nat (tit»(Jfltioféj&di/ 

M^ohij fi 9i i'^'opta rà Ha^'Lài^óu lia/su Cosà più 

filosofica e mi^iore è la poesia che la sto^ 
ria ; imp(Tócchk la poesia dice più le cose 
anii^efsaU^ e la storia più le cose partitold* 
ri Lasciando le varie interpretazioni che a 
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questo luogo danno gli sposìtorì ^ diciamo 
ebe il vero dei tre mondi e della natura si 
divide in due spezie.» cioè in universale e in 
particolare. Consiste l' universale nella potenza 
e nelle leggi o idee universali che ha la na« 
tura per operare. Questa, pei^ esempio, nella 
sua idea e universalmente vuole, suole o dee 
fare che V uomo forte non si sgomenti in &c« 
eia de^ pericoli; ch^e^li sia il primo, quando 
si assalta una cittìi , una rocca , a salir sulle 
mura o sulla breccia ; ch^ egli fugga il vincere 
con tradimento e soperchieria il nemico^ e si- 
mili cose generali e universali. Questa è Pidea 
dell^ uomo forte , considerando la sola potenza 
e legge della natura 3 e perciò il vero univer- 
sale altro non è che il vero, possibile, cre- 
dibile e verisimile , di cui abbiam ragionato. Il 
vero particolare si è quello che la natura pro- 
duce, discendendo a mettere in pratica la sua 
legge e idea universale e la sua varia potenza 
in qualche persona e individuo, come sarebbe 
in Alessandro il Grande, in Cammillo romano , 
# in Carlo Magno , in Goifredo, e in altri valo- 
rosi guerrieri , famosi per le storie antiche. Al- 
lora la natura determina il suo potere e le 
operazioni sue, come un artefice che può di 
un - legno fabbricsire un vaso , una cornice , un 
nobile scrigno e mille altre cose } e si deter- 
mina a far con quel legno una statua d'Er- 
cole , un busto dì Carlo V . La differenza dun- 
que che passa fra la storia e la poesia, si è 
questa. Dalla prima si riferiscono e descrivono 
solamente i particolari , gP individui , cioè le 
azioni^ i costumi; i sentimenti che la natura 



-fenuta alFatto produsse per ventura in\oggetti 
determinati y in determinate persone. Co^i ella 
desórive, come Geisare in effetto si reggesse 
nel farsi padrone della repubblica romana ^ 
come Alessandro conquistasse tanti regm del- 
FAsia; non dipartendosi giammai, per quanto 
si può , dalle verità ' particolari e operaziooti 
già determinate dalla natura , cioè dal vero 
esistente , certo e reale. Ma la poesia per Tor*- 
dinario va cercando il vero universale, più 
che il particolare 3 in guisa che o prende uà 
vero particolare , e lo riduce air universale ; o 
pure immagina un universale, e poscia per 
rappresentarlo in pratica lo conduce al parti* 
colare. Cioè da lei si dipingono le azioni , le 
persone, le cose, come la natura considerata 
in universale dee , può e suol talora fare. Laonde 
se il poeta ha da rappresentar qualche azione 
già avvenuta in persona determinata , non si 
ferma in questo individuo né in questi singo- 
lari; ma passa a consultar la potenza, Tidea^ 
le leggi e il sistema universale della natura } e 
quindi prende materia per far divenir màravi- 
gliosi i sentimenti, i costumi egli avvenimenti 
de' singolari. O pur volendo egli farci vedere 
il ritratto d' un consiglier prudente ^ d' un 
principe imbelle , d' una tenera madre , discende 
agP individui , e rappresenta queste immagini 
nella persona d'un Nestore, d'un Paride, di 
nn'Andromaca , ovvero finge del tutto altri 
nomi. Dal che si scorge quanto sia più lode- 
vole y più Stimabile , più filosofica la poesia che 
non è la storia, essendo evidente che lo sto* 
lieo non ha molto da studiare e da faticare, 



t54 timo pRimo 

perchè egli de\e solamente descrivere ciò che 
la natura ha già prodotto; laddove gran sape* 
re, grande ingégno ci, vaale per cavar dalle 
idee universali é dal potev della natuilsi azioni 
e cose maravigliose, o non mai o rade volte 
da essa natura prodotte. Quindi è che il nome 
di poeta fu propriamente attribuito a chi fa 
versi ; perciocché il perfetto poeta ha da esser 
Jùcitore , significandosi Io stesso dalla greca 
parola fr^o^riì^; e non già, come alcuni avvisa«- 
rono ) colui che finge. E ciò vuol dire ch^ egli 
ha dai /are y e in certa guisa creare colla sua 
fantasia e col suo ingegno avvenimenti, co* 
stumi e pensieri , che per V ordinario non ci 
fa veder la natura , affinchè k novità loro ca« 
gioni maravigUa e diletto. Se prenderà il poeta 
a dipingere la passione di qualche determinato 

{)ersouaggio , come lo sdegno, T amore, la ge^ 
osia ) o qualche virtù , come Ja generosità , la 
pietà, il valore, non si fermerà sulla notizia 
particolare che di quel personaggio gU sommi^ 
ni^ti*a la fama o la stòria. Ma alaandosi a con** 
templar Tuniversale potenza della natura, quindi 
trarrà fuori materia pellegrina e mirabile per 
poter dipingere quella passione^ quella virlu 
ih guisa meno dagli altri osservata , e con sen- 
timenti che forse non caddero, ma potevano 
verisimilmente cadere in pensiero a quella per- 
sona. Ora questo fare e creare azioni , costumi 
é sentimenti^ suol appellarsi mi^entare; ond^ò 
che cotanto si stima necessaria ai poeti Y'm^ 
venzione, e che in essa consiste spezialmente 
la gloria poetica. Non si dice propriamente 
che lo sìQiicQ faccia ed indenti ^ perchè noa 
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f acconta sé non i particolari^ oio^ quello che 
Teramente è avvenuto e si è &tto dalla natura. 
Ma il poeta ^ ed indenta ciò che la nat^ra 
dovrebbe o potrebbe fare , ma da lei non s^ è 
fatto ^ o non si fa che rade Vòlte. E perchè 
tiecessarìa è gran fatica, industria, e penetra^ 
zione per cavar dagli Universali della natura 
queste pellegrine e maravigUose verità , perchè 
ancora da tali verità si genera negli ascoltanti 
à lettori maggior dilettazione y che dalle verità 
istorìche ; perciò maggior lòde è dovuta alla 
poesia, che alla storia. 

Da ciò intendiamo^ che ove sia proposta al 
poeta qualche azione avvenuta da trattare in 
versi , come sarebbe la presa di Troia , ha egli 
da abbandonare, per quanto comporta il ve- 
risióiile y i particolari di tale iulpresa , e pas- 
sare agli universali della natura. Quivi scor 
prirà égli mille dì (Ferenti guise di vincere una 
città. Saranno altre assai triviali , altre molto 
liuove y ed altre più màràvigliose 3 potendo 
iti effetto IlEi natura guidar sì fatta impresa 
a fine con moltissimi diversi mezzi. Ciò os- 
servato dal poeta , ha egli da scegliere quel 
mezzo che più gli sembrerà niirabile e nuo- 
vo 3 e discendendo di nuovo ai particolari ^ 
dee loro , applicar quel vero posàibile e uni- 
versale y con dipinger la presa di quella città , 
c^me essa poteva ò doveva probabilmente 
avvenire. Ora éiò da noi s'è chiamato per^^ 
fézioiiar la natura ; e s' è detto che questo 
perfezionar la natura apporta grah diletto^ 
perchè s'àcconìodà él nobil ^eiiiiò delf ànima 
umana. Non potejÉdo essa^ neìr ordinario corso 



1 56 IiiBftO PìiMQ 

e negK usati parti della natura ^ trovar cosa 
perfette^ e impararne tutto giorno delle nuo- 
ve ^ si rallegra almeno in veggeodole rappre-^ 
sentate tali dalla poesia. Se la storia non rap- 
porta azioni e avvenimenti di tal maestà che 
appaghi r appetito e V itigordigia delP animo 
nostro, ecco la poesia che le reca soccorso j 
dipingendo fatti più eroici j grandezza più 
illustre di cose ^ con ordine più perfetto^ con 
varietà più dilettevole e vaga* Se la storia 
ci fa veder ne^ suoi esempi le virtù non prc 
miate y e i vizi non gastìgati secondo il me** 
rito loro j la corregge ^ la migliora il pen- 
nello poetico j rappresentando i suoi ritratti , 
quali potrebbe o dovrebbe V universale idea 
della giustizia formarli. Ci sazia di leggieri 
la storia col narrar cose triviaU , sempre le 
stesse , da noi spesso udite o vedute. A ciò 
porge rimedio la poesìa y cantando cose inu- 
dite / inaspettate , varie e mirabili ; adattando 
ai desideri nobili e grandi deiruomo le cose 
e i parti della natura ; non V animo dell' uomo 
alle cose j come suol far la storia. Che se la 
poesia sovente abbandona il vero particolare y 
avvenuto e certo , non lascia però essa di 
dipingere e di farci comprendere il vero j 
poiché ci rappresenta Y universale che è più 
dilettevole , e in certa guisa più perfetto , 
non potendosi negare che più perfetto e com- 
piuto nel suo genere ci apparirà quasi sempre 
quello che la natura può fare e dovrebbe &- 
re y che quello ch^ essa per V ordinario fa e 
suol fare. Laonde il Robortelli ebbe gran ra* 
gioii di dire nel GomeaL della Po^t. d^Aristot 
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clie i poeti sì dipartono spesso dal vero^ per 
rappresentarci una spezie più eccellente di 
vero f cioè il vero possibile ed universale. Poe-- 
tae recedunt saepe a P'ero , et excellentiorem 
quamdam speciem Veri ejfm^nt. Perlochà 
parmi che alcuni scrittori potessero^ anzi do- 
vessero con più decoro favellar della natura 
della poesia ^ non iscrivere che il falso è oggetto 
proprio di quest^ arte , e oh^ essa ha da ri- 
porsi sotto r arte sofistica ^ di cui è oggetto 
il falso. Seguendosi dalla poesìa il vero ^ o 
certo ed avvenuto ^ o possibile , probabile e 
verisimile ; ognun vede eh' essa dee più giu- 
stamente collocarsi colla dialettica e colla ret- 
torìca ; arti che cercano sempre o il vero 
certo ^ o il verisimile^ e non già il falso ^ che 
inganna^ come suol farsi dalla facoltà sofisti- 
ca. Di fatto e chi non sa che tendono i sot 
fisti ad ingannarci , e farcì credere il falso con 
ragioni apparentemente verej quando la poe- 
sia per Io contrario tende ad ammaestrare il 
popolo, e a fargli comprendere e credere o il 
vero certo , o il vero possibile , apportan- 
dogli in un medesimo tempo utilità e diletto? 

CAPITOLO Xi 

Esempi del vero ne^ sentimenti e ne^ costumi ^ 
Qual i^ero o verisinùle sia né romanzi. 
Loro fine. Verisimile popolare , e s^erisi^ 
mile nobile. 

La conclusione adunque che noi caviamo 
dalle cose fin qui divisate, è questa, cioè : ohe- 



. ' 



l58 XIBRo' PRIMO 

la poesia per suo scopo |ia il rappresentare 
alla fantasia nostra immagini sontuose ; nuo-* 
ve, nobili e mirabili. Ma questo non basta. 
Oltre a ciò , V intelletto y il giudizio e il di^ 
scorso "^han da trovare in esse un qualche ve-? 
ro y o sia questo reale e certo , o sia sola-t 
mente possibile e credibile, poi non importa. 
Sicòhè non la sola fantasia ha da godere in 
vedersi poste davanti s\ maravigUose e nuove 
immagini ; ma T intelletto ha da imparar da^ 
esse qualche verità e notizia j che generi iq 
lui scienza o opinione y perche in tal ma^ 
iiiera anch^egU proverà piacere. O si rappre- 
senti dunque dal poeta quel vero che noi 
chiamiamo certo, evidente, reale e avvenur 
to ; o pur quello che diciam verisimile , pro- 
babile e pellegrino , diletterà senza dubbio 
la fantasia e l'intelletto nostro. E perchè il 
primo vero per T ordinario non appare assai 
mirabile all'intelletto e alla fantasia nostra ^ 
quindi è che spezialmente il secondo vero , 
cioè il possibile e verisimile, si suole, anzi 
si dee cercar da' poeti. Che se per lo contra? 
no il poeta rappresenterà cose o realoiente 
ed evidentemente false , o pure inverisimili , 
improbabili , incredibili , né potrà V intelletto 
nostro sentirne piacere , né ci avrà costui fatto 
vedere il bello poetico delli^ materia. 

E ciò n<Hi solamente dee verificarsi nelle 
azioni e favole rappresentate dal poeta , ma nei 
costumi eziandio e ne^ sentimenti . essendo a 
tutta questa materia necessario il fondamento 
di qualche vero , se ha da chiamarsi veramente 
bella. Osserviamolo in pruova, incominciandQ 
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dai sentimenti. Altri di questi hanno ti vero pura- 
tnente esposto ^ come sarebbe quella sentenza : 

.... Nessun maggior dolore y 
Che ricordarsi del tempo felice 
Nella miseria 

n che Dante disse nel 5 delFInf. ^ avendolo 
copiato da Boezio nel lib» 2 della Consol. ^ 
prosa 4> il quale così scrisse: In omni adver- 
sitate fortunae , infelicissimum genus infortunU 
est fuisse felicem. Altri sentimenti hanno il lor 
vero travestito e nascoso sotto il velo delle 
traslazioni^ come quel vaghissimo del Petrarr 
ca, in tal guisa favellante a Laura, morta in 
età giovenile: 

Dormito hai , bella donna , un bre^e sonno : 
Or se ss^egUata fra gli Spirti eletti. 

n fondo di tal sentimento è , che Laura è 
vivuta poco tempo in terra , e ch^ella ora 
gode eterna vita in cielo. Ma questo vero è 
vestito in maniera maravigliosa ed inopinata ; 
poiché parendo a noi altri che il nostro vi- 
vere sopra la terra sia un vegliare, e che la 
morte sia un sonno eterno , il poeta pene- 
trando neir interno di ciò coi Faggi della Fé» 
de j scuopre tutto il contrario , e veste biz* 
zarramente la verità eh' egli volea proporre. 
Ciò sommamente diletta la fantasia e fa nella 
stesso .tempo apprendere un vero all' intelletto. 
Ma noi meglio vedremo altrove che i sentì-;» 
mentì sono sciocchi e bruttissimi^ quando lor 
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manca il vero interno , cioè il fondamento 
della bellezza. Ne^ costumi, poscia^ se noi pren- 
diamo per esempio a descrìvere un valoroso e 
forte guerriero^ noi rappresentiamo que^ co- 
stun^i che la natura può dare ed ha talvolta 
dato ad una tal persona. In mezzo alte batta*- 
glie e aVischi più grandi sarà questo guerriero 
sempre coraggioso ^ e lontano dalla yiltà e pau« 
ra. Opererà egli e parlerà sempre da uomo 
intrepido , come fa T Aiace d* Omero nel 17 
deir Iliade. Per una folta nebbia mandata da 
Giove non potevano i Greci uè veder luce ^ 
né combatter co^ Troiani , ed erano a mal par- 
tito. In questo perìcolo fa Aiace ben conoscere 
il suo nobil costume y perchè rivolgendosi con 
questa eroica esclamazione al sommo Giove ^ 
cosi gli parla: 

SfrD Ttdrep y oXXà aù pudcu ùv? rjpog vla^ ^y(amy y 

£V uè (fdei xac SXeaaov ^ ènei vi roi euaùev cìTtg)^.. 

Pa nebbia tal , gran Dio , libera i Greci y 
E dà lor col seren V uso degli occhi. 
Poi nella luce , se così i e in grado , 
Ci fa perir, che s^olentìer morremo. 

Non chiede questo eroe la vita y né ha ti* 
mor della morte; ma sol chiede la luce per 
fare una morte degna del suo gran coraggio : 
il che è un costume impareggiabile e maravi- 
gUoso y lodato sitamente prima di noi dair a- 
cutissimo Longino. E questo costume o fu 
efiettivamente e realmente vero in Aiace ^ o 
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fu posfflbìle 19 esso ; e perciò è almen vero 
ne^ regni ddla natura , considerandolo in uni- 
versale e come possibile. Nella commedia 
ben fatta per. rappresentare i costumi d* un 
parassito y d? un soldato vanaglorioso , d' un 
avaro ^ d' un amante accecato dalla passione y 
considera il poeta òiò che la natura o vera- 
mente fa y o verisimìlmente può fare di più 
rilevante , quando operano sì fatte persone. 
Che se non è certo y né realmente vero y che 
una persona chiamata Euclione^ o Pirgopo- 
linice j abbia in quella maniera operato ^ basta 
che ciò sia , come in fatti è^ verisimile. NelP e- 
popeia e nella tragedia al vero possibile e 
universale si congiunge bene spesso anche 
il vero particolare y certo ed avvenuto ) cioè , 
oltre air esser vero che un prode capitano 
possa avere avuto i tali costumi , o conqui- 
stata una forte città y egli è ancor vero di 
fatto che questo capitano si chiamava Gof- 
fredo y e che egli la conquistò. 

Ora rapprendere, quegli avvenimenti, q ielle 
persone y quegli affetti , costumi e sentimen-* 
ti, che ne' poemi si dipingono; benché sola- 
mente possibile ; è un bene desiderabile per 
suo valore y e cagionante diletto neìV umano 
appetita Né V intelletto y come dicemmo y s' in- 
ganna ; e si diletta del falso ] ma conosce ciò 
eh' è falso ^ o ^ per megho dir y finto ^ e si di- 
letta dì quel vero possibile delia natura ^ il 
quale in fatti saputo illumina la nostra men- 
te ^ e la rende più dotta. E in ciò il poeta 
non vuole ingannarci y o far credere per vero 

Muratori^ Perfl Pocs. Voi. L 11 
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ciò che da lui si è finto. Perchè diceva S« 
Agostino fìel sopraccitato lib. 2 , cap. 9 dei 
Soliloqui j che le favole poetiche solamente 
per necessità contengono il fdlso , non poten-* 
dosi in altra guisa far vedere air altrui fanta- 
sia il vero possibile^ che con rappresentarlo 
e fingerlo avvenuto, ^liud , son le parole del 
santo scrittore , est faUum esse velie, aliud 
i^erum esse non posse. Itaque ipsa opera ho- 
minum, velut comoedias , aut tragoedìas , aut 
fniìnos I et id genus alia , possumus operibus 
pictorum , fictorumque conjungere. Tarn enim 
Virus esse homo pictus non potest , quamvis 
in speciem hominis tendat , qiiam illa , quae 
scripta sunt in libris conùcorum. Neque enim 
falsa esse volani , aut appetita suo falsa sunt , 
sed quadam necessitate , quantum Jtngcntis ar^ 
bitrium sequi pòtuerunt 

Ma e qual vero, qual verisimile , dirà taluno^ 
si rinchiude giammai in tante favole di romanzi j 
e ih tante altre finzioni poetiche ^ in cui si 
narrano cose che mai non sono state , né po- 
tevano o possono essere nel regno della natura? 
Egli non è possibile ad avvenire^ né giammai 
è avvenuto , che un fiume parli , abbia corpo 
umano , sia innamorato d^ una donìzella ) che 
9more saetti in mille guise gli uomini; sia 
fanciullo coir ali , e fosse veduto da Anacreonte; 
che Astolfo salisse col cavallo dalP ali nel glòbo 
lunare , e simili altre favole. Dair intelletto si 
riconoscono subito queste còse e realmente false 
e inverisimiXy e impossibili ad accadere: conw 
tuttociò esse ci dilettano ^ e son molto apprezzate 
in poesia. Adunque non occorre che il bellp 
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poetico nella materia abbia per fondamento un 
qualcbe vero. Per togliere questa difGcultà con- 
vien prima osservare che il vero certo , o 
pure li vero possìbile e verisimile delle azioni 
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questo taÌMj questa menzogna capricciosa coUa 
sua significazione scuopre una verità, la quale 
indirettamente è compresa dalF intelletto. O 
aia dunque verisimile o vero , o pur appaia 
£ilso , inverisimile e impossibile ciò che la 
fantasia rappresenta, purché esso faccia colla 
sua significazione intendere un qualche vero 
air intelletto , ragionevolmente piace alP anima 
nostra, perchè questa materia avrà il fondamento 
del bello , cioè il vero. Ma dovendo noi difib« 
samente ragionar più abbasso di queste imma- 
gini , più manifestamente ancora farem vedere 
come queste menzogne son fondate sul vero, 
e che senza il vero non possono chiamarsi belle. 
Per ora non vo^ lasciar di dire che il meozio^ 
nato S. Agostino era d^ opinione ohe somiglianti 
finzioni propriamente non meritassero né pur 
nome di menzogne o bugie. Quod scriptum est 
( cosi egli scrìsse nelle Qqist Evang. lib. 3 , 
qiiaest 5i.) de Domino ; Jinxit se longius ire: 
non ad mendacium pertmet; sed quando id 
Jinginuis , quod nihil significai , fune est men^ 
dacium. Quum autem actio nostra r^rtur ad 
aliquam significationem , non est mendacium, 
sed aliqua figura veritatis. j^lioquin qmnia, 
quae a sapientibus et sanctis i^iris, yel etiam 
ab ipso Domino figurate dieta swU, mendacia 
deputarentur y quia secundum usitatum miei-* 
kctum non subsistit i^eritas in talibus dictis. 
Non enim homo qui habuit duos filios , quo^ 
rum minor accepta parte patrimonU sui pro-^ 
fictus est in regionem longinquam , et cetera ^ 
quae in illa narratione contexuntur ^ ita dr* 
amtur, tamquam verefiierit quisquam homo y 



^ui hòc ìrijilìis suis duohus oM passiis siti 
itut fecerìt. Fida sunt ergo ista ad rem quam- 
dam signilicandam ec. Fictìó ìgitiir ^ quae ad 
aliquam ^eritatem refertur j Jigr^ta estt quae 
non refertur^ mendacium est Dal che sempre 
più scorgiamo che le favole poetiche altrimenti 
non possono essere belle e perfette che col-» 
r essere fondate su qualche vero , cioè col far 
intendere all' intelletto nostro qualche oggetto 
veramente avvenuto, o realmente esistente, o 
pur possibile, probabile e verisimile. Il che 
fu accennato da Aristotele nella Poetica , là 
dove egli dice che il poeta rappresenta le 
cose: ii ola tv j yì eCei/, ^ old (fatai j imu dàKéiy 4 

éÌA ehat M. Cioè: O quali furono o sono, ó 
quali si dicono e paiono^ o quali dos^rehhonù 
essere. 

Se poscia parliamo de^ romanzi , confesso 
ancV io che si truovano quivi degU avvenimenti 
stranissimi, delle azioni e cose che sicuramente 
appaiono ad un intelletto purgato inverisimili 
ò impossibili , perchè eccedenti le for^e e le 
verità della natura , come son gP ippogrifi , gli 
anelli, le corna, le spade, le lance incantate ^ 

tante operazioni di maghi ^ o guerre cpntrarie 
alla storia, e simili altri sogni degli antichi 
romanzatoti. Contuttoché per& costoro perdano 
di vista la natura, certo è che piacciono ^ e che 
i lor poemi singolarmente ci dilettano ) oiide 
possiamo ben giustamente credere che TAriosto 
principe di tali poeti viverà non men glorioso 
t^ secoli avvenire , ch^ egli viva oggidì^ Ma noi 
primieramente rispondiamo, non esser vero die 

1 btiotii romadzatori ti^scarìno il verisimile^ 
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purché si comprenda ]a finitura é il proponi* 
mento de^ lor poemi. Sono questi indirizzati 
propriamente al rozzo e ignorante popolo j né 
altro fine hanno essi che di piacere a tal gente. 
Ora due verisimili ci sone. L^uno è tale agli 
occhi del volgo idiota, e popolare può appellarsi j 
r altro , tale ràssembra agli occhi delle persone 
dotte , e può darsegli nome di nobile. Passa 
tra essi questa difTerenza: che tutto ciò che è 
verisimile ai dotti , è tale parimente al volgo ; 
laddove tutto ciò che è verisimile agl^ idioti , 
non è sempre tale agli uomini saputi. Comune 
opinione del volgo è, che una volta ci fossero 
delle fate; che.i cavaKeri andassero errando , e 
trovassero da per tutto delle strane avventure; 
che tuttavia ci sieno degP incantatori i quali 
per opera del demonio facciano maravìgliose 
cose. Quindi aflTatto verisimile suol parere alla 
plebe ciò che i romanzi fingono operato da 
simili maghi. Né minor verisimiglianza tniova 
il rozzo popolo ne^ sognati avvenimenti della 
Tavola Ritonda^ d^Amadigi e d^ Orlando ; che 
nelle vere imprese d^ un Giulio Cesare , d^ un 
Augusto^ di un Carlo Magno ^ avvegnaché i 
primi sieno si strani in paragon de^ secondi ; 
poiché le pupille degP ignoranti non aiutate dallo 
studio delle veraci storie, o da altri vigorosi 
occhiali, non possono giung^ere a distinguere 
in tanta lontananza di tempi il nero dal bianco. 
Adunque parendo le favole de' romanzi verisi^ 
miti ai volgo , e sentendone egU perciò diletto j 
resta manifesto che in essi pure s' iiqita la 
natura, e si studia qualche verisimile, e massi- 
mamente allorché vi si dipingono le operazioni 
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degli spiriti infernali , che sono sindii^ esse coni« 
prese nella natura e nei tre mondi. Che se poi 
que^ si stravaganti avvenimenti iton compari-» 
6cono verisimili al guardo purgato e airinteU 
Ietto dei dotd y non per questo sono, essi privi 
di lode nel tribunal d^ Apollo. Piacciono essi 
ancora alla gente scienziata; non già perchè vi 
si truovi il verisimile nobile, ma perchè veg-» 
gendo il verisimile popolare si ben maneggiato, 
scuoprono fornito mirabilnoiente dal poeta il 
suo disegno, ed ottenuto il fine proposto^ che 
era quello d' apportar diletto al volgo ignorante* 
% se non a]ti:o , muovono essi a riso colle 
fitra vaganti loro invenzioni^ riconosciute per 
insussistenti ^ impossìbili e inverisimili. 

Ma noi fin qui abbiamo inteso e intenderemo 
da qui innanzi di ragionar del verisimile no** 
bile^ cioè di quello che ha da essere o parei* 
tale non solo agP idioti ^ ma ancora ai lette-» 
rati^ e che è proprio della nobile e seria poe^ 
sia. Questo verisimile consiste nel fare^ come 
si può il più probabilmente ^ ti\aravigliose e 
nuove le cose e le azioni secondo la natura 
Joro propria ; onde possano ancor gl^ intelletti 
addottrinati confessar che poteva o doveva 
verisimilmente essere o accadere ciò che dal 
poeta si narra. Le azioni umane ^ per esempio ^ 
secondochè noi sappiamo j si traggono a fine 
con mezzi ^ strumenti e macchine umane ^ e 
non già per incantesimi e miracoli soprumanii 
Chi dunque raggirerà e recherà a fine in qualche 
poema eroico una guerra con mille incante^ 
situi e macchine superiori alla natura degli 
uomini j rendendo maraviglioso il sub poema 
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solo col mischiar le azioni del mondo celeste, 
o superiore con quelle degli altri mondi, sarà 
privo del verisimile nobile, e non porgerà uu 
serio e nobile diletto al severo senato de^ lefe* 
terati e r^aputi. Queste operazioni À continuate 
dei demonii, o degli spiriti beati , non appa-* 
ìono assai probabili agP intelletti migliori, Quando 
per verisimile conseguenza non si veae che 
questi effetti sovrumani potevano o dovevano 
mescolarsi nelP intrecciamento o scioglimento 
della favola poetica. Imperciocché, quantunque 
intervengano alle azioni dei mortali gli spiriti 
buoni e rei , pure di rado V opere loro son 
visibili ] o almen questi tali strumenti non so- 
gliono mai con sì contìnuo e visibile influsso 
intrecciare o sciogliere gli avvenimenti e le 
imprese che si fan dagli uomini nel basso 
mondo. 

Ne^ principali poemi adunque , cioè nelP epo-» 
peia e nella tragedia e commedia, il maravi« 
glioso nobile è quello che, tratto dalla na-< 
tura propria delle cose , ha V aria di verisi- 
mile, e si conosce possibile ancor dai saggi. 
Questo è quello che altamente dee stimarsi 
e lodarsi; laddove quel de^ romanzi è privo 
di nobiltà, e per lo più è sqI bastante a 
farci ridere. La maniera con cui i Greci si 
renderono padroni di Troia j la virtuosa gara 
di Leone e Ruggiero } la morte di Clorinda , 
e altri simili fatti senza macchine soprumane 
sono maravigUosi, e hanno quel nobile verisi- 
mile che da noi si desidera. Per lo contrario 
non sappiamo intendere come gli /antichi po- 
tessero commendar cotanto Ornerò^ che nulla 
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Ik quasi operare agli eroi* sento di Dei (9) 
in macchina. Che verisimile è quello nd 20 
dell' Iliade ^ ove essendosi da Ettore avven* 
tata cóntro Achille un' asta , Minerva tosto 
accorrendo la soffia (to) e rivolge indietro | 
facendola cadere a pie del feritore ? Il furore 
del fiume Xanto, Vulcano che abbrucia il fiu« 
me^ e cento altre somiglianti operazioni rap- 
portate neir Iliade j non dovrebbono ora lor- 
darsi y perchè non verisimìli alla natura di 
2uelle cose, considerata dagli uomini saggi 
!ontenevano queste per avventura il verisi«- 
mile popolaresco e romanzesco, cioè poteano 
comparir verìsimili al rozzo popolo 3 ma non 
doveva Omero voler cotanto adattarsi al genio 
credulo del volgo, ed empiere di tante mac- 
chine il suo poema, perchè ciò era un of- 
fendere la dilicatezza della gente scienziata. 
Per altro non si ha da mettere interamente in 
ceppi la fantasia poetica. È lecito in , qualche 
maniera ai poeti il valersi ancor del verìsi* 
mile popolare, non iscrivendo eglino ai soli 
dotti , ma eziandio agV ignoranti ; e in questi 
ultimi gran maraviglia e sommo diletto parto- 
riscono le operazioni visibili del moirdo su- 
periore , che miracoli e prodigi s' appellano. 
Senza che, bisogna talvolta soccorrere alla 
materia, che per sé stessa non è abbastanza 
mirabile, affinchè essa non rimanga insipida^ 
languida e fredda. Ma necessaria sopra tutto 
è una gran parsimonia nell' uso di questo 
verisimile. Anzi per maggior cautela converrà 
sempre osservare che le macchine soprumane 
operano con qualche verisimile qiecessità, come 
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gli spiriti cl^ inferno nelle Gerusalemme del 
Tasso y e non per solo caprìccio ^ come ì 
tanti ma^hi ed incantesimi introdotti dall^ Ario- 
sto e dà altri romanzatori. Che nella guerra 
sacra nel tempo del Buglione vi fossero degF in-* 
cantatori dalla parte de^ Saracini , le storie an-» 
tiche ne danno testimonianza. Altresì può sem^ 
brarci verisimile talvolta in Omero che Marte 
o Minerva porgano soccorso o consiglio a 
qualche eroe ^ e che V assistano per viaggio y 
come fa Minerva sotto sembianza di Mentore 
neir Uiissea ; perchè queste due false deità 
significano il valor militare e la prudenza di 
quel guerriero 3 dal buon uso invisibile delle 

. quali virtù y fenduto visibile dal poeta y è quel« 
r eroe -ben consigliato e difeso dalla morte o 
da altrì perìcoli. Sicché allora / T intelletto ap«* 
prende una venta significata da quelle imma^» 
gini. Ma il soffiare indietro V asta d^ Ettore 
non ha verun fondamento verisimile appresso 
i dotti, nulla significa, e pende sol da una 
macchina die si potea o dovea risparmiare 
in quel luogo. Siccome figurandosi per Minerva, 
condotttera o assistitrice e aiutatrioe di Te- 
lemaco, la Sapienza, non fu poi molto verisi« 
mile ch^ essa il conducesse in traccia d^ Ulisse 
per tutta la Grecia , fuorché nel luogo ov^ e- 
gli appunto sì trovava. Nella stessa maniera 
molti movimenti degli Dii sognati da' Gentili 
poterono dirsi nobilmente verisimili, perchè 

^nsibil mente s^ esprìmevano con essi quelle 
inspirazioni, quegli aiuti e quei gastighi che 
invisibilmente sogliono venir dal cielo agli 
nomini^ e che ancor dalla gents scienziata! ai 
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potevano probàbilmente stimare accaduti in 
quefle tali circostanze^ azioni e persone. -Nulla 
per lo contrario di verìsimil nobile può tro^ 
varsi nella ferita che Marte nelP Iliade riceve 
da Diomede , e nel suo pianto fanciullesco alla 
presenza di Giove, che perciò il rampogna^ e 
di poi fa chiamar Peone medico degli Dei ^ 
acciocché lo guarisca. Altre simili macchine si 
scontrano per 1' Iliade y nulla significanti ^ ed 
affatto inverisimi|i ai dotti ^ e forse anche al 
volgo antico , essendo ben necessaria una so- 
lenne sciocchezza per creder verisimili quelle 
favole in persone che pur nel medesimo tempo 
si teneano per divine. Dai partigiani d' Omero 
so che si produrranno molte difese; ma la« 
sciando io gU antichi poeti , mi ristringo ai 
moderni^ e dico: doversi usar gran parsimo- 
nia del verisimile popolare ne^ poemi epici ^ 
dovérsi ^ per quanto si può j cavare il , ma- 
raviglioso dalla natura propria delle cose 
che si trattano , e dalle persone che s^ intro- 
ducono ; cagionando queste y quando però sia 
verisimile y quel nobil diletto che dal buon 
gusto poetico si richiede. Le cose puramente 
naturali y ma straordinarie y ma nuove y sono 
ancor più difficili da trovarsi^ che non è il 
maravigUoso dei romanzi y e perciò dan più 
gloria ai valenti poeti. Queste, perchè umane^ 
son facilmente ricevute dalla nostra credenza ; 
e sono accolte con ammirazione, perchè rare^ 
percliè sollevate sopra V uso ordinario delle 
umane operazioni. In due parole ; il grande e 
r umano assaissimo ci piacciono } ma nell^ u-* 
mano sì dovrebbe schivare il me^ocre y e nel 
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grande il troppo favoloso. Aggiungo pure^ che 
nella lirica godendosi maggior libertà dalla 
fantasìa poetica, si può quivi con più libera* 
lità :$pacciare il verisimile popolaresco. Ma 
nella commedia e tragedia di gran lunga più 
che neir eroico è ristretta la giurisdizione della 
fantasia; onde a lei non sarà, se non rade 
volte e con qualche verisimile necessità, per« 
tnessQ il raggirare o sciogliere con macchine 
soprumane le azioni rappresentate in teatro* 

CAPITOLO xn. 

Dove sia lecito T bwerisirmle e T impossibile^ 
Omero disaminato. Dos^er si perfezionar ht 
natura^ non la morale. Tasso d^eso. 

SEcoNDARUnfENTC bisogua ancor osservare 
che r ìnverisimile o impossibile può trovarsi o 
consigliatamente o inconsideratamente usato dai 
poeti y quando anche si narrano , ifenza imma- 
gini e allegorìe fentastiche , avvenimenti , azioni 
e costami. Se consigliatamente si narrano cose 
inverisimili e impossibili , in guisa che Y intel- 
letto nulla apprenda di vero o certo o possi- 
bile'', allora il poeta solamente intende di farci 
ridere, come fa appunto FAriosto, il quale 
nel cant. 3o del suo Furioso cosi scrive: 

/ tronchi ^n al del ne sono ascesi, 
Scriw Turpin verace in questo loco. 
Che due o tre dì già ne tornaro accesi, 
Ch^eran saliti alla sfera del foco* 
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Descrìvendo egli pure nel cant. 39 Orlando 
impazzito^ dice che con un calcio fu da lui 
gittato un asinelio ben lungi un miglio. Altrove 
Rodomonte scaglia un eremita per V aria ^ e 
Grifone un uomo sopra le mura di Dai^asco, ec. 
Non sarebbe scusabile TAriosto , uomo per 
altro di maraviglioso giudizio , s^ egli in compo« 
nìmento affatto serio ed in poema veramente 
epico avesse scritto cose tanto inverisimili e 
impossibili (11). Ma perchè i romanzi sou 
&tti a pòsta per muovere quell' ammirazione 
oh' è madre del riso ; e perchè tosto ognun si 
accorge che il poeta , quantunque conoscesse 
anch^ egli V inverisimiglianza e V impossibilità di 
8Ì stravaganti azioni^ pure le ha adoperate a 
bello studio per farci rìdere ; noi ne prendiama 
diletto^ noi ridiamo e commendiamo la piace- 
volezza dell^ autore. Nello stile dunque burle- 
vole e ne^ poemi giocosi possono spacciarsi 
simili falsità^ e queste han forza di dilettarci 
ili qualche marniera ^ quantunque niun vero 
qoivi si proponga air intelletto. E dico che 
quivi nulla s^ impara dalF intelletto , perchè 
non chiudendosi in sì fatte immagini alcun 
vero, né T avvenuto o reale, né il possibile 
o verìsimile; ed essendo il falso un nulla, non 
può per conseguente T intelletto far acquisto 
veruno di scienza , ovvero d' opinione , e per- 
ciò quindi non nasce la dilettazione che noi 
Eroviamo in udir cotali immagini. Ella nasce 
ensi dallo scoprire P insidie tese air intelletto 
nostro dalla piacevole fantasia di quel poeta , il 
quale facendo mostra di volerci insegnare una 
oo^a maraviglioaa y ci mette davanti agli occhi 
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Un fantasma che apparentemaite e per un 
poco ha del maraviglioso y ma dalf intelletto 
nostro non si discopre questa subito non es* 
ser tale ^ perchè si conosce fondato in aria , 
e non sul vero^ che è la base necessaria . del 
bello nobile y padre della vera maraviglia* Que- 
sto scoprir dunque che non è maraviglioso 
ciò che par tale^ e nel medesimo tempo lo 
scorgere che il poeta consigliatamente ha £d>- 
bricato queir aereo e insussistente fantasma y 
non per ingannarci ^ ma perdiè avessimo il 
piacere di mandarlo in fumo con un!occhiata 
deir intelletto nostro^ ci muove a riso^ e cagiona 
dentro di noi una sensibil dilettazione che ci 
fa restare obbligati a quel poeta piacevole. 
Che se il poeta spaccia ne' suoi poenii i'in- 
verisimile e V impossibile disavvedutamente ^ 
cioè 5enza avvedersi che gli avvenimenti non 
possono o debbono ragionevolmente parerci 
verisimili e possibiU, noi di queste si fatte 
immagini sentiamo noia e dispiacere , sì per* 
che nulla impariamo^ e si perchè riconosciamo 
molto ignorante colui il quale o non conosce 
r inveì isimig'ianza e l'impossibilità di quelle 
cose^ o stima noi sì fànciulU da crederle veri- 
simili e possibili. Ciò da noi tutto giorno si 
sperimenta in udendo o leggendo alcun dei 
moderni drammi musicali^ o pure alcune tra* 
gedie y nelle quali il gruppo o lo scioglimento 
ci appaia impossibile o inverisimile ; noi allora 
proviamo nausea o dispiacere , e accusiamo di 
ignoranza o di poca accortezza il poeta. Av- 
viene lo stesso de' poemi epici; né lasciarono 
gli antichi di condannar Omero ^ perchè faccia 
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eli e quei di Corfù portino fuor di nave e de- 
pongano Ulisse 'Sul lido ^ senza ch^ egli mai sL 
desti dal sonno ^ e poi se ne partano senza 
dargli addio: il che non è verisimile, né in 
ciò par che Omero sia bastevolmente difeso 
da Aristotile nella Poetica. 

A fine adunque di trovar avvenimenti mi- 
rabili e immagini (12) sontuose, nobili e nuove, 
che nel medesimo tempo appaiano verisimili, 
convien mólto' studiare i regni della natura, e 
poi rappresentare ciò che in essi alla fantasia 
poetica e al giudizio sembra più compiuto, 
perfetto e raro , ma vero o verisimile. Chi per- 
ciò rappresentasse un uomo che con un sol 
caFcio alzasse in aria un giumento e lo get- 
tasse lungi un miglio, come abbiamo osservato 
che si fece dall'Ariosto j chi ne rappresentasse 
un altro, che con un sol cenno o grido spa- 
ventasse tutto uii esercito combattente e sparso 
per una vasta campagna , come fa ueìV Iliade 
Achille ; uscirebbe agevolmente fuor de' con- 
fini della natura , quando il primo non si di- 
cesse per far ridere j e qualche intelligenza del 
mondo superiore non si fingesse assistente al 
secondo. Imperciocché noi sappiamo ciò essere 
impossibile e inverisìmile ne' regni della natu- 
ra. Così nelle idee universali della natura un 
uomo nobile, fortissimo e di valore sperimen- 
tato, ha da incontrar coraggiosamente la morte, 
quando egli non può senza viltà schivarla. 
Perciò sembra ad alcuni che possa difficilmente 
salvarsi Omero dal peccato di poco buona imi- 
tazione , allorché ci rappresenta Ettore uomo 
prode, nobile e avvezzo a' pericoli, vilmente 
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e vergognosamente pìen di paura fuggire al 
primo e solo aspetto d^ Achille, in faccia del 
padre e di tutti i suoi Troiani. Anzi fa che 
al solo apparir di Patroclo , vestilo coir anni 
d^ Achille, Ettore si metta in fuga, e persuada 
il resto de^ Troiani a far lo stesso. Altro giu- 
dizio y dicono essi , mostrò Virgilio , benché 
imitasse in tale impresa Omero. Vero è che 
egli fa fuggir Turno avanti ad Enea , ma so- 
lamente dappoiché egU è rimaso senza spada ^ 
e unicamente per trovar nuove armi da difen- 
dersi incontro al nemico. Non troppo accon- 
ciamente ciò si finse, per lor parere, dal greco 
poeta ; né il gran desiderio d' aggrandire e £5ir 
maraviglioso il valor d'Achille dovea^ senza 
gran ragione fargli dimenticar le leegi e le idee 
miiversali della natura. Più lodevole, tuttoché 
meno mirabile^ sembrerà la morte d\m Rodo- 
monte, d'un Argante, d^una Clorinda; per- 
chè finalmente si ha da cercare il maravigUoso^ 
ma non però uscir de^ confini del verisimile ^ 
cioè del vero universale , e delle leggi e 
idee della natura. Non dee questa probabilmente 
senza gagliardi motivi far sì timido e vile un 
uomo forte , nobile , valoroso , e noi doveva in 
tali circostanze. Io non voglio cercare, se sia 
ben fondata questa loro censura, perché non 
mancano ragioni da difendere Omero. So bene 
che i prìncipii son taU, cioè: che si ha da 
perfezionare , non da distruggere la natura j 
imitare e rappresentar ciò che ella ragioi^evol- 
mente e probabilmente può e dee far di più 
mirabile e compiuto in perfezione o in di- 
fetto^ e non ciò che il capriccio della sola 
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fentaaia può a suo talento fingere. Anzi tanto 
Ila da essere scrupolosa la poesia , ch^ essa non 
può lecitamente rappresentar cose^ benché ve- 
ramente avvenute e raccontate da' storici fidati ^ 
quando queste non abbiano Taria^ di verisimi-f 
n. Nel qual caso è ufizio del poeta il temperar 
questo soverchio maraviglioso con verisimili 
colori^ onde senza difEcultà possa apparir 
probabile a tutti. Che se in valenti autori 
si truovano imitate ddle azioni e delle cose 
straordinarie che non A fiicilmente si pos- 
sono trovar dentro i termini del vero univer- 
sale e della natura ^ io non perciò esorterei 
alcuni a seguirli in questo e a lodarli; siccome 
niun dipintore ha da imitar quelle arditezze o 
storpiature y o que' difetti di proporzione che 
talvolta s^ incontrano nelle tele de' più famosi 
maestri. L'intelletto sano ha troppo dispetto 
io veder che il poeta, in vece di far le cose 
come naturalmente dovrebbono o potrebbono 
essere, le fa al contrario, cioè come ragione- 
volmente non lianno da essere, o pure noi 
possono. 

Né vorrei già , che quando noi diciamo 
doversi da' poeti perfezionare la natura , e far 
compiuti e mirabili i suoi ritratti, taluno si 
pensasse che noi parlassimo della morale ,- 
in guisa che dovessero le persone de' poemi 
sempre essere perfette e compiute nella Ibontà 
de' costumi. Noi non intendiamo che s' abbia 
da perfezionar la morale, ma ben^ la natu- 
ra, bastando óò per cagionar maraviglia e 
diletto. Richiede, per esempio, la morale che 

MuEATORi^ Perf, Poes. Voi. I. la 



i re sieno giusti , le donne pudiche y i guer- 
rieri forti, i consiglieri prudenti , e cimili 
costumi. Non per questo dovrà il poeta rap« 
presentar sempre tali queste persone. Non 
sarà tenuto a far sempre i servidori fedeli , 
le madri tenere verso i lor figliuoli, e i fi« 
gliuoli ubbidienti a^ lor genitori ; non è ob^ 
bligato y in una parola , a rappresentar tutte 
le persone con gli affetti moderati, e colle 
virtù convenevoli allo stato loro, còme vuol 
la morale. Non è tampoco tenuto a farci ve-^ 
dere i viziosi o virtuosi sempre coli' estrema 
bruttezza delizi, o colla sonuna bellezza delle 
virtù y potendo egli , anzi dovendo talvolta 
rappresentare il mediocre si delle virtù , come 
de' vizi , parte per seguire il verisimile , e. 
parte per mostrar varietà di ritratti , cotanto 
necessaria per dilettare. À lui dunque basterà 
di descrivere quello che può verisimilmente , 
o ancor suole pur troppo far la natura; cioè 
potrà^ introdurre eziandio dei re ingiusti , delie- 
femmine poco oneste, de' guerrieri vili ^ dei 
consiglieri stolti. Solamente egli dee poi bea 
rappresentare , ben dipingere i costumi presi , 
e perfezionarU in quella spezie. Sarebbe per* 
conseguente di leggieri un errore, se rappre- 
sentando un uomo vilissimo ed imbelle , a 
costui attribuisse azioni eroiche e piene di 
gran valore ; se una pudica donna si rappre- 
sentasse sfacciata ; se un uomo pio facesse delle 
empietà , un giusto delle azioni ingiuste, un uomo- 
onorato delle fellonie , quando ragioni veriaimili 
e forti non conducessero costoro a cangiar co- 
stume. Per tal cagione può dispiacere ad alcuni 
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la mentovata viUasìma fuga d- Ettore , perchè 
il carattere di quel personaggio era la fortez* 
za. Non piace ad altri ( ed io son tra que« 
gli ) V azion d' Elnea in Cartagine ^ cioè quel 

Siovenilmente innamorarsi , dimenticarsi dei 
ecreti e. delle promesse degli Dei , e levar 
r onore a Didone. H carattere d^Enea, rap« 
presentato da Virgilio • è la pietà y la prudenza 
virile e la fortezza. Si distruggono dal poeta 
le due prime virtù con rappresebtare Enea 
caduto in un tal misfatto^; né il costume è 
proprio y verisimile ed eguale in quel per* 
sonagcio ; il quale giusta le leggi dèir epopeia 
dovrebbe essere in ogni virtù perfetto y per- 
chè egli è il vero eroe del poema. E se Vir« 
gilio dbbe voglia^ come alcuni sospettano | 
di screditar r orìgine de^ Cartaginesi tanto né- 
mìci de^ Romani y egli poteva ricorrere ad 
un partito più convenevole. Parimente non 
con assai prudenza da Omero ci vien rappre** 
sentalo Ulisse y che si lascia ubbriacar da quei 
di Corfù , posciachè questo eroe si era pro- 
posto dal poeta come nn moddló dell' uomo 
saggio y né si conviene a questo costume il 
vizio dell^ ubbrìacbezza ; perlochè in ciò e da 
Filostrato e da Aristotele fu ripreso Omero. 
Admique noi solo intendiamo di dire che i 
poeti hanno da perfezionare nella sua spezie 

Suel ritratto ch^ eglino han ipneso e copiato 
alla natura y sia questo o di - bontà morale 
o di malvagità, sia lodevole o biasimevole, 
sia- in eccesso o pur temperato. Di questi 
esemjH e ritratti ci provvede tutto giorno k 
natura^ e questi si veggono rapportali dai mi- 
gliori po?ti. 
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Non credo già che ben attentamente con- 
^derasse il P. Rapino queste legei e libertà 
della poesia^ quando nelle sue riflessioni so* 
pra la Poetica moderna al cap. ^5 scrisse in 
tal maniera: V Angelica dell* Ariosto e troppo 
sfacciata y V Armida del, Tasso h trvppo ap^ 
passionata. Questi due poeti tolgono alle donne 
il lor carattere , che e la srerecondut. NelF imo 
Rinaldo è molle ed effemminato ; Orlando è 
troppo tenero e appassiohato neW altro. Sif- 
fatte debolezze non si contengono agli eroi 
Questo e un togliere ad essi la nobUfà della 
loro condizione per farli cadere in bagattelle. 
Troppo in vero parmi che pretenda questo 
scrittore in volendo che un poeta non posss^ 
formare il ritratto d^ una femmina priva del 
virginal rossore ^ o d^ un guerriero vinto dalla 
concupiscenza. Se dovesse la poesia rappresene* 
tar le persone come la >moral filosofia le bra- 
ma, certo è che non solamente il Tasso e 
r Ariosto sarebbon da riprendere, ma Omero 
ancora , il quale per una donna fa cadere Aga* 
mennone e il suo Achille in perniziosi de- 
lirii di collera; e Virgilio, che leva a Didone 
il carattere della modestia e delP onestà. Ma 
perchè il poeta non ha tale obbligazione , 
potendo egli formar tutti quei ritratti che 
suole e può la natura proporgli; anzi do- 
vendo per amor della varietà formarli , ora 
in eccesso , ora in mediocrità , e ora ne^ primi 
passi della virtù o del vizio 3 io non so come 
giustamente si possa far processo addosso a 
onesti poeti , massimamente soggiungendo tosto 
il P. Rapino : Che la gran regola di trattare 
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i costumi è quella di copiarli dalla Na- 
tura ; e la natura ci fa spesso veder dei ritratti 
sonligUanti a quel d'Armida e Rioatdo. In 
effetto; lasciando l'Ariosto da parte , il cui 
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costarne de* giovani F innamorarsi ancor per-- 
dutamente. Rappresentasi pure valorosissinBO 
e forte in guerra; ma a questo carattere di 
fortezza non s* oppone V altro dell' incontinen» 
za. ^nzi Aristotele ne' libri della Politica in- 
segna che gli uomini forti e guerrieri son 
prontissimi alla lascivia. Che se si dirà che 
il poeta ha dipinto con troppo vivi colori e 
con troppa cura le tenerezze e gli amori di 
queste persone^ ciò sarà non difetto di Teri-^ 
simile j né peccato di poesia come poesia , 
ma errore della poesìa considerata come arte 
subordinata alla politica ^ e perciò obbligata a 
fuggire il pericolo di nuocere oo' suoi ritratti 
agli altrui costumi, siccome diremo altrove. 
Gonchiudtamo dunque che i poeti y al pari dei 
dipintori; per dilettar colla mattila ^ cioè colle 
cose y debbono formarsi in mente un^ idea per-* 
fetta della natura ^ consigliandosi con questa 
nel rappresentare si la leggiadria ^ bellezza e 
maggior perfezion delle cose , e si la defor- 
mità più terribile j più ridicola y più rìle^ 
vante delle medesime secondo il grado e la 
qualità loro. Sieno le azioni y le cose y ie 
persone' o sublimi y o mezzane y o simili ^ 
sieno i vizi, ie virtù, gli affetti e i costami 
delle persone o in eccesso y o pur mediocri 5 
sieno i fatti veramente , o pur solo verisimii- 
mente avvenuti : dovrà il poeta rappresentar 
questi si differenti oggetti colP eminenza più 
nobile o ignobile della propria natura di essi, 
cercando sempre il mirabile ^ e riguardando 
sempre il vero o verisimile della natura. In que- 
sto maraviglioso y in questo Tero o verisimile 
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consiste il l>ello della materia; e trovandosi 
ne^ ritratti , negli avrenimenti , ne^ costumi ^ 
negli affetti rappresentati dal poeta ^ queste 
due belle doti y sicuramente ne trarrìi (filetto 
chiunque gli ascolta ; o li mira. , 

CAPITOLO xin. 

Del bello delV artifizio. Sua virtà e suoi esemr 
pi. Perche più betti alcwtì scersi in para-' 
^on degli altri Comparazione d! un passo 
delV Ariosto con altro d Omero. Bellezze 
delle antichissime poesie^ , e spezialmente 
deir ebraica. Bello cornune a tutte] le ni^" 
zioni. In che consista la differenza fra i 
poeti di varie lingue, f^ersi ingegnosi del 
Suzeno poeta persiano. 

Avendo noi fin qui trattato delle bellezze 
della matieria, convien ora £ir passaggio a 
quelle deir artifizio > e dime alcune generali 
parole^ riserbandoci di pienamente parlarne 
più innanzi. Secondochè s^ è detto altrove , 
noi per artifizio intendiamo la maniera di 
rappresentare ed esprìmer le cose ; e da qne-* 
sta dicemmo che si accresce o si dà novità^ 
vaghezza e lume alla stessa materia. Non sia 
una verità y un' azione ^ un sentimento mara- 
viglioso e straordinario per sé ) può la maniera 
di rappresentarlo e aipingerlo colle parole 
farlo divenir tale; o pure può far essa che 
più pellegrino e dilettevole di prima riesca 
ciò che per sé stesso era tale. Soccorrendo il 
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poeta, coli' artifizio nuovo e mirabile aHa mal- 
terìa non nuova e non mirabile , dà, per dir. 
così j un abito e un^ anima nuova alle cose y 
con che genera facilmente diletto. Una viva 
metafora j un' ingegnosa parabola e allegoria y 
una leggiadra figura , una disposizion di pa- 
role , un' evidenza nel dipingere y un' affettuo- 
sa j nobile e straordinaria immagine ( nelle 
quali cose principalmente P artifizio consiste ) 
fa talvolta cjie un avvenimento, un costume^ 
un affetto j un sentimento ci sembri vaghis- 
simo, ci rapisca; cosa che per avventura non 
succederebbe senza il soccorso dell' artifizio. 
Le vaghe figure , per cagion d' esempio , e le 
tenere e nobili espressioni con cui Francesco 
de Lemene in una canzone alla Beatissima 
Vergine adoma la materia, possono darci un 
saggio delle virtù dell'artifizio. Cosi comincia 
la seconda stanza: 

Chi fia Costei pia fta le belle bella 1 
Chi fia Costei più fra le sagge sa^ia ? 
Chi fia Costei più fra le sante santa ? 
Costei che del suo lume il sole ammanta , 
Costei y sotto il cui pie Ciì}tia s' irradia. 
Costei , cui fregia il crin più d una siella ì 
Costei y che al condor sembra 
DélV alma e delle membra 
La feconda conchiglia e verginella? 
Questa ( ma pria ck io 'Idica, oimè perdona 
Al mio profano ardir , Vergin pudica ) 
Questa ( ma pria cH io 7 dica , 
Tu pensier puri e puro stil mi dona ) 
Questa alfin , questa, il dirò pur ( ma pria 
Chino la fronte umii ) questa è Maria. 



CAP. OECmOTElZO i85 

Se avesse il poeta detto senz' altro artificio : 
Che Maria fra tutte le belle e la più bella , 
fra tutte le sa^ è la più saggia , e eh' ella 
tìen sotto i piedi la luna, e cn iella è coro^ 
nata di stelle ec.^ sarebbono i suoi sentimenti 
per cagion delia sola materia ancor belli. Ma 
senza paragone son molto più belli per la 
maniera e per V artifizio con cui sono espressi 
e girati. Quella interrogazione mischiata con 
istupore , quel sospendere la risposta y queir in« 
terromperla con immagini affettuose ed ina- 
spettate apostrofi, dà una cert^ aria di novità^ 
di mirabile y di maestoso e di tenero alla 
materia y che quasi ci può parere un' altra 
cosa 9 e infinitamente più ci diletta^ mercè 
dell' ornamento accresciutole dall* artifizio. Né 
già Àieno artìfizioso e pieno d' affetto si è il 
rivolgersi nella seguente stanza con passaggio 
improvviso a parlare col nome stesso di Maria. 

Dice egli cosi : 

à 

Nome y mi suoni al cuor sì dolcemente , 
CK ogni amaro timor disgombri , e teca 
Guidi neir alma mia dolce speranza. 
Del mio grave fallir la rimembranza y 
Che per primo castigo io porto meco. 
Muove tempeste air agitata mente. 
Già teme in ciechi orrori y 
Già teme in mille errori. 
Di naufragio mortai V alma dolente. 
Sol bella speme avviva , e poi V affida 
Maria , che al cuor mi dice in suon pietoso : 
Nel cammin periglioso 
Se tu sé fra ^i errori, io son la guida; 
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Se tu se* fra gli orrori , io son la luce f 
Se tu se* fra tempeste, io son tua duce. 

Apresso contìnua il poeta a cavar dalla ma^ 
feria nobili, belle e pellegrine verità , spie- 
gandole poscia in questa maniera: 

Pur troppo errai su questa uia fallace , 
Ed erro ancoì^ ; cfiè nel sentiero incerto 
Scorta mi fei duo ciechi ^ Amore ed Ira. 
E V uno e V altro a suo svoler m'a^rUy 
Con icario inganno , os>e il perizio è certo ; 
E r inganno è pe^or quanto pia piace. 
Ma doi^unquè mi vada. 
Sempre in fin d ogni strada 
Tro{fO battaglie , ove sognai la pace. 
CKove hanno il regno lor Morte e Fortuna , 
Vera pace il desire indamo chiede, ec. 

Ora nelle due superiori stanze , e più ancor 
nella prima, sì sarà scorto il gran prò che si 
apporta alla materia dalP artifizio , rendendola 
esso, più ch'ella' non è, pellegrina , dilettevole 
e bella. Ma molto più si conosce questo vantag- 
gio , quando la fantasia cosi artìfiziosamente veste 
una qualche verità, che essa di affatto triviale 
passa ad essere sommamente nuova e straordi- 
naria. À ciascuno parrebbe una verità ben tri- 
viale il dire che i fiumi ne' lor principìi con- 
ducono pod acqua, e poscia diventano sì grandi 
che sovente sboccano fuor delle rive. Con al- 
tra bellezza comparirà questa verità^ se le por- 
gerà soccorso la fantasia, vestendola, col suo 
artifizio di un color pellegrino e raro 3^ siccome 
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appunto fece nn valoroso scrittore itafliaiìo y po« 
chi anni sono rapito dalla morte. Flumina^ 
diceva egli , initìis verecundis y pregressa immo- 
dico oc legum omnium experte procedunL 
Altrettanto può far F ingegno con usar P arti- 
fizio suo sopra la materia. Avendo uno Spar* 
tano (atto voto di precipitarsi da un alto sco- 
glio in mare a Leucade in onore d^uno dei 
suoi falsi Dei^ come costumavasi allora eoa 

Ì^rave pericolo di lasciarvi la vita: rimirata 
^altezza del precipizio^ tornossene addietro. 
Essendogli ciò attribuito a viltà e paura: Non 
avei^a io petisato, disse egli^ che questo voto 
ai^esse bisogno d'un 90to madore. Pongasi 
che costui avesse risposto : Io non sapea che 
per 4idempiere questo voto convenisse esporre 
a rischio manifesto la vita; avrebbe egli detto 
la* medesima cosa ^ ma senza novità e leggia- 
dria veruna j né il sentimento suo avrebbe 
apportato alcun diletto. L'ingegno acuto dello^ 
Spartano con maniera artifiziosa spiegò lo stesso 
concetto , e fece riuscir bellissima e dilettevole 
la risposta ^ con dire ch^ egli non a vea pen- 
sato che il voto di fare il salto avesse bisogno 
d^ un voto maggiore per non aflK)garsi. Ma del- 
l' artifizio tenuto dalla fiintasia e dalF ingegno ^ 
come ho detto , più ampiamente si ragionerà 
altrove. Ne abbiamo fin qui inteso abbastanza 
per poter con qualche fi*anchezza favellar d^ un 
punto assai necessario a sapersi. 

Cioè^ constituiti da noi per fondamenti del 
bello poetico il vero o verisimile , e il mara- 
vigliQso^ nuovo e pellegrino ; vedutosi che o 
k materia rappresentata dal poeta può per sé 
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Stessa aver Novità ^ e cagionar perciò tnaravi'* 
glia e diletto; o pure F artifizio^ che ancor no- 
miniamo maniera di rappresentar la materia, 
Euò essere anch'esso maraviglioso e dilettevo- 
ìy dando aria di novità, di rarità alla mate- 
ria, che per sé non P aveva; o accrescendola, 
se pur r aveva: possiamo cominciar a scor- 
gere la cagione, per cui nelle opere degli 
stessi principali e famosi poeti alcune azioni, 
alcuni costumi, affetti^ sentimenti ed intrecci 
sono talvolta più o men belli in paragon degli 
altri , che neir opere medesime si troveranno. 
La materia degli uni sarà più rara , sti*aordi- 
naria e nuova, che non è quella degli altri; 
ovver r artifizio e la maniera delF imitare avranno 
maggior finezza; ovvero e la materia e P arti- 
fizio concordemente conterran più novità y ma- 
raviglia e forza di muovere e dilettar chi leg* 
gè , che non contiene la materia o V artifizio 
a altri versi del medesimo autore. Gran novità 
e stupore apporta nell^ Ulissea la spelonca di 
PoUfemo , e V arte con cui si sottrasse V ac- 
corto Ulisse alla crudeltà di quel mostro. Ciò 
con gran ragione ci diletta maggiormente che 
i tanti cicalecci e consigli de' Proci o rivali in 
Itaca, i quali per parte della materia spirano 
poco stupore, né son molto pellegrini per 
r artifizio. In ogni Ubro dell^ Eneide 3Ì sente la 
divinità di Virgilio. Contuttociò essendo e la 
materia e P artifizio nel II e IV libro più 
maravigliosi , nuovi e pieni d^ affetto che nell 
e nel VII, ci diletteran maggiormente quelli 
che questi.. Lo stesso pure accade ne^ costumi, 
negli affetti e ne^ sehtimenti; alcuni de' quali 
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o per loro stessi ^ o per la maniera del rappre* 
sentarli , coDiparìrau si nuovi e rari ^ che via 
più diletto ritroveremo in essi ^ che in altri 
espressi dair autore medesimo. 

Non è di£6c]le il render ragione perchè mi 
appaia bellissimo un sentimento delFAriosto 
nel 27 canto del Furioso y e perchè mi paia 
più bello d^ alcuni altri sentimenti ond^ è com- 
posto quel poema. Contiene esso gran novità^ 
esprime vivissimamente il costume e P affetto 
d^un eroe pieno ad un tempo stesso di grave 
sdegno e di generoso valore. Qùest^ eroe rap« 
presentato dalPAriosto è Rodomonte^ alle cui 
nozze aveva Doralice rinunsdato per consenti- 
mento del re Àgramante. Dopo aver costui tra 
sé molto esagerata P infedeltà delle donne , se- 
^e il poeta a ragionarne così: 

// Saracìn non wea manco sdegno 

Contra il suo re, che contra la donzella; 
E così di ragion passava il segno , 
Biasmando lui, come hiasmapa quella. 
Ha desio di veder che sopra il regno 
Gli cada tanto mal, tanta procella. 
Che in Africa ogni cosa si Junesti, 
Né pietra salda sopra pietra resti 

E che spinto dal regno , in duolo e in lutto 
Viva Jgramante misero e mendico 'y 
E eh esso sia che poi gli renda il lutto j 
E io riponga nel suo se^io antico. 
E dèlia fede sua produca il frutto , 
E gli faccia veder che un vero amico 
A dritto e a torto esser dovea preposto 
Se tutto il mondo se gUfbsse opposto. 
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Secondo il giudizio mio , non poterà nascere 
un più nobUe^ un più bel desiderio in cuore 
ad un caralier prode ^ sdegnato e desideroso 
di vendicarsi , quanto il bramare che Agra- 
mante fosse spogliato del regno, e che toccasse 
a lui il riporlo in trono. Mi diletta un tal sen- 
timento ^ un tal costume, un tal affetto, per« 
che nuovo, raro, maraviglioso é sublime. Io 
non so già se TÀriosto abbia in questo luogo 
punto d^ obbligazione ad Omero. So bene che 
il greco poeta nel lib. i dell' Iliade anch^ egli 
pone in bocca d' Achille un somigliante pen- 
siero, mai non bello al pari dell'altro. Era 
questo eroe sommamente adirato centra Aga- 
mennone, che gli aveva rapita Briseide. Pian- 
geva per raboia, e pregando Tetide sua madre 
che volesse riparare con qualche vendetta V onta 
a lui fatta (i3), tra T altre cose le parlava in 
«imil guisa: 

Deh tu , se 7 puoi, porgi soccorso al figlio , 
E bnpetralo dal Ciel. Se al gran Tonante 
O con opre o con detti unqua piacesti ^ 
Come sì spesso portar ti sento y 
Tutto richiama alla memoria sua ; 
E prostrata a* suoi pie prega e scongiura 
CKeg^ al campo troian mandi {ventura. 

Fa che stacciati in/in al mar gU Argis^i 
Col sangue lor paghin del re le colpe; 
Fa che intenda Agamennone il superbo 
Da grai^i mali suoi quanto gli costi 
V a^er con tanta dilania perduto 
Il piàjbrte de' Greci e il più temuto. 
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Bello eziandio > non può negarsi ^ è il sentimento 
d^ Omero, esprimendosi molto vivamente eoa 
essQ la collera d'Àciiille 3 ma molto men bello 
in paragone di quel deir Ariosto. Impercioechè 
e chi non conosce quanto più* nobile ed eroica 
sia la vendetta bramata da Rodomonte^ che 
la desiderata dallo sdegnato Achille? Brama 
Puno che sieno perditori i Greci; solamente 
affinchè s'accorga il re loro d^ avere errato 
nel vilipendere Achille. Vorrebbe P altro che 
dalle disavventure fosse tratto Agramante ad 
un misero stato, e a lui poscia toccasse di 
restituirgli il regno , onde gli &cesse conoscere 
quanto avesse a torto oltraggiato un si gene* 
roso amico. Non contiene il desiderio del primo 
tanta generosità e nobiltà comfi quello del 
secondo. Comparendo adunque più maraviglio-' 
sOy, più raro e più nobile il costume e il sen- 
timento di Roaomonte y che quel d'Achille ^ 
giustamente ancora più bello mi sembra e più 
mi diletta il primo , che non fa l'altro. Perfe- 
zionò l'Ariosto più d'Omero la natura ; facendo 
J>arlare il suo guerriero nella maniera più per- 
etta e nobile che si possa da uno il quale 
in mezzo alla collera non lascia d'essere un 
generoso eroe, desiderando una vendetta gloy 
riosa ) laddove 1' altro nel suo sdegno ha un 
non so che di men nobile^ miscliiato al ca- 
rattere d' eroe, mentre per veadiearsi solamente 
brama il mal d'Agamennone. 

In ogni tempo, in ogni luogo poi, dove 
sieno fioriti valenti poeti ed ingegni fortunati, 
secondo la trasraigrazion delle scienze , sempre 
si è regolata la poesia co' medesimi prìnopii 



igi UBKO PRIMO 

del bello. Il vero serviva di fondamento alle 
favole^ alle azioni, ai costumi^ agli affetti ^ a 
sentimenti e a tutto il lavoro poetico; ma il 
vero maraviglioso e nuovo , per cagione o 
della materia o dell* artifizio , e la fantasia e 
r ingegno si adoperavano per discoprir questo 
nuovo e pellegrino nella natura , o per dar 
novità al vero triviale ed usato. Per ben espri* 
mere gli affetti^ i pensieri e le verità astrat-^ 
te, usavano anche i più antichi e stranieri 
poeti il soccorso delle figure più vive ^ delle 
similitudini, parabole, metafore, delle imma-> 
gini fiintasticne ed ingegnose. Studiavano essi 
la natura , ed esprìmevano il vero con parole 
e locuzioni proprie, vive e straordinarie^ o 
con forme affeltaose , maestose e tenere , sem- 
plici , acute e pellegrine , secondo la diversità 
del suggetto. La più pura, la più santa e la 
più antica poesìa senza dubbio è stata quella 
degli Ebrei. Ci restano tuttavia i Cantici di 
Moisè e d^ altri Profeti, i Salmi di David, il 
libro di Giobbe, i Proverbi, la Cantica di 
Salomone, le Lamentazioni di Geremia ^ che 
son poemi contenenti un ritmo e metro par- 
ticolar de* Giudei , siccome ce lo attestano Fi« 
Ione Y Gioseffo, Origene , Eusebio di Cesarea y 
S. Girolamo e altri , benché sieno di contrario 
parere Gioseffo Scaligero ed alcuni moderni 
In questa divina poesia si truovano moltissime 
immagini, figure ed espressioni veramente di« 
vine mirabili e nuove, alle quali o non si 
suol por mente , o levossi parte della natia 
vaghezza e forza coUa sozzezza delle traduzioni 
in altri linguaggi. Ci può egli essere più tenera 
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c4 affettuosa poesia della sopratnmentovata Can- 
tica, in cui si rappresentano i dolcissimi amori 
deirAnima con Dìo ? Per ispiegare F ira di- 
vina, per commuoverei! pianto e la pietà, clù 
ben considera i libri di Geremia , vi truova 
dentro maravigliosi pensieri. Somma è poi la 
Bobillà con cui dal real profeta si cantano 
le grandézze 9 la misericordia di Dio e il pen* 
timento dell'anima fedele. Osservisi con che 
sublime pensiero ci & questi nel salmo io3 
concepire la gran potenza di Dio, qui respicit 
terram , dice egli , et facit eam tremere : — il 
quale rimira la terra y e con un sol guardo 
la fa tremar tutta. Mirabile , dico y è questa , 
immagine ^ e facilmente può ciascuno avveder* 
sene 9 non potendosi più vivamente, che con 
tal espressione, spiegare la maestà e onnipo*. 
tenza divina. E questo bel passo mi fa sovve* 
nir d^ un altro somigliante a antico poeta , il 
quale cosi nobilmente favellò di Dio: 

Ecce vìget , quodcumque videt : mundum reparasse 
Aspexìsse jfuH 

Ed è ben probabile che dal dovizioso fonte 
della divina Scrittura bevessero talvolta dei 
nobilissimi concetti anche i pro&ni scrittori 
Certo è ( per apportarne uà sol confronto ) 
che Omero, per ispiegar con imiiiagiue sen« 
sibile la maestà di Giove , ancli^ egli V espresse 
colla forza del far tremare. Perciocché dice 
egli neir 8 dell'Iliade : 

Quando sulV aureo trono egli s* asside, 
Sotto a' suoi pifidi il grande Olimpo trema : 

MviuLTORi^ Perfi Poes. YoL I. i3 
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E nel i3, descrivendo Nettuno in tcfrra cb« 

8Ì portava al soccorso de^ Greci ^ così ragiona : 

Sotto il piede immortai del Nume andante 
Trema^^ano i gran monti e V alte selve. 

Eccovi come ancor da' Gentili , tuttoché di 
nazione o di credenza diversi , si usarono 
le immagini prima nate in mente ai divini 
poeti. 

Ma solamente a chi possiede il buon gu*- 
sto universale, ed è libero dalle anticipate 
opinioni , è riserbato il ben gustare le bellezze 
deir ebraica poesia. Non si conoscono que- 
«ite da molti , perchè esse non han \ aria e il 
vestito delle poesie moderne ^ a cui siamo so-» 
lamente intenti ed avvezzi. Per altro se noi 
ben pesiamo il fondo e la materia de^ sen^ 
timenti di que^ santi poeti ^ vedremo clie 
contengono una singoiar bellezza ^ e che ia 
quella vaghissima semplicità di pensieri si 
chiudono cose maravigUose , come ancor parve 
a due eloqueiitissimi Padri della Chiesa ; 
Giovanni Grisostomo ed Agostino. Per toc" 
car con mano questa verità, basterebbe tras^ 
portare in itaUano quegli stessi sentimeuti , 
e mutando la sopravveste che diede loro la 
lingua primiera ^ vestirli alquanto alla mo^* 
derna* Allora certo è che ci diletterebbero 
assaissimo ; e potrebbe farsene la pruova ^ per 
esempio , 4iel salmo 1 36 , il quale ci rappre- 
seQta gli Ebrei parlanti nella cattività di Ba- 
bilonia, Secondo la Volgata son queste le su^ 
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parole ; Super Jlurmna Bahylonls , ilUc sedir 
mus y et Jlesfimus , quiun recordaremur tui , 
Sion. In saUcihus in medio ejus suspendimus 
organa nostra ( S. Girolamo legge citharas 
nostras ) , quia illic interrogasferunt nos , qui 
captis^os duxerunt nos, inerba cantionum. Et 
qui àbduxerunt nos: hjrmnum cantate ^nobis 
de càntìgis Sion. Quqmodo cantabimus canti* 
àum Domini in terra aliena? ec. Queste bel-* 
Ussime immagini della fantasia poetica ^ quei 
medesimi tenerissimi sensi furono poi trasportati 
in versi latini da S. Paolino con vaghissima pa- 
rafrasi. Se altresì noi volessimo veder dipinta 
il furore deir esercito babilonese dal profeta 
Geremia^ converrebbe traslatar' bene ciò cb^ e- 
gli scrisse nel lib. i y cap. 4 7 ^- ^ ^ ? ^^^ quelle 
parole : Ecce quasi nubes ascendet , et quasi 
tempestas eurrus ejus; s^ehciores àquilis equi 
illius. f^ae nobis , quomam tastati sumus. 
l^oco appresso dipinge egli in tal guisa le 
stragi recate da^ barbari ; Àspexi terram , et 
vacua. erat, et nihii ; et coeios y et non erat 
lux in eis. f^idi montes ^ et ecce moi^ebantur y 
et omnes colles conturbati sunt Intuiius sum^ , 
et non erat homo : et omne volatile coeli re* 
cessit. Aspexiy et ecce Carmelus desertus , et. 
omnes urbes ejus destructae sunt afaoie Do* 
mini, et a/acie irae furoris ejus. Eccovi con 
che immagini sensibili e vive^ con die iper-* 
boli terribili ci & il profeta comprendere e 
imprimere nella nostra fantasia gli ef&tti delio 
sdegno divino sopra i Giudei. 

E dd ciò, credo io , si può in qualche ma- 
niera scorgere che tutte le particolari forme 
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4i dire della favella ebraica , il fondo di quella 
sacra poesia non è differente da quel de^Gre-^ 
ci y Latini , Italiani e Franzesi. Il bello sem- 
pre è stato bello , e sempre tale sarà in ogni 
tempo e luogo } perchè sempre una sola è 
stata e sarà la natura, che i valorosi poeti 
dipingono. Chi ben esprime e chi ben perfe-* 
ziona le verità d^ una tal maestra , dee per 
necessità piacere a tutti, essendo che da tutti 
sdamano e si gustano le verità , quando que- 
ste o sono o per V artifizio poetico diven- 
gono maravigliose e nuove. La sola o mag^ 
giore o minor coltura degli studi fa solamente 
che più in un paese y e meno in un altro , 
gF ingegni poetici sieno più o men fortu- 
nati nei compor poemi j avendo per altro 
tutti gU uomini i medesimi semi del bella 
Purché ben si studii la natura, ella insegna i 
pensieri , le nobili e msiestose azioni , e spe- 
zialmente gli affetti più gagliardi , vivi e te- 
neri. Tutti gli uomini , benché diversi fra loro 
di nazione , di costumi e di svudi y lirba. 
$on però differenti nel sentir le cose. -£«5èndo 
la natura una ^ola in ciascuno , essendo co- 
muni a tutti le passioni, e amando tutti il 
bello , il buono , il vero ; tutti per conse- 
guente possono ritrovare , produrre e gu- 
star que^ sentimenti , quegli avvenimenti, quei 
costumi che per cagion della materia son poe-i 
tici e belli , cioè maravigliosi , pellegrini e 
nuovi. Può solamente darsi , anzi suol bea 
sovente mirarsi fra una nazione e T altra , e 
fra i dotti e gl'ignoranti gran differenza nel- 
V artifizio ^ p si^ neli^ maniera d' esprimere 
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e costumi. Una persona rozza j per cagioil 
d^ esempio^ o un pastore agitato da gagliarda 
passione^ dirà bellissime cose e finissime im<^ 
magini; ma le sporrà con parole naturali , 
con semplicità y e senza gran riflessioni y acu« 
tezza e dottrina; AlP incontro una persona 
dMngegdo sollevato e addottrinata negli studi 
potrà dire e dirà que' medesitni pensieri j 
ma con più arte^ con maniera pili fina ^ mag« 
gior riflessione , e penetrazione dentro le ve- 
rità deir affetto che in^ lei signoreggia. Dirà 
taluno del volgo : f^e > quanti stenti si sofjtrO'^ 
no > quante bugie tutto giorno si dicono pef 
dis^enir ricco ! Mólto ss^enturatò è ben chi nari 
ha daHaPi y ma è ancor molto inquietò chi 
ne ha. Questa bella verità^ che senza dubbio 
ancor le rozze persone y anmiaestrate dalla spe- 
rienza y osserveranno ed esprimeranno con sem* 
plici parole y sarà pure osservata ed espressa 
da un ingegno più nobile e dotto , ma con 
maniera piiì fina e leggiadra. Adunque dirà 
egli y usando questa bellissima esclamazione : 
oro y padre degU adulatori , figliuol delle 
aure , V asserti è timore > e il non asserti ì 
dolorCi 

Per altra cagione sudi èsserci ànòòr diffe": 
tenza tra V artifizio con cui i po]:]ioli di di- 
verso paese esprimono i lor per altro nuovi 
e mirabili sentimenti. Ciò iiascé dalla diffe^ 
renza del linguaggio; Ogni lingua hat certe $ué 
particolari forme e maniere d^ èspritnersi j dbé 
son vaghissime im essà^- méf in altre lingùéf 
^j*ebbotiOr disordiniate j strane j é àlmèn pùctì 
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leggiadre. Prendansi due dotte ed ingegnose 
persone j ma di lingua e nazione molto dìfiEe- 
rente. Osservino esse ed esprìmano il mede* 
sirao sentimento: sarà per tutto ciò diversissima 
la maniera d' esprimerlo *, non per altro , se 
non per la differente lor favella. Il non cono- 
scere la finezza propria delle lingue straniere 
bene spesso fa che non si comprenda label-» 
lezza di. molti sentiménti esposti in quelle. 
Certo è che nelP ebraica poesia moltissime 
son le cose espresse con singoiar leggiadrìa*^ 
le quali se fossero trasportate nel nostro lin«* 
guaggio con equivalente bellezza d' artifizio y 
comparìrebbono piene di nobiltà e dMngegno 
incomparabile. Altrettanto avvien pur nelle lin- 
gue tedesca , inglese ^ danese y ed altre ^ eia- 
acuna delle quali oggidì si gloria d^aver valo- 
rosi poeti. Non men delle altre nazioni truovano 
queste e azioni mirabili y e immagini vive , e 
affetti e sentimenti ingegnosi ^ e li chiudono 
in versi. Ma conciossiachè V artifizio e i co- 
lorì proprì di quelle lingue son poco da noi 
conosciuti j non ci sembrano si belli i versi loro ^ 
come ci sembrerebbono se quelle stesse ve- 
rità con equivalente artifizio si trasportassero 
in idioma latino , italiano , franzese e spagnuolo. 
Anche gli Arabi , i. Turchi, i Persiani j i 
Greci moderni , tuttoché per 1' ordinario gente 
lontana dagli studi si ameni ^ come gravi y e 
poco perciò favorita dalle Muse., han compo- 
sto e compongono moltissimi poemi , non po- 
chi de^ quali ho io veduti mss. in varie li- 
brerie. In questi pure si possono osservare 
lumi e colori poetici che for^e per cagione 
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dello straniero lor contorno non pìacer^bbono 
a molti 9 ma però nel fondo sono degni di 
somma lode^ Produciamone qualche esempio, 
Fra^ poeti persiani fu in gran riputazione il 
Suzeno ) uomo dotato d^ un facetissimo ed 
Hcutissimo ingegno. Morì egli Tanno 1173. 
Ma prima in età ben matura si diede a fat 

{>enitenza de^ suoi peccati , e di tal penitenza 
asciò testimonio un poema di ottomila ver*» 
si^ ne^ quali piange le colpe commesse. Fin« 
sero i superstiziosi e ciechi Persiani che co«» 
stui dopo morte app^ris^e ad un amico suo. 
e dicesse che gli erano stati da Dio perdonati* 
ì suoi misfatti per cagione d^ un distico ^sl lui 
composto. Eccolo appunto: 

Txckitfschtzds^erdahemyidRehby KibderKen^tou misU 
Jffùti ^ vehdgei ^ veuzr « vegunogh d^erdaern. 

Cioè secondo la traduzione del Derbelozio : 

Ouatuor tiìfi afferò ^o Deus^quae inthesauro tuo non sunti 
Nikilum » indigeniiam , peccatimi et poenitendam* 

Le quali parole noi possiamo spiegar cosìf(i4) 

Qudttto cose 3 grati Dio , ti porto avanti ^ 
Che non compan>er mài rie' tuoi tesori: 
. // Nulla ed il Bisogno , 
La Colpa e il Pentimento^ 



Benché vestito alla persiatua quésto Sentimene 
to ^ a me par nobilissimo ^ ingegnoso e nuovo^ 
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primieramente genera maraviglia e diletto 
il voler presentare a Dìo onnipotente , pa« 
drone e padre del tutto, quattro cose che 
egli non ha ne' suoi tesòri; e lo scoprirsi pò-* 
scia, che veramente ne' divini tesori non si 
Iruovano queste quattro cose. In secondo luogo 
fa i) poeta leggiadramente comprendere std 
un tempo medesimo la viltà e la miseria del- 
l' uomo, proprie di cui son le dette cose; e 
la grandezza e santità di Dio , che appare 
immensa appunto perchè mancano queste cose 
ai suoi immensi tesori. Finalmente , abbrac- 
ciando in poco le ragioni di placar Dio , cioè 
il confessar sé stesso un nulla , il riconoscere 
d' aver peccato y e d' aver bisogno di Dio , e 
il pentirsi delle passate colpe ; non poteva il 
poeta con più ingegnosa ed acuta brevità chic* 
der perdono all'Altìssimo. 

Dà il medesimo poeta Suzeno principio ad 
un' elegia sopra una principessa morta in età 
giovenile in questi sensi: 



Vum rosae in hortis e calycìhus prodetmt , 
- Haec rosa momento marscescUjfcunque polvere tegiiur» 
Etdumarhorumsurculi vernalium nuBium sugimt aquas^ 
fficnarcissus aguae defeda crescita in meSio horti irrìgui. 



Questo rappresentarci sì gentilmente sotto l' al- 
legorìa e sotto la vaga figura d'una rosa, e 
d' un narciso improvvisamente seccato, la morte 
di quella giovane principessa, fa ben inten* 
derci che comune a tutte le genti è il guato 
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:> del bello poetico ^ essendo pur da^ migliori 

poeti latini e greci adoperata la stessa im<* 
inagine« come Teramente leggiadra , allorchò 
si descrìve un^egnal disavventura. II bello £u« 
rìalo ucciso dai Rutuli secondo Virgilio nel 9 
deir Eneide cadde a terra, 

Purpureus veluti quumjtós succisus aratro 
LanguescU moriens .é.^.,*. 

Descrìve il medesimo poeta colla stessa im- 
magine il giovane Fallante morto ; e Ovidio 
ancV egli nel i o libro delie Trasformaz. così 
descrive la morte del giovanetto Giacinto } e 
finalmente il nostro Petrarca dice di Laura : 

Come fior colto langue, 

Lieta st dmartiOy non che sicura. 

Ecco dunque come i poeti ancor più strani^ 
studiando la natura , ne cavano anch^essi e 
vaghissimi sentimenti , e vive immagini , e pel*" 
leprine verità y benché per qagion della lingua 
differentissima sia talvolta assai differente l'ar*^ 
tifizio in esprimerle. Ma io non voglio ab* 
bandonar questo punto, senza ancor rappor* 
tare una canzonetta, che Bernardin Tomitano 
confessò d^ aver udita in lingua turehesca 
e in lingua greca volgare , e ch^ egli stesso 
poi trasportò in questi versi italiani. Si duole 
m essi una giovanetta della partita delF amante 
suo y esponendo in questa guisa i propri 
affetti r 

Bassìlico ho piantato , 
£ rose son nasciute^ 
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Déntro delU cui rami 
Cantari le rondinelle. 
Deh , rondinelle mie, 
Pregosfi , non cantate , 
Poiché 'l mio dolce amante i 
Radice del cor mio ^ 
Si fa da me lontano; 
Pudendo il dolce porto ^ 
Per ritros>ar fra T onde 
Tempestosi traoagli. 
Deh y rondinelle mie, 
Pregovi^ non cantate; 
Ma più tosto piagnete, 
Se pietose s^oi siete. 

Servono le cose fin qui dette e gli esempi re* 
cati per farci conoscere che naturalmente 
ogni uomo , sf non è affatto rozzo e privo 
d intelletto , può trovare e gustar ciò cli^ è 
belio poetico^ e discernere il men bello dal 
più bello y o consista questo nella materia o 
neir artifizio ^ o in ambidue. Ma tempo è oi^ 
mai che cominciamo a distinguer meglio la 
fantasia dalP ingegno , e ad esporre ci& che 
V una e V altra di queste potenze contribuisce 
alla poesia col discoprir materia mirabile e 
nuova j o pur con farla divenir tale per mezzo 
deir artifizio. 
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CAPITOLO XIV. 
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Della fantasia , di cui si dà una general coì^ 
tezza. Differenza tra essa e V intelletto y e 
commerzio tra loro. Immagini fantastiche ^ 
e lor divisione. Dipingere poetico perchè dif^ 
lettevole. Come si faccia. Oi^idio , Pindaro, 
il Ceva ed altri lodati. Particolarizzazione. 
Si difende VirgiUo. Eccessi delle dipinture 
poetiche. Omero disaminato. Altra maniera 
di dipinger poetico y e suo uso anche in 
prosa. 

E la fantasia il fonte più fecondo della ma- 
raviglia e del bello poetico} né l'ingegno 
crea concetti si dilettevoli in poesìa , come 
quesf altra potenza ; perciò da lei facciamo 
principio. Al fonte delP ingegno beono tutto 
giorno ancor gli oratori e gli storici; ma quello 
della fantasia è quasi tutto situato neUa giuris* 
dizion de' poeti; e se quindi vogliono attigner 
acqua i rettorici , si possono ragionevolmente 
talvolta accusar di giurisdizione turbata. Adun- 
que non picciolo vantaggio potrebbe porgersi 
altrui^ se sapessimo discoprir le viscere di 
questa miniera , massimamente parendo poco 
o nulla trattato un si ricco argomento. Io , come 
potrò il meglio^ comincerò a cavar terreno. ^ 
perchè più francamente si possa condur T opera ^ 
egli convien prima comprendere che cosa in- 
tendiamo col nome di fantasia. Lasciando per- 
tanto stare le sottili osservazioni de' filosofi, e 
donando ad Aristotele quel suo superfluo nome 
di senso comune^ dico: che qualunque oggetto 
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si rappresenti agli occhi , agli órecclii j e agU 
altri sensi , trasmette un compendìo ^ uti^ ìeu« 
magitie, una simigliahza di sé stesso^ che ri* 
cevuta dai sensi passa per gii nervi ed organi 
corporei ^ infinchè giunge ad imprimersi nel 
nostro ce;*vello. La potenza o facoltà delP anima 
che apprende e conosce questi oggetti sensibili^ 
o , per DQieglio dire j le loro immagini , è la 
fantasìa o immaginativa, la quale perchè è posta ^ 
per nostro modo d^ intendere j nella parte infe« 
riore delP anima, perciò da noi convenevolmente 
può chiamarsi apprensiva inferiore. Un' altra 
apprensiva delle cose ha P anima nostra , che 
superióre da noi sVàppelIa , perchè è situata 
nella parte superiore, ragionevole e divina àe\^ 
V anima , e comunemente si chiama intellettOi 
Ufìzio della fantasia non è propriamente il 
cercare o intendere se le cose sou vere o 
false y ma solamente 1' apprenderle. Ufizio del-» 
l'intelletto è T intendere e il cercare se queste 
8on vere o false. Ma per meditare e formar 
pensieri , si collegano insieme queste due po-^ 
tenze, somministrando l'inferiore alla superiore 
le immagini e i fantasmi degli oggetti, avendoli 
essa presenti ne' suoi gabinetti > senza nuovo 
aiuto de' sensi ; . o pur valendosi la sola inferiore 
di questi fantasmi per immaginar le cose già 
apprese, o per fabbricar degli altri fantasmi ^ 
poiché efìsh pure ha forza di concepir nuove 
immagini: Regge dunque la fantasia quell^ arsenal 
privato ed erario segreto della nòstra anima,- 
ove si riducono come in compendio tanti e sì 
diversi oggetti sensibili che servono poscia a 
dar , per così dire , corpo e material ai pensieri 
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e alle operazioni interne deiruomo. Sicché ap-* 
prese che sono dalF inferiore apprensiva le 
immagini, che idoli ancora si dimandano ; e 
schierate queste , come tante merci in una gran 
piazza e fiera, ove più, ove meno con ordine , 
e talora con disordine, va or la stessa fantasia,, 
or lo stesso intelletto scegliendo velocemente 
óuelle colle quali si formano i pensieri , con^ 
giungendone insieme alcune, prima fra lor lon« 
tane ^ riprovandone altre , e altre non degnando 
pnre d'un guardo. Poscia se vogliamo partorire 
gP interni concetti j e farne consapevoli gli altri 
uomini^ con maravigliosa prontezza la stessa 
fkntasia ci provvede le immagini di quelle pa- 
role che sono acconce a vestire il pensiero per 
oomunicarlo agli orecchi o pure agli occhi 
altrui. 

Dopo questa general contezza^ fa di mestieri 
intendere piiì precisamente il commendo che 
passa fra l' intelletto e la &ntasia , e in quante 
maniere si formino da queste due potenze dentro 
di noi le immagini , gV idoli , i pensieri ^ dei 
quali si compone il ragionamento degli uomini. 
In tre maniere adunque si formano le immagini. 
O r intelletto le forma egli colla sua divina 
penetrante virtù ^ senza che la fantasia altro gli 
somministri che il seme : o V intelletto e la 
fantasia unitamente insieme le concepiscono : o 
pur la sola fantasia senza consigliarsi coir in-? 
telletto le concepisce. Avvìen la prima azione |, 
quando V intelletto , dopo aver ben giudicate e 
scelte r immagini che dalla fantasia sperano 
avanti apprese , forma su quelle e crea nuove 
imma|;ini ch^ pima, non erguo state «ippresQ 
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dalla fantasia. Vede^ per esempio , il nostro in-» 
teiletto apprese dalla fantasia , e impresse in lei 
moltissime immagini d' uomini. Egli le congiunge 
insieme ; e da tante immagini particolari cìie 
r inferiore apprensiva avea raccolte , ne cava 
egli e forma un^ immagine che prima non v^ era y 
concependo: Che ogni uoj/io ha la potenza 
di ridere; che gli uomini sfiziosi son degnidi 
biasùno ; che gran pazzo è quell'uomo il 
qual crede d esser saggio egli solo; che par prò* 
prio de soli grandi uomini V as^er de grandi 
difetti; e simili altre immagini. Queste da noi 
propriamente si chiamano immagini intellettuali 
o ingegnose ] riponendo noi nel numero d^ esse 
tutti i raziocini e le riflessioni che fa T intelletto 
nelle scienze ^ nelle arti ^ e sopra tutti gli altri 
oggetti. Non 'possono i sensi trasmettere alla 
fantasia queste immagini^ ma il solo intelletto 
le concepisce^ e le fa poscia apprendere anche 
alla fantasìa. Accade la seconda operazione ; 
allorché la fantasia consigliandosi collMntelletto , 
e valendosi del suo lume, espone quelle im- 
magini eh' ella prima ha imparate dal senso y o 
da altri aiuti esteriori; o pure accoppiando 
queste, o separandole, ne forma delle nuove 
che prima in lei non erano , non perdendo però 
mai di vista T imperio delF intelletto. Si fa poi 
la terza operazione, quaqdo la fantasia assolu- 
tamente comanda neir anima , e ^poco^ o nulla 
ascolta i consigli deir intelletto. Il che da noi 
si pruova ne' sogni , negli affètti smoderatamente 
gagliardi , nelle febbri , o nel bollore deli^ ipo- 
condria. Allora è certo che V intelletto o nulla 
o poco esercita il suo imperio^ avendo la 
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fantasia le brìglie in mano y e movendo esaa j 
afggirando^ congiungendo e confondendo a suq 
talento il regno delle sue immagini ) né badando 
r intelletto, se le immagini in tal furioso mo* 
vimento formate dalla fantasia contengano il 
vero y la chiarezza , V ordine , o pur sieno af« 
fatto false , ridicole y disordinate ed oscure^ 
Saggiamente perciò disse Aristotele y che V in* 
telletto o sìa la ragione ha quella padronanza 
sopra la fantasia che in una città libera ha 
un maestrafo sopra un cittadino j imperciocché 
ancor quel cittadino può giungere fra poco ad 
aver padronanza sopra colui che avanti gli 
comandava. Io riserbo di ragionar altrove delle 
immagini intellettuali o ingegnose, che nascono 
nella prima maniera, e propriamente dalf intel- 
letto e dair ingegno. Di quelle che nascono 
nella terza maniera, non occorre parlare, per- 
chè si fatte immagini non si comportano nella 
vera poesia, e ne' ragionamenti di chi ha semio 
in capo. Sicché ora tutto il nostro studio .si 
ristringe a considerar quelle immagini che si 
concepiscono nella seconda maniera , cioè quando 
V intelletto e la fantasia unitamente e pacifìca- 
mente concepiscono ed espongono le cose. 

Ora la fantasìa collegata colf intelletto ( e 
perciò obbligata a cercar qualche vero ) può 
^ suol produrre immagini che o dirittamente 
san vere a lei , e tali ancor dirittamente ap- 
paiono air intelletto. Come chi vivamente e 
con parole proprie descrive Parco celeste, la 
battaglia dì due guerrieri, uno spiritoso ca^ 
vallo , il moto che fa neir acqua d' un la- 
ghetto un sassolino gittsitovi dentro ^ e simili 
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cose. Queste unmagini rappresentano una tu* 
rità rapportata dal senso alla fentasia, e tale 
ancor conosciuta dalP intelletto. O dirittamente 
sono spi verisimili alla fantasia e all' intelletto 
le immagini , come V immaginar la scena fu* 
nesta della rovina di Troia , V arrivo d^ Oreste 
in Tauri j la morte di Niso e d' Burlalo , la 
pazzia d^ Orlando , e simili cose immaginale 
dalla fantasìa 9 le quali sì a lei ^ come air in- 
telletto compariscono af&tto possibili e verìsi- 
mìli. O le immagini son dirittamente vere o 
verisimili alla fantasia ^ ma solo indiretta^ 
mente appaiono tali alV intelletto. Come allorché 
la fantasia in vedendo ^ per cagion d^ esempio^ 
un ruscello che fa mille giri per qualche beila 
campagna , immagina e parie vero o yerisi* 
mile eh' egli sia innamorato di quel terreno 
fiorito 9 e non sappia o voglia trovar via 
d' abbandonarlo; la qual immagine fa non a 
dirittura ( perchè il senso diritto è falso ) ma 
indirettamente concepire alP intelletto ciò ch^è 
vero, cioè r amenità di quel suqIo e i giri 
deUziosi di quel ruscello. Ancorché poi tutte 
queste diverse immagini riconoscano per lor 
madre la fantasia^ e noi siamo per chiamarle 
fantastiche, affin di distinguerle dalle intellet- 
tuali ed ingegnose; contuttociò daremo pro^ 
priamente il nome di fantastiche alle ultime^ 
cioè a quelle che dirittamente contengono il 
vero o il verisimile richiesto daU' intelletto y 
apparendo in queste, più che nelle altre, il la* 
vorio e la forza delia fantasia. Le prime e se- 
conde immagini si formano dalla fantasia 
òol dipinger le cose come elle sono o possoao 



CA». ' BltlMOQVABTO SO9 

«sòere/ e apparir naturaitnente ai sensi, a 
l€i , e air inteUetto; e perciò sono in parie 
ìtitellettuali, e si convien loro il lEiome di 
semplici e naturali. Ma le tence riconoscono 

Ì>^ù evidentemente, il lor essere dalla fantasia, 
a quale insieme unisce due o più immagini 
vere e naturali', per formarne una nuova che 
mai naturalmente non è stata , né può essere 
e apparire all' intelletto ; e perciò immagini 
arti/ìziali fantastìche debbono da noi appel- 
larsi. Per esempio, il volare è qualità propria 
e naturale sol di chi è animato e ha V ali. 
Ecco la fantasia che agita P immagini sue, ed 
accoppia quella del volare con quella della, 
filma, immaginando che la fiififta voli, parli 
ed operi , come se fosse dotata d' anima. Par 
limente il salutare è proprio sol delP uomo ^ 
nondimeno la^ fantasia unisce q»e€^a immagine' 
oon quella d^ un uccello , e immagina che gK. 
augetletti salutino col canto loro r aurora na* 
scente. Dal che si scorge che ->si' fatte imma* 
gini propriamente ^n prodotte dalla fantasia , 
la quale va immaginando cose maravigliose e 
nuove, che son false a chi ne considera il 
senso diritto. Ma perciocché indirettamente,- 
cioè col significato loro> queste fanno inten- 
dere un qualche vero o verisimile alF intel- 
letto , per questa cagione a lui pure piacciono ^ 
ed egU ancora neHa lor formazione ^' accorda 
oc^ fiintasia, permettendole un si bel delirio , 
e consegnandole talvolta immagini intellettuali, 
acciocché essa le vesta con que' suoi vaghi e' 
inirabili, benché menzogneri, colori. 

Mvkator;, Perf. Poes. VoL l i4 
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. Ragion dunque • ha avuto il dottissimo P. 
Ove, di soriyere questa^ capricciosa e bizzarra 
potenza delf anima co^ seguenti versi: 

Haec vis ante alios \insano concitai oestr^o 
jionhs vates. Nant dura in mormora persam 
Tanialidem , et maire saios tellure giganies^ 
Et reparantem artus s(ievo in certamine OriUiém, 
Ncc non rdboribus textum , atque in moenia ducttun 
Instar mentis eqìium , congesto milite foetum , 
Atque hippogryphà^ubvectum Atlanta per auras , 
J^i quciecumque &um'cecinerunt monstra Camoenae^ 
Tedia non jiat^a, non Mens ( auippe.absona ) cudii^ 
Srd sensus parit iste amens ^ mentisque magistrae 
Explicat ante oculos, Illa autem digerii omnia ^ 
tnque unum' cogit^ delectu srngula multo 
Expendens caute j statuitque similliìna vero» 
Tisdemque insti Uéff more f y praeceptoéfue vitae. 
Collocai^ et mutai y yariaque in luce reponi , 
Donec in integram coeant Idolìa ybrmam. 

Questi idoli pospia • o fantasmi ^ queste imma<* 
giai o idee .che si partoriscono dalla fantasia^ 
sogliono dagli scriltori appellarsi eziandio y«/;i- 
tmie y dandosi 1 il nome della cagione alP ^ef- . 
fetto medesimfit. Il perchè Dante ^ volendo ac- 
cennar la visione ch^ egli fìnse .d' aver avuta ^ 
usò il medesimo vocabolo ^ e disse nelF ultimo^ 
del Paradiso : 

Alt alta fantasia qui manco possa, 

GiorBahnente ancora nominiamo fantasie poe* 
tiche molti pensieri che ne^ lor componimenti 
adoperano i poeti; come fece prima di dui 
Longino nel cap. i3 del suo Trat. del Su- 
blime. Il medesimo Dante nel io del Farad*, 
disse: 

E se le fantasie nostre son basse 

A tanta ake^iza . 
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E r Ariosto nel 7 del Far. 

E con im^enziùni e poesie 
Rappresentasse "grate fantasie. 

Ed appunto mia intenzione è il favellar per. 
ora di queste fantasie minute^ o sia di que*» 
sti concetti ef sentimenti figliuoli della fanta- 
sia ; ma per significarli useipò più volentieri 
il nome d' immagini ^ come quel che li di- 
stingue dalla lor madre. E mólto più volen» 
tieri farò questo, posciachè da alcuni moderni 
r uso di tali fantasie in versi chiamasi com-- 
porre ad immagini. Ciòv posto, cominciamo 
ora ad investigar più d' appresso la natura e* 
il ^olto di queste immagini fantastiche, le 
quali son T anima della poesia. Cerchiamo an- 
cora come la fantasia o sìa F imfnaginatìva 
de^ poeti abbia da ubbidire ali* intelletto,! e 
coinè r amore che questo ha ' del vero ^ ac«- 
cordi co^ delirii della! fantasia. Imperciocché 
senza tal cognizione agévoltnefite avviene che 
i parti fantastici' de^ poeti siano disordinati, 
ridicoli , e non conformi alla natura , che , come 
dicemmo , si vuol perfezionare dai poeti. E 
primieramente lioi parleremo delle immagini 
semplici e natui*ali della fantasia, cioè quando 
ella descrìve ciò che naturalmente il senso le 
riporterebbe , e che direttamente è ancor vero 
o verisimile air intelletto. 

S^ è detto di sopra che una delle mag- 
giori cure e perfezioni della poesia consiste nel - 
trovar cose mirabiU , e nel perfezionar la na- 
tura^ cioè del formar più perfetti e compiuti 
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nella loro specie i parti della natura ^ tro-^ 
valido nuove , maravìgiiose e inopinate cose y 
azioni, costumi e sentimenti. Ciò si fa spe- 
zialmente dalla fantasia y la cui fecondità im- 
magina mille pellegrini avvenimenti ed og- 
getti ^ unendo nelle sue immagini ciò che 
può generar diletto e stupore. Consiste P, al- 
tra perfezione e cura delle poesia nella manieia 
del ben dipingere , imitare e rappresentar i 
parti della medesima natura. La prima cura, 
di cui ragionammo y riguarda la materia e le 
cose che sMianno da rappresentare. Ciò che 
siamo ora per dire y considera spezialmente 
r artifizio e la maniera con cui queste cose 
^i debbono poi rappresentare daUa poetica 
fantasia. Gran diletto pru'ova V anima nostra 
nel comprendere verità , notizie e materie 
mirabili y nuove e grandi 3 perchè da questa 
comprensioue si sud sempre scacciare V igno- 
ranza dair intelletto nostro^ la quale è un ti- 
ranno mal sofferto dalP uomo y onde il nostro 
Petrarca dicea di sé stesso y ^ 

Ch' altro diletto , che imparar y non trosH>. 

Ora diciamo die un altro . non minor piacere 
si sperimenta dalP anima nostra y allorché si 
fattamente ci si dipingono e si rappresentano 
dair altrui fantasia alla nostra le cose lontane 
di luogo y o di tempo , che noi vivamente le 
miriamo con gli occhi interni della mente y 
come se v^ adoperassimo la vista *e gli altri 
sensi esterni. In questo vivo dipingere con- 
siste una delle principali finezze dell* arte 
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poetica} e benché possa dirsi che il poeta sem« ^ 

pre imiti e dipinga^ pure più precisamente e 
propriamente ciò da lui si fa y quando egli 
colcHÌsce e pone sotto gli occhi interni delP a- 
nima con evidènza e con forza gli avveni- 
menti y i costumi , i sentimenti , e tutti gU 
altri oggetti ch^ egli dipinge ed imita. Così il 
dipintore in generale sempre imita ^ ed è imi^ 
latore ancor quando , senza adoperar colori y 
colla penna o col lapis disegna le nude fi- 
gure a chiaro e scuro. Ma più pressamente^ 
imita e dipinge, quando alle figure aggiunga 
i colorì e r^bre;\perchè nella prima guisa 
più tosto & intendere che veder je cose ^ e 
tìetta seconda le fa ugualmente intendere e 
vedere. Da questa dunque vivissima imitazion 
delle cose fatta dai poeti noi caviamo graa 
diletto y per queUa foi^damental ragione che 
s^è accennata altrove 3 òioeN perchè il maravi- 
gliarsi e r imparare nel medesimo tempo è 
dolce a noi tutti. Argonaento è sicuramente 
di maraviglia il rimirare una cosa tanto vi-* 
vamfèDte con sole parole imitata e dipinta 
dalP arte y che per poco ci paia di vedere con 
gli occhi nostri T originai della natura. Noi 
ammiriamo' questa rarità y questa perfezióne 
dell^ artifizio ^ come ancora la felice £intasia e 
r ingegno valoroso di queir autore. Né al* 
tronde nasce y che talvolta cose triviali no« 
tissime y che noi per altro non degneremmo . 
d^ un guardo y pure se ci son vivamente rap« 
presentate o dalla poesia y o dalla scultura y 
o dalla pittura^ assaissimo ci piacciono e ci 
dilettano. Ciò; dico ; da altro ooa procede 
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che dall' osservare il mirabile magisterìo e la 
perfezion di quelle arti : la guai perfeuoae e ma* 
niera maraTigliosa dMmitar le cose ci coniparìace 
'davanti y come oggetto nuovo e raro * quando 
pur le cose rappresentate son volgari^ trite e 
di poco momento. Secondariamente Aristotele^ 
fondato sullo stesso principio che da noi s^è men- 
tovato y cosi parla nel cap. 1 1 lib. pr. della Rettore 
enei rò fxavBavuy re -niv y kolì rò ^ocufx^^ecv j xac r^ 
TctaijTcty chdYìiYj rìiéci thctt j rd re fAe|xc(X)7(xevoy^ SuTKtp 
ypa(piìtyi j xcec ocudpiavT0ncìa y ìucl TTocyjnxn j xac ndy 6 
Av ^ fUyitiLYiiuivatf. lud èàv fiii }^ iniòov ri fjujxj^fuuu 
où yàp. èni roùctù X^^P^' 7 àXki 9\iKkiyia\iiq ér<v^ 
in toiiito èyMvo y &q re fiav3'cl»uy rt avyi^tveù 
Perchè gioconda cosa è r imparare e U ma^ 
rawgliarsi , bisogna pure che ancor quelle cose 
ci dilettino che son fatte con imitazione , come 
la pittura , ia statuaria e la poetica ; e fi-^ 
nalmente tutto ciò eh' è ben imitato, quan^ 
tunque non sia giocomia la cosa espressa dal* 
V imitazione. Imperciocché non da essa igiene 
il nostro diletto , ma dal raccogliere con. un, 
raziocìnio che ciò è la tal tosa onde ci accade 
d imparare. Goè: contemplandosi da noi Pi- 
lììitazione j comprendiamo la viva simiglianza 
che è fra la copia e 1' originale j e impariamo 
qua] sia la cosa che ci viea rappi*eséntata ; e 
dà questa cognizione si genera il diletto nel^ 
r animo nostro. Aggiungiamo a ciò, che il ri- 
mirar rappresentate alla fantasia nostra cose 
per altro spiacevoli y orride e terribili , come 
un drago, una tempesta di mare, una tigre, 
ci porge diletto , perchè V imitazione ci fe ven- 
der senza verun nostro pericolo quelle cose 
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medesune che ci sogliono spaventare e pos« 
oano nuocerci , se -son vere e non dipìnte. Ci 
piace queir orridezza e fierezza ^ tuttoché la 
nuriamo non men chiaramente che si farebbe 
col guardo corporeo. In terzo luogo 'non pud 
non piacere alP animo nostro quel vederci da« 
vanti agli occhi interni si ben figurato un og* 
getto lontanissimo da noi o per luogo y o per 
tempo, che dalP occhio estemo. allora non pò*, 
trebbe mirarsi. Ha grand' obbìigaa^ione V animo 
mio a quel poeta, a quel dipintolre^ il quale 
colP arte sua mi conduce a rimirar , come con 
gli occhi propri^ la famosa caduta di Troia , le 
prodezze d'Achille , o d^ Enea , e tanti maravi« 
gliosi giri d^ Ulisse ramingo sul mare. A dispetto 
del tempo trapassato e de* luoghi lontanissimi ^ 
io veggio presenti quelle cose, quelle azioni; 
odo le lor parole, i lor sentimenti ^ quasi nella 
stessa maniera con cui me le avrebbe &tte 
vedere e udire il senso ester^re. 

Cerchiamo adunque , come ìjuesta fina imi^ 
tazione o dipintura si faccia dal poeta, affin** 
che sappiamo T altra perfezione della poesia ^ 
da cui si porge cotanta dilettazione ali^ animo 
nostro. Dappoiché s' è ritrovato ne^fi)ndaolu 
della natura quel costume , queU^ aziona ^ 
queir oggetto nuovo maraviglioso e verisimile 
che si ha da esprimere in versi , prende 
cura la £intasia di ben vestirlo , rappresene 
tarlo e dipingerlo vivamente a quella degli 
altri. I colori che s^ adoperano da questa pò*» 
tenza , altro non sono che le parole^ ma pa- 
role si proprie, sì vive, si e$pressive, che in 
effetto alla &ntasia di chi legge o ascolta 
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qae* versi j par di vedere e udire oose predenti 
e reali. Né ciò fa la fentasia poetioa , aoi^* 
mente rappresentando verità maravigliose e. 
cose nuove. Lo fa essa ancora^ come dicem- 
mo y esprimendo verità note e volgari j che iat 
lei sono vivissimamente dipinte e imitate con 
sommo piacere altrui. Osserva pertantp qpue- 
sta potenza attritamente gU oggetti } i co» 
atumi y gli afletti j i ragionamenti y la loro ap^ 
paranza y e tutti , per dir così y qne' raggi eoe 
sogliono più vivamente toccare e commuovere 
il senso y e dopo il senso la fantasia y quando 
rimiriamo ed ascoltiamo daddovero V orìgi-* 
naie delle cose. Tutto ciò si esprime poscia 
con quelle parole che meglio e più viva- 
mente possono rappresentare e metter sotto ^ 
occhi interni deir uomo gli oggetti. Noi ap« 
pelliamo evidenza ed enargia questa virtù , 
seguendo T autorità de' migliori maestri. E per 
ben conseguire un tal pregio y la sola natura 
si dee attentamente considerare. Hujus sum- 
— mae virtutìs ( diceva Quintiliano nel cap. 3 , 
Hb. 8^ parlando di qu^ta evidenza ) ^ici/Zima 
est via. Naturam intuéìimur y hanc sequamur. 
Si dee por mente agli atti d' un uomo sde- 
gnato ed infuriato^ agii affetti d'un timoroso ^ 
ai costumi d' un semplice pastore y d' un in« 
namorato y d'un magnanimo , e a mille altri 
somiglianti oggetti, e copiarne le figure di 
maggior risalto y piò vive e più pellegrine y 
secondochè la natura ben da noi studiata c'in- 
gegnerà. E allora ci verrà &tto di dipìnger con 
forza, e dilettar co' ritratti che noi esporrem 
delle cose. 
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Maraviglioso panni in tal sorta <F immagini 
e pitture Ovidio , sponendo egli per P ordi- 
nario le cose, come se le avesse sotto agU 
occhi, e dipingendole si vivamente che aMet* 
tori altresì par di vederle. Eccovi com' egli 
ci rappresenta il vecchio Sileno che in com'- 
pagnia di Bacco tornava dalF Indie. U de* 
scrive egli ubbriaco , sopra un asinelio , ai crini 
del quale strettamente s attiene per non ca« 
dere. Ma perchè se gli turba ' la vista al se* 
guire e al mirar le Baccanti che gli si vanno 
aggirando intorno , e perchè V inetto ca- 
valcatore va sferzando Y asinelio , egli si cade 
a terra} onde i Satiri corrono ad alzarlo. Ma 
udiamo la viva espression del poeta , in cui 
non v^ha parola che non sia un bel colore. 

Ehrius ecce senex pondo Silenus ascilo 
F'ix sedei , et pressas continei arte jubas. 

Dum seqmtur Bacchas y Bacchae fugiuntque , pettmtque\ 
Quadrupedem ferula dum malus urget eques ; 

bi caput aunto cecidit delapsus ascilo^ 

Clamarunt Saiyri : Surge ^ age , surge ^ pater ec. 

Segue il poeta a descrìverci T arrivo di Bacco 
alla presenza d^ Arianna , che dal disleale Teseo 
abbandonata si giaceva sul lido y ed empieva 
Farìa di querele. Così parla: 

Jam Deus e curru^ quem summum cinxertU u\ds ^ 

Tìgrihus adfunctis aurea hra dabat. 
Et color et Theseus et i^ox abiere puellae ; 
' Ttrque fugarti petiit : terque retenta metu. 
Horruit ; ut sterìles^ agitat quas ventus , aristae ; 

Ut Uvis in madida canna palude tremit. 
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Cui Deus : En adsum tihi cura fideliòr ^ inqui't. 
Pone meium\ Bacchi^ Gnossias , uxor eris. 

pixit 9 et e curruj ne tigres illa timerety 
Desilit i imposilo cessit arena pedo. 

Più vivamente non si potevano esprìnier le 
immagini di quella azione dalla fantasia del 
poeta^ né più vivacemente potea farsi conce- 
pire ai lettori quel fatto. E 'si dee ben por 
mente che queir ultimo verso , ove si dice 
che V drena cedette al pie di Bacco j non è 
già un'osservazione disutile^ come potrebbe 
. avvisar taluno , ma è un' immagine delle più 
vive che qui s'esprìmano, ed è rappresentata 
con maestrevole franchezza^ poiché ci fa più 
evidentemente scorgere V atto in cui Bacco 
scende dal cocchio. Una immagine alquanto 
somigliante a questa fu espressa da Gabriello 
Ghiabrera, poeta (i5), il cui merito noa è 
abbastanza conosciuto da alcuni. Lodk egli il 
Colombo suo compatriota, e dopo aver ac- 
cennato con questi quattro bei versi come 
fossero disprezzate prima le sue voci^ 

Così lunga stagion per modi indegni 
Europa disprezzò F inclita speme , 
Schernendo il vulgo ^ e seco i Regi insieme^ 
Nudo nocchier promettì(or di regni ^ 

passa a dire eh' egli finalmente die principio 
alla navigazione j e che dopo molti pericoli 
scopri la dianzi favolosa terra, E qui soggiunge 
immantinente : 

Mlor dal cavo pìn scende veloce ^ 

E di grand! orma il nuovo Mondo imprime ec 
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Questa inmiagine in vero con somma nobiltà 
e vivezza ci fa scorgere V atto in cui la prima 
volta dagli Europei sì toccò terra nel Mondo 
nuovo ^ rappresentandoci colle orme grandi; os- 
servate dalla fantasia in quel punto, la lor 
bravura e maestà ne) prendere il possesso di 

3uei vasti paesi. Né con minor vaghezza si 
cscrivono da un moderno poeta i passi d' Er- 
cole seguito da Deianira: 

Della s^ia poherosa 

Rimanean le sranrP orme m sulV arena: 

Deianira gentil seguialo appena. 

Osservò pure i\ sig. Pietro Durli con felice 
fantasia Fazione del Sole sotto la mattina dopo 
r incendio di Troia. Dice egli così: 

Febo, per non mirar le rotte murq. 

Pria di sua man /ormate , 

Tardava a trar dalV onde il pigro giorno. 

Sorto poi, con suo scorno 

f^ede Troia minore j e da più bande 

Nel vóto spazio i rai più lunghi ei spande. 

Ma vaghissima 9 'henchè breve, mi sembra 
r immagine adoperata da Pindaro nelF Ode 4 
Olimp. , ov'egU pruova che talvolta ancor nei 
vecchi si mira un valor giovanile , coir esem- 
pio d^Ergino figliuol di Olimene. Questi co- 
mechè assai vecchio, pure navigando con gli 
Argonauti ^ e giunto a Lenno ^ qui ardì cimen- 
tarsi in campo con alcuni giovani : cosa che 
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mosse a rìso quante ivi erano donne spetta-* 
trici. Contuttociò riuscendo egli prode e vitto- 
rioso y cel rappresenta il poeta dopo la vittoria 
in atto di generosa vendetta. Poiché mentre 
egli si portava a ricever la corona^ passando 
davanti ad Ipsipile figliuola di Toante ivi rei- 
na, le disse: Io ^ io son quello ] cioè quel 
guerriero che voi poc' anzi disprezzavate. Ec- 
covi «come nobilmente in poche parole viene 
esposta dal poeta questa immagine. 



iiiàmtpd Tct PpeTùiv Vhy^y 
Anep Kh^iKévoio itcuix 
AjoL^idiwf yuvcuìt&y 

"Kahiotdiy d' et evreo'c viimy^ 
Apófuov j lecTrev T^cTruXeca^ 
Ì/Lsrà rè^ocvov iàv; 



Quanto vaglian le genti, 
Spesso mostra il cimento. 
E questo dallo scherno 
Delle donne di Lenno 
Liberò dì Olimene U secchio figlio , 
Quantfegli armato {finse, 
E alla Corona andando y 
Ad Ipsipile disse : Io , io son quello. 

t^ieno altresì parmi di queste leggiadre^ imma-* 
gini il nostro Petrarca. Veggiamo come egli 



fiobfliiMpite iilimagina Patto in cui-sembrògli 
€^e la sua Laura entrasse ia cielo. 



angeli eletti e l] anime beate , 

Cittadine del Cielo , il primo giorno . . ^ 

Che Madonna passò , te furo intorno ; 

Piene di merai^iglia e di pietate. \ 
Che luce è questa? e guai nuova beltate? 

( Dicean tra lor ) percK abito sì adorno ■ 
ì)al mondo errante a quest'alto so^iornQ 
Non salì mai in tutta questa etate. 

Dal medesimo poeta sì (Tipingé altrove e si 
pone quasi sotto gli .occhi Tatto deUa gente 
che approda al lido in una nave che già era^ 
vicina a sommergersi per la tempesta. «Son 
questi i suoi vivissimi versi nel son. 22 ^ par i. 

Pi& di me lieta non si vide; a terra 
Nave dalV onde combattuta e vinta^ 
Quando la g^te di pietà dipinta , 

Su per la riva a ringraziar s' atterra. 

Dagli esempi e di cose e di costumi, fin qui 
rapportati y noi cominciamo a scorgere il. pre- . 
zioso lavorio della fantasia poetica^ cioè il vi- 
vamente dipinger le cose. Ma fra quanti poeti 
moderni io conosca . possenti e maravigliosi in 
questa parte ^ uno è de^ primi ^ per mia avviso, 
il P. Tommaso Ceva della Compagnia di Gesù. 
Felicissima fantasia e immaginazion delle cosa 
si scorge nel suo poema latino , intitolato Puer 
Jesus, e nelle Selve da lui non ha molto stam- 
pate. Descrìve egli^ per esempio; nel i lib. un 



òoDduttor- dì oammeUi^ che tornato appena a 
lilazareUe y è assediato da quegli abitanti , i 
quali a gara e ad un tratto gli van chiedendo 
mille nuove di Maria riop^Ferata ili Egitto. Narra 
costui molte cose ^ e appena si riman di par- 
lare y che tòsto s^ aiTollano tutti ad interrogarlo. 
La dipintura di 'tal costume è quanto mai si 
può viva; ed io 'ne rapporto solamente una 
circostansa naturalissima, con cm il poeta dà 
un gran, risalto alla sua fattura. 

JVa/tc segaar ( hoxpes ait ) siccis permittite labris^ 
(Nam cì^udis .caepis vox aspera faucihus haesit ) 
fc^iuisper liquido %féilfà irrorare lyaeo. 
Sic ah , appositó'que 'mèro , iU gens prisca solfhai , 
Itn)fjÌeiAt paiérafriy mambusqwi turinque prehensam 
{Quo'd f^iiXj\ Sooii , Jaustumqfie sii omnibus ) hausit « 
Bìsque inierrupit sinceris laudibus haustum , 
Jnversaquè manu harham^ atquc ora hispida tersiti 

Avendo la' (ìintasia del fórttinato poeta ben 
affissato lo sguardo in quel costume, in quel- 
Fatto pastorale, ha poscia espresso il tutto 
con parole mirabilmente sìgilificanti. Quel chie- 
dere del vino per bagnar le parole , essendo- 
sègli ìnruvidita là voce per arer mangiate ci- 
polle drude ; quel prendere con ambedue le 
mani la tazza , bere alla saluta di tutti , due 
Tolte interrompere la bevuta per lodar il vino 3 
queir aggiunto di sincere alle lodi ; quello asciu- 
garsi la barba col rovescio delU mano , son 
vivissime immagini e colori fiammeggianti che 
dipingono con evidenza e fan veder le cose. 
Quindi è singolare il diletto che s^ apporta ai 
.lettori, a' quali si rappresenta questo maravi-^ 
glioso lavoro della imitazion ppetica, cagionando 
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essa òoii tali dipinture^ e mercè delle éole pa- 
role, dentro dì noi quasi qaella stessa sensa- 
zione die ini noi cagionerebbe T oggetto mede^' 
situo appreso dagli occhi del corpo ^ e talvolta. 
ne cagiona ancor più. Non è alle volte vera- 
mente niaravigliosa , nuova e pellegrìna la cosa 
che rappresenta; ma è befi pellegrina e mira- 
bile la rappresentazione sensibile che ne fa il 
pennello della fantasia poetica^ Questo buon'^ 
gusto parmi appunto che si ravvisi in una com-. 
parazion d'Omero nel i6 delP Ilìade , dove- 
Achille paragonai Patroclo piangente ad una 
fanciulletla in questa maniera (16): 

Perche di pianto vii ti bagni y amico ? 
Qual tenera, fanciulla , che correndo 
Segne per via la madre ^ e alle niaterne 
Braccia chiedendo va d* essere alzata. 
Alle vesti or s" appiglia , è lei ritiene , 
Che frettolosa corre, or la rimira 
Con. occhi supplicanti e lagrimosi ^ 
Finchh mossa a pietate in sen là prende. 

Ma ritornando di nuovo al P. Ceva^ nel me* 
desimo lib. i descrive egli un convito pasto- 
rale. Miriamo come P immaginativa sua ne ha 
ben colpite ed espresse le più vive circostan- 
ze j come ninna parola è superflua ^ come tutti 
gli epiteti portano il suo colore ^ e come poi 
la bizzarra fantasia trascorre alle mense de^no-^ 
bili per far pi^ì risaltare i costumi e la felicita ' 
di quelle de' pastóri. 

Mensa ibi siructa ingens sub opaco tegmine lauri p 
Impositaeque super lanees^metreiagu^/tisr^, 
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Stannea piena mero , et similis Pharìo òbeUse0: 
Caseus in medìg , xUqyjc anaies , fumantiaque exta , 
Comfi'^aeq^ boni eircum , pueriqne , operaeque ^ 
Messoresque viri , nuptae^ innuptaequé puellae* 
In medio Jonas pater in cathedra abiegna , 
Thoraea extUus , geminos interque molossQs 
Jara dahaU Jfon keic famuli , nec inutile pondus 
Argenti y^ et vanae lites ^ cui debita primum 
Ante dapes manibus ìympha^ et suhsellia cireuni 
Bellum importitnum ; qui prima in sede locandus p 
^uive locus princeps ^ nec digrdor expeciand^ ^ 
^ biÌMU ante aUos , totque inier fercula tricae , 
fMscula^ putti culae j pastilli y et glutina rerum : 
Sed quales natura dapes creai y atque labore 
Emta fames , vuttmque boni , et super omnia curis 
Libera mens , quae pauperiem clemeaiia 3ivAn 
Temperai, humanis ex acquo provida rebus. 

Tanti esempi fin qui recati possono ben farci 
scorgere^ con qual evidenza sappiano i mi- 
gliori poeti rappresentar gli oggetti. Ciò , come 
dicemmo ^ ^ appella dipingere ^ ed è una delle 
maggiori e più necessarie virtù del poeta ; 
perciocché^ secondo il parer di'Simonide, la 
poesia altro non è che una pittura parlante , 
ed ò ben noto il detto d^ Orazio : 



Ut pictara po^is erft. 

Aggiunse Ermogene . che^ questa maniera d^ i- 
mitare^che questa imitazione evidente, o evi- 
denza ed enargia j è il pregio più distinto e che 
la poesia possa vantare, xat" ri \>.éyi^ov itonófTOftùg ^ 
ficjx>27ev hapyfi. E in questo proposito , parmi 
che Longino potesse meglio cfichiarar la sua 
mente ^ aHorchò pel cap. 1 3 del S^bUme scrisse 
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the U fine della poesia e il cagionar maravU 
glia 9 e che V es^idenza y o eaargia è il fine 
della poesia : h itóiinvei vsko^ èTlv iniùjti^tq , iv ii 
\6yoiq èvàpyeicL. Io per me tengo per cosa férma y 
che siccome il mirabile propriamente si cerca 
dalla poesia, cosi F evidenza, o lil ben >dipin« 
gere con chiarezza le cose, è ancor molto 
più proprio della poesia , che della prosa. Ma 
senza perderci a intender la mente di Lon- 
gino, seguiamo a dire che acconciamente il 
nostro Castelvetro chiamò particolarizzazione 
questo narrar minutamente i particolari deli« 
cose; In essa a me pure sembra, come prima 
sembrò ad Aristotele, che sia stato eccdlente 
Omero, descrivendo egU il minuto degli og- 
getti , delle azioni .e dei costami in tal 
guisa , che a^ lettori sensibilmente par di mi-> 
rarle. Onde il mentovato Longino ebbe a di-* 
re, eh** egli dwùvoypa^fet ^ cioè dipinge immagini ] 
e Tullio nel libro 5 delle Tusculane cosi ne 
parla : Traditum est etiam , Homerum coecum^ 
passe. Ai ejus picturam , non (17) poèsim^ s^ìde^ 
mus : quae regio P quae ora ? qui locus Grae- 
ciae ? quae species fùrmae ? quae pugna ? quae 
acies? quod remigium? qui motus hominum? 
qui ferarum ? non ita expictus est ut quae 
ipse non spider it, nobis ut videamus effecerit? 
. Certo è che in questo pregio Omero è su- 

1>eriore a Virgilio , non solendo il poeta 
atino particolarìzzar molto le cose , e tenendosi 
quasi sempre nella loro esposizione universale 
e corta. Ma non sarò già si ardito di dire col 
medesimo Castelvetro, che f^irgilio guardossi 
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a tutto suo potere da ciò , sapendo ch'ego 
non era da tanto y che usando la maniera 
particolareggiata potesse far riuscire magni- 
Jicenza, o Jìiggire molti altri s^iù. Ci fa bea 
credere P ingegno e la fantasia maravigliosa e 
giudiziosa di Virgilio ^ che ancor ciò gli sarebbe 
stato agevole ^ ^ . egli avesse voluto. : Ma egli 
volle camminar per altro sentiero, e tenne 
Gonsigliatameiite il proprio stile , come quello 
che se npn è per la sua brevità si vivo tal- 
lora 9 come quel d^ Onsero , è però sempre 
maestosissimo , magninco e grande j e lon- 
tano dal tediare, quale talvolta non appare 
quello d^ Omero. Il dipingerà del greco poeta 
si può cliiamare Asiatico , e quel di Virgilio 
Attico. 11 prkno è più popolare , e T allrO 
fatto alla grande è più proprio per la gente 
dotta , a cui . non fa xàsogno di tante minuta 
osservazioni per farle ben tosto ravvisare gU 
oggetti» E. r una e r altra maniera à degnisi 
sima di sommo plauso; e a chiunque in una 
d^ ^^^^ avverrà a essere eccellentissimo y sicu- 
ramente è destinata gran gloria. Più faciLr 
mente però io porto opinione che si con? 
serverà la gravità e la magnificenza nell^ eroico 
poema coiIa brevità virgiliana , che colla 
minutissima descrizione delle cose usata da 
Omero. 

Non so approvar tampoco ciò che aggiunge 
il nostro Castelvetro. Si può , dice egU , 
assomigliar la maniera unii^ersale^iata alle 
pitture picciole e confuse , nelle quali non si 
comprendono . agevolmente i vizi e i peccati 
dell arte della pittura. E la particolare^ata 
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d pub ^assomigliare alle pitture grandi ^ e 
memori del naturale, e distinte j nelle quali 
si scuopre ogni difetto dle/f arte.. Continua po« 
scia a dire che i rei dipintoli , i quali rico- 
noscono la lor poca sufficienza^ non s^ indu- 
cono a dipingere^ se non figure picciole, 
confuse e • spesse ; ma che i valenti dipintori y 
per dimostrar quanto vagliono , dipingono le 
figure grandi e trapassanti la comunale statu- 
ra. Ai primi dipintori egli assomiglia Virgilio j 
ai secondi Omero (i8). Ma oltre che potè vasi 
con maggiore stima &vellar del divino prin- 
cipe de^ poeti latini, più tosto parrebbe con-' 
venevòle il dire che la maniera universaleg- 
giata è simile a que^ ritratti e a quelle figure 
o naturali^ o maggiori del naturale , in cui il 
dipintore si contenta di segnar le parti prin- 
cipali e necessarie ^ senza toccar le minute ; 
ma in tal guisa, che di leggieri le intenda per 
sé stesso chi mira. Laddove la maniera par- 
ticolareggiata ; oltre al dipingere le figure o al 
naturale , o maggiori del naturale , o segnar 
le parti aecessarìe e principali d^ e&sej ne es- 
prime eziandio le più minute e non necessa- 
rie, come in un corpo umano le vene , i mu- 
scoli , i nervi , i peli , e tutti i lineamenti; 
onde con tali pitture ( che talvolta son troppo 
finite ) nulla si lascia da immaginare ai ri- 
guardanti. Ambedue queste maniere sono sti- 
matissime presso a' dipintori , e ognuna ha per 
sé dei famosissimi autori. Lo stesso avviene 
in poesìa ) e perciò non può dirsi che Vir- 
gilio sia men da lodarsi in comparazion d^O- 
mero j perchè V und tenne sentier diverso 
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dair altro j ma non men glorìora deW altro. H 
nostro Tasso fra^ poeti d^ Italia più amò di 
seguitar le orme delF Epico latino, scorrendo 
però talvolta sulle fiorite d^ Ovidio; é airin^ 
centro rÀrìosto liei dipingere imitò più vo- 
lei: ieri Omero ; essendo palese che le narra- 
zioni del suo Furioso portano gran vivezza 
di colori, e uso maggiore della fantasia per 
la particolarìzzazione Isuddetta. E niun fra gli 
antichi Latini giunse mai a pareggiare in que- 
sto h fantasia màravigliosa d^ Ovidia Se al- 
tresì il cav. Marino avesse potuto o saputo 
tinire alla felicità della sua fantasia le altre 
virtù necessarie per essere gran poeta , egli 
avrebbe fatto miracoli. Era in lui ( bisogna 
confessarlo ) incredibile la forza di questa po- 
tenza ; non ci era oggetto difficile , strano e 
minuto, ch^egU non sapesse vivamente rìtrar 
con parole , e porlo sotto gti occhi de^ lettori : 
tanto aveva egli nella sua fantasia chiare le 
'immagini, tanto prontamente gli sovvenivano 
tutte le parole più acconce , più proprie, più 
sensibili per colorirle. E di fatto alla gagliarda 
immaginativa de^ poeti , per ben dipingere , è 
necessario troppo il dono della parola , essen- 
do j come detto abbiamo , le parole i colori 
con cui s^ esprimono i nostri pensieri; e se i 
colorì non son propri , vivi ed esprimenti,, 
non si fa ben concepire air altrui fiintasia 
quello che s^ è prima ben conceputo dalla 
nostra. 

Agevol cosa è però, che la fiintasia del 
poeta cada in alcuni spiacevoli eccessi, o- al- 
meno che poco lodevol appaia la sua pittura, 
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«{Uando non si comprenda ancor meglio la na^ 
tura di questo sì da me raccomandato uso di 
dipingere. Non si crédesse già taluno eh' io^ 
per dipintura poetica intendessi quelle descri-> 
9Ìoni delle cose che a' giovani principianti stu-« 
diosi della rettorìca o poetica fan comporre 
i maestri , come' sarebbe quella della primavera ^ 
d' una battaglia y d' un giardino y d' un palagio y 
della notte , e di simili cose. Certo è che 
anoor queste son dipinture assai commendabili y 
quando sono animate da buon pennello. Ma 
r eccellenza di quella pittura poetica, di cui ora 
parliamo, propriamente consiste nel ben colpire 
ed esprimere quel più minuto, più rilevante e 
più singolare delle azioni , de' costumi , e di 
qualsivoglia oggetto. Laonde si può fare una 
descrizione d' una battagUa , d' un ubbriaco , 
d'un ragionamento fra due donnicciuole , e di 
mille altre cose differenti, senza però dipinger 

2 ueste medesime cose nella maniera Qbe noi 
iciamo. Per descrivere la primavera, si con- 
teranno i suoi effetti, le sue cagioni, la bellezza 
de' fiori , il verdeggiar degli aloeri , il cantar 
degli uccelli , e cento altri effetti di quella 
stagione. Ciò senza dubbio fa intendere che 
Èia primavera ; ma non per questo si potrà dir 
posta sotto gii occhi l'immagine viva defila 
primavera, poiché per avventura non si sarà 
toccato il mmuto di queste parti componenti la 
primavera. Adunque sì vuol ben por mente 
che la finezza delle pitture poetiche propriamente 
consiste nel ben immaginare con fissa attenzione 
gli ultimi e più minuti e più eminenti e più. 
necessari colorì delle jco^e , de' costumi , degli 
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affetti y delle azióni 3 e poscia ' nel vivamente 
esprimere ooii parole e imprimere neff altrui 
fantasia qaeste particelle e minute estremità 
delle cose. Se si ha da dipingere nn^ immagine 
vasta ed universale / come una battaglia; bisogna 
discendere ài particolari y e ancora al più ininuto 
di questi particolari ^ col far mille picciole im*' 
magini che unite insieme formano poscia Fin- 
terà e viva immagine di quel combattimente 
So^iono pertanto gli eccellenti poèti fissamente 
considerare negli oggetti ciò che appar piò 
sensibile ^ più raro e più vivo alla lor fantasia y 
e ciò che può più fortemente destar la memoria 
dì queir oggetto nella fantasia di chi ascolta o 
legge; figurandosi attentamente quella cosa pre- 
sente. Appresso le vestono di parole sì corri- 
spondenti ; si espressive ; che il lettore tòsto è 
costretto a dire in suo cuore : egli è quello. 
Cioè , veramente egli è quello eh' io vidi o 
vedrei con gli occhi propri» che udii o udirei 
colle orecchie mie stesse ; quando T originale di 
tal cosa fosse priesentato armici sensi. P^ questa 
mirabile forza di muovere V altrui fantasia da 
altro nasce , che dall' esprimere quel minuto , 
e dal ben condurre P universale ai particolari; 
poiché là viva dipintura de' particolari fa poi 
maravigliosamente risaltar quella delF universale 
Meglio però di me ; e più apertamente ; gli 
• esempi ci faran palese questa verità. Prende 
il poeta a narrare che una persona trovati al*- 
cuni fiincinlletti; commette loro il portare una 
imbasciata altrove ; e dona loro una frutta per 
ciascuno. Può egli contar le parole che questi 
fanciulli han da riferire; poscia aggiungere il 



CAP. DKCIMOQUARTO a3l 

piacer loro in mirar le frutta donate , o spender 
moltissime parole ^ senza però far di tutto questo 
una sensibile e vivissima immagine^ come Tba 
veramente fatta il sopra menzionato P. Ceva; 
maraviglioso dipintore de^ costumi e della . nar 
tura. Nel primo libro del $aò poema n9rra 
egU j che tre figlioletti 

... . . summo speculati in vertice nidum 
Lusciniae ^ jactis glebis , saxisque per auras p 
Dejicerc instabant. 

Quando ecco sopraggiunge loro Maria che 
dolcemente sturba la lor fanciullesca applica- 
zione. Ora si osservi bene come il po^ta con- 
tinui a r;ippresentar il rimanente, e con quai 
vivi colori ei dipinga il costume e Fazione di 
queste persone. 

Huc , air. Et positis saxis decedere coram 
Improhulos , coenoque manus abstergere fussit ; 
Eauxitque sinu tria persica , et ostula ritc 
Ferre prius manibus docuit ; primumque Mattassi , 
Twn Jonathae^ Phineique dedit, Dein jam fugientes ^ 
Acceptis doniSj cupidosque estendere , rursum 
Ad sese revocaty prohibenèque ea laedere morsa ^ 
Ferre intacta jubet. Vestris et matrihus ^ inquit^ 
Si vos forte rogent y Maria haec Jesseia nobis ^ . 
Dìcite , dona dedit ^ gravibus jam libera curis 
Huc reditura brevi, Memores hoc deinde tenete : 
Dìcite , Juditham mihi servente quam meus lafans 
Vult càstis thàlamis jam nane sibi nid>ere Jesus. 
Audistis? Juditha meo desponsa Puello est. 
Hic meus , hanc^ inquanp , sibi nuptam destinat Infans, 
Sic instata nomenque iterum^ et mandata reposcit , 
Ut memores servente recitentque fideliter omnia; 
Et blaesas vocesy semesaque dieta reformat. 
Tantaque simplidtas erat , ut Jam ferre doceiitem 



3r3-i . LIBRO pr:m^ 

Praecupidi haud posseiU. Ite ocyus , He , pueUL . 
Ocyus exiguos per eulta virentia gressus 
Accelerarli laeti; procul et clantoribus altis 
Dona mania ostentant: Maria haec pulcherrìma donai ec» 

Le verità minute di questo costume sono 
quel far deporre i sassi a quei figlioletti inso* 
lentelli , e far che puliscano le mani imbrattate 
di fango ; queir insegnar loro a baciarsi la mano 
prima di ricevere il dono^ quel voler essi to- 
sto fuggire per far mostra delle pesche^ ed 
essere richiamati indietro ; quel dir loro tre 
volte ed inculcar la medesima cosa j affinchè 
sMmprima nella loro fievole memoria 3 far loro 
ripetere ciò che han da dire, ed aiutar la sci-* 
hngùata pronunzia d^ essi ) quella loro impazien- 
za^ poi la fretta in portarsi a casa, e cominciar 
da luQgi alzando le mani a mostrar il dono ec. 
Tutta qu€sta viva dipintura è figUuola d^una 
gagliarda e fissa attenzione della fiintasia poe- 
tica , la quale dopo aver ben concepute lé più 
minute parti e le verità più vive del costume 
fanciullesco e di questa si &tta azione^ fortu- 
natamente poi r ha colorita con parole conve- 
nevoli. Niuna di queste parole è superflua} 
tutte esprimono e tutte insieme &nno eviden- 
temente risaltar F immagine che ha proposto 
il poeta di formare. Noi troveremo le stesse 
virtù in un'altra dipintura fatta dal sig. Pietro 
laeopo Martelli 4ie' Fasti di Lodovico il Graor 
de; Dice egli: 

Così Dardano s^alza^ e pria la varia 
Piuma il s^di agitar purpureo e .iférde; 
Ma il color poi , indi V augel si perde y 
E confuso con V aria appar sol* aria. 
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Ecco pure mirabilmente incontrato il più mi«> 
auto ed evidente di questi oggetti. Né con mt- 
nor felicità osservò il medesimo autore nel^* 
Vjirte d amar Dio un costume raro , ma 
naturale e vivissimo d' un pastor cieco. Aven-* 
dogli chiesto Niccolò PepoU y perchè egli stesse 
si mesto in un amenissimo paese ^ risponde il 
Cieco fra r^atere cose: 

Se i^uoi saper y con che ragione io piango ^ 
Ve in alto là; quella è la mia capanna. 
Qui accennava il- buon CiecOy alzando U dito ^ 
Ed accennò tutto contrario al sito. 

Ma in questo vaghissimo lavorìo della poetica 
fiintasia il punto sta nel ben figurarsi le.cpse^ 
le azioni; i costumi davanti agU occhi; poscia 
per ben dipingere & d^uopo il mirabilmente 
coglier le persone in moto^ esprimendo quel- 
l'istante in cui vivamente scoperà da esse. I 
poco felici dipintori immaginano bensì e colo* 
rìscono le lor figure in azione e movimento j 
ma non san cogliere quel momento vivissimo 
in cui le figure, se fosser vive^ opererebbono 
e si moverebbonoj laonde si mira in quelle 
figure ; ouantunque dipinte in moto^ un non 
eò che ai restio, di morto e di fireddo. Per 
lo contrario le figure moventisi^ fatte da^ primi 
dipintoti j perchè sono state felicemente coìte in 
queir atto, in queir istante di movimento, sem- 
^^^Miano come muoversi, e per poco giurerebbe 
l'occhio che son vicine a muoversi. Altrettanto 
fa il valoroso poeta. Volendo egli dipinger gli 
oggetti , i costumi e le persone in moto e in 
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azione^ fissamente se le figura in quelFatto^ 
e poi adopera si vivi colori ^ che ce le fa uod 
solo intendere y ma ancor vedere in quell^ atto 
medesimo. E ciò manifestamente si scorge nelle 
dipinture del P. Geva da noi rapportate^ in 
quelle d^ Ovidio e d^ altri. 

Ora da simili dipinture son ben differenti 

Suelle che dicemmo propriaménte appellare 
escrizioni } e molto più è diversa da esse 
quella che chiamasi amplificazione , cioè il 
distendere con molte parole una corta veHtà 
con descrìver gli antecedenti ^ i conseguenti ^ 
i concomitanti^ le cagioni^ gli effetti ^ i rela** 
tivi y e altre somiglianti varie vedute degli ogget- 
ti , mentovate da^ maestri dell^ eloquenza. Se 
adunque il poeta andrh amplificando le cose^ 
non per questo si dirà ch'egli abbia dipinto; 
anzi non rade volte egli recherà tedio a' let- 
tori y perchè V amplifjcazione : non è propria* 
mente quella viva pittura ed evidenza che si 
forma dalla poetica i^tasia. Lo spiegare ogni 
cosa con tanta cura^ è un trattar chi legge 
da gente di poco giudizio , quasi non sappiano 
essi figurarsele senza T aiuto altrui. E chi po- 
nesse ben mente ai poemi d^ Omero , vi tro-^ 
Terebbe talvolta in vece di minuti ritratti alcune 
ampUficazioni o poco nobili o poco ingegnose 
o poco dilettevoli. Se non tutte e tre queste 
quahtà, almen due mi sembra che si truovino 
nel lib. 9 delP Iliade , colà dove egli racconta 
r arrivo degli ambasciadori inviati dalF esercito 
greco ad Achille. Appena gli ha questo eroe 
fatti sedere^ die comanda a Patroclo di por* 
tar loro da bere. Segue poscia il poeta a corà 
favellar d'Achille. 
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(19) Ed egli, posto al fuoco un gran la^e^io > 
Dentro vi pose éPuna grassa capra 
E di uri agnella il tergo. Ancor y' aggiuns0 
D' un pingue porco una ben unta spalla. 
Tenea le carni Automedonte in mano, 
E le tagliava intanto il divo AchiUe 
Con diligenza in pezzi, Ei nello spiedo 
Le tonficcò , mentre accendea gran foco 
Pi Menetio ilfi^uol simile a un Dio. 
Ma poiché il foco acceso ebbe deposta 
La vampa sua, sopra le brage ei stesso 
Stese gli spiedi , e gli spruzzò di sale ec. 

Altri versi aggiunge il poeta ^ descrìvendo pure 
ciò che precedette il mangiare, e dicendo che 
Patroclo preso it pane lo distnhuì^ ed AchiUe 
fece Io stesso della carne* E vi avrebbe^ ere- 
dMó, ancor descritto il lavarsi delle mani^ la 
spiegarsi delle tovagliuole ^ i brìndisi y e altre 
molte cerimonie nel mettersi e dimorare a ta- 
vola j se gli antichi nobili fossero vivuti coi 
moderni costumi (20). Ora io non voglio que- 
relare Omero 9 perchè eeU abbia cangiato il 
suo primo eroe in un sordido cuoco , o descrìtti 
in un poema eroico senza necessità veruna i 
vilissimi affini della cucina; il che non si sof- 
frirebbe in un moderno poemai^ e non dovette 
né pur piacere a Longino , il quale nel cap. 38 
del Sublime condanna Teopompo, perchè de- 
scrìvendo un suggetto grande, vi mischiò an- 
cor delle cose appartenenti alla cucina. Io, 
dico ^ non voglio condannar per questo il greco 
poeta, poiché forse a quei tempo non era 
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tanto ignobile j come oggidì, Tarte del cuoco: 
e alcuni passi d^Ateneo possono in qualche 
guisa servirgli di scudo. Dico bensì che que- 
sti suoi versi altro non sono che un^ampUfica- 
zione poco dilettévole , meno ingegnosa y e non 
già una dipintura fantastica. Chi non sa narrare 
in tal maniera le cose 7 Pòca fantasia j poco 
ingegno si richiede^ quando si voglia descri'^ 
vere un^ assion'e , se si può cominciar sì da alto 
a narrar una per una tutte le parti che pre- 
cedono Fazione medesima. Non è difficile im- 
presa questa tale enumerazion delle partì. Po* 
teva Omero con men parole e con più gloria 
sbrigarsi da tanti antecedenti y per dir che 
Achille die pranzo agli osti suoif poiché final- 
mente nulla ha di vivo questa sposizione di 
^nteced^iti. Altra necesusità aVea Virgilio nel 
hb..i deir Eneide di raccontar precisamente 
la maniera con cui i compagni d^Enea^ salvati 
dair imminente naufragio , prepararono sul lido 
del mare qualche ristoro alla fame. Nulladi- 
meno spedisce egli la faccenda in tre soli ver- 
si^ dicendo: 

Tergora din'piunt costis j et viscera nudane. 

Pars in frusta secant, veruhusque trementia figuni ^ 

Litiore ahena locanl olii , flanunasque ministrani. 

Per lo contrario ira le belle dipinture che n^ 
versi d^Ometo si scontrano^ evidente e leggia- 
dra mi sembra quella ove introduce Ettore 
che tutto armato ^ prima di portarsi alla z^a^ 
s'accosta al figliuolo per baciarlo. Così spone 
egli questo fiitto e costume verso il fine del 
lib. 6 dell' Biade. 
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(:ii) Ciò detto, al Ji^io suo colle num tese 
Per abbracciarlo il prode Ettor si volge. 
Ma guei del fiero padre al nuovo aspetto 
E allo splendor dell' arme intimorito , 
Aha subito un grido , il volto arretra. 
Indi sen fu^ al sen della nutrice ; 
E con guardi trehmnti e mal sicuri 
Mira il cimier , ch'orribilmente ci scuote. 

V ano e T altro parente alhr sorrise j 
Ma tosto dal suo capo il grande Ettorre 
Togliendo T elmo , lo depose in terra ; 
E del fanciuly non più tremante o schivo ^ 

Ben cento baci in sulla fronte imprime. 

* 

QuantuD<{ue io per avventura non avessi ben 
espressa la vivezza de' versi greci , pure non 
difficilmente si può scorgere l' evidenza di que- 
sto costume, e che veramente la fantasia di 
Omero in questo luogo ha con gran felicità 
ed enargia dipinto. Ma bellissima e piena di 
^ingoiar maestà si è un^ altra pittura che lo 
stesso Omero fa in lode, d^ApoUo nel primo 
de' suoi inni. So che dagli eruditi non si vuol 
credere Omero per autor di que' poemetti; 
ma , se parranno ben mente y concederan que-^ 
sta gloria almeno al primo d' essi j giacché 
Tucidide nel lib. 3 delle Storie glieF attribuisce. 
Ora^ per lodar Apollo, non si fa il poeta a 
dire eh' egli fosse il padre delle belle arti^ 
dotato di gran valóre, maestoso d'aspetto, e 
simiti cose: ma solamente Fimmagina e ce lo 
descrìve nell-a^to in cui egli entra in cielo a 
visitar Giove suo padre, esprimendo tutte le 
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immagini più belle che T occhio porterebbe alla 
nostra &ntasia^ se di fatto mirassimo una tale 
azione^ e lasciando artifiziosamente al giudizio 
di chi legge F argomentare qaanto. eminente 
fosse la riputazion d'Apollo (a 3). Eccovi come 
francamente Omero comincia quell^ inno. 

U Apollo sempre io ricordar mi scoglio y 
Di cui timore hanno gii stessi Dei, 
Qualor di Giosuè nella corte egli entra* 
Tutti, al suo comparir j dalle lor sedi 
Sorgono in piedi i Numi, e ^an mirando 
Con quanta maestade ei V arco porta. 
Latona sola presso al gran Tonante 
Rimansi assisa. Ella al Jigliuol di mano 
Les^a la frecce, e la faretra chiude. 
Ella , toltogli V arco dalle spalle , 
In alto lo sospende a un aureo chiodo; 
Et a seder sopra lucente soglio 
Lui disarmato di terror conduce. 
Quindi ì^on aurea tazza il sommo Giove 
Nettare a lui comparté, e va per gloria 
Sì bèlla prole a^i altri Dei mostrando i 
Mentre Latona tacita in se stessa 
Chiude gaudio immortai j poiché rimira 
CK Ufi sì forte figliuolo ella produsse. 

Certamente ad Omero non era giammai av- 
venuto di veder Apollo entrante in cielo, 
ed egli nel crederlo seguiva la falsa opinione 
del volgo. Contuttociò la sua fantasia moven- 
dosi j e udendo tutte le più belle e nobili 
immagini che V occhio le avrebbe comunicato 
in mirar queir azione^ ce la dipinge con una 
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ben maestosa vaghezza. Ma in tante altre parti 
de^ suoi poemi il buon Omero assai si diverte 
in descrizioni e amplificazioni ^ le quali perchè 
vicini all' intemperanza non sono sempre da 
lodarsi, e meno son da imitarsi. 

Adunque bisogna ben prender guardia:^ e 
distinguere la viva dipintura poetica dalle de-* 
sòrizioni, dall' amplificazione e dall' enume* 
raziou delle parti. La prima espone il più 
vivo e il più minuto delle particelle, che la 
fantasia conosce più rilevanti, mirabili, ed 
acconcie per mettere sotto gli occhi le^ cose. 
Vanno le altre annoverando bensì le parti, 
ma non quelle vive particelle 3 e più tosto 
narran le cose, laddove la prima'' veramente 
le dipinge. Appresso ha da osservarsi che 
questo annoverar le parti e dilatar le verità 
coir amplificazione, se non è da giudiziosa 
economia accompagnato, puir degenerare in 
eccesso , non dovendosi lermar su tutte le cose 
il poèta. Il voler d' ogni erba far fascio, ci può 
condurre in bagattelle e in poco decoro ne'grandi 
argomenti 3 e per lo contrario più sicuramente , 
benché men vivame^We alle volte, spirerà mae- 
stà , e conserverà la nobiltà ddil' argoménto , 
quel contentarsi di mostrar le cose con po«» 
che , ma pregnanti , ma proprie parole 3 come 
per V ordinario suol far Virgilio , ne' cui versi 
recati di sopra quell' aggiunto di trementia non 
può esser più vivo^ né rappresentar meglio la 
verità di quel costume. Non dipinge egli molto 
la minutaglia delle cose, ma fa in maniera 
che r altrui fantasia immagini più di quel 
che si dice } onde sempre ne' suoi ritratti si 
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ammira la magnificenza ^ benché non vi ^ì miri 
spesso qùell^ evidente e viva immaginazioa de** 
gli oggetti f che nel vero degna è di gran 
lode in Omero. Può parimente dirsi che il 
poeta greco troppo qualche volta descrive le 
cose, infino a cadére o nel basso > o nel su- 
perfluo; perchè non vuol talora lasciar che la 
fantasia de^ lettori immagini per sé stessa le 
cose , le quali al decoro e alla maestà dell^ e- 
popeia si sarebbe più convenuto accennar con 
poche parole^ che descriver con molte. Come 
si conoscano questi eccessi^ solamente può 
nella sua scuola insegnarcelo il giudizio. Per 
ora basti sapere che nelP uso dì queste vive 
immagini dovremo ben camminare con accor- 
tezza, essendo necessario il fame la scelta, 
come appunto fanno i dipintori nel colorir le 
loro figure. Fra tanti colori , co^ quali si può 
vestire una figura, essi ne prendono i più va- 
glii, i più vivi, i più acconci per ben rap- 
presentarla al guardo altrui. Cosi dai valorosi 
poeti non tutte s^ abbracciano le immagini che 
il éenso rapporta o potrebbe rapportare alla 
fantasia , in mirando qualche oggetto. Ma ne 
trascelgono essi le più nobili e le più pic- 
canti, e le più nuove e mirabili, che sa rin- 
venir la fantasìa feconda^ lasciando da parte 
le vili, le troppo osservate, le superflue, le 
dispiacevoU, come quelle che ispirato alle 
pitture la stessa loro mfeUcità e bruttezza, o 
non muovono punto , né dilettano . forte V al- 
trui immaginativa. È pur da sapersi che agli 
storici, i quaU precisamente non fan profes- 
sion di dipingere, le cose ^ di rado è permesso 
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far somiglianti pitture col discendere alle verità 
minute degli oggetti. Ma i poeti, obbligazion 
de^ ^ali è il dipingere ^ debbono esprimere 
queste minute quanta e vive circostanze de^ co- 
stumi^ delle azioni e degli oggetti. Parlano 
essi alla fantasia ; e questa potenza vuol veder 
le cose, onde richiede immagini sensibili ^ 
acute che la tocchino ; ed imprimano gagliar^* 
damente in lei quelle spezie che V occhiò o 
V udito naturalmente le imprimerebbe. Agli 
oratori altreìsi y' come quegU che ban da com«> 
muovere la &ntasia del giudice o del popolo, 
non solamente è permesso, ma è necessario 
talvolta il dipinger le cose aU^ usanza deVppeti. 
Fu ciò insegnato e dalla esperienza e da Quin- 
tiliano nel cap. 3, lib. 8 con queste parole: 
Magna virtus est res , de quihus loquùnur , 
clarey atque ut cerni s^ideantur j enunciare. 
Non enim satis efficity ncque , ut d^et,* 
piane dóminaiur oratio , si usque ad aures 
volety atque ea sibi judex, de quihus cogno^ 
sdtj narrari credaty non exprimi , et ocuUs 
mentis ostmdL Evidenza ed enargia $i chiama 
pure da lui questa virtù di ben dipingere} 
ed osserva anch^egli ehé alcuni errano, ac*« 
crescendo pomposamente il numero delie par- 
ticelle minute, dovendosi solamente esprimere 
quelle che son più opportune e più vive. 

Abbiam toccato di sopra la maniera tenuta 
da VirgiUo nello stile eroico , la quale è as-^ 
sai diversa dall' Omerica. Ora cònvien meglio 
ravvisare ancor questo altro cammino glorioso 
della fantasia nel descriver le cose. Diciamo 

MuAiTORi, Perf. Pocs. Voi L i6 
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dunque , che benché sieno «ommamcnte da 
commendarsi quei poeti i quali si chiaramente 
e vivamente descrivono gli oggetti che li pon- 
gono sotto gli occhi di chi as^lta o legge ; 
tuttavia non ha minor lode chi talmente gli 
espone , che lasci all' altrui fantasia V obbli^ 
gazion d' immaginare , e alP intelletto il pia- 
cer d' intendere più di quel che si dice. E 
nel vero chi esprime in tal guisa le cose, che 
nulla ci rimanga da pensare e da immaginar 
di più , non ci porge se non un diletto , cioè 
quello di mirar per valore dell' altrui fantasia 
tetti come presenti all' occhio nostro gli og- 

![etti lontam. Ma chi talmente li descrìve, che 
asci alcuna cosa da nqp difficilmente imma- 
ginarsi da noi 9 due diletti ne porge. Uno è 
quello di vedere come divenir presenti quegli 
oggetti al guardo nostro } e V altro è quello 
di concorrere sensibilmente col nostro Intel* 
letto e colla nostra fantasia alla spiegatone 
o piena intelligenza di quel!' oggetto. Si ralle** 
gra seco stessa V anima nostra y come d' un 
parto suo, qualora intende più di quello che 
apparentemente dice il sentimoito, e si rap- 
presenta dalle immagini altrui. Ella si lusinga, 
e innocentemente s' adula , perchè abbia trovato 
per sé stessa e in certa guisa creato ciò che Finge* 
gnosa astuzia del poeta le ha a bello studio benà 
nascoso /ma renduto faqile a intendersi. Laddove 
chi legge la descrizione chiarissima di qualche og« 
getto , gusta le bellezze dell' ingegno e le virtù 
della fantasia altrui, ma non conosce le sue; 
perchè non usa veruno studio per intendere una 
cosa tanto apertamente descritti dal poeta. Porta 



CÀF. DICIMOQUARTO ^4^ 

dunque riverenza a noi altri, e mostra di stimarci 
assai intendenti , chi sa far immaginare ancor 
ai suoi uditori e lettori. U che naturalmente 
a noi piace , per P opinion buona che tutti 
abbiamo del nostro intendimento. Àuditoribus 
grata ùmt haéc ( diceva Quintiliano in diffe^ 
rente proposito j quae quum iniellexerint y 
Bcunune suo delectantur, et gaudente non 
qucL9Ì audisferint, sed quasi inwnerint E que- 
sta virtù, comechè sia comune a tutti i mi« 
gliori poèti, pure fu singolarmente usata ^ e 
senza affettazione , dal prìncipe dei poeti latini. 
Egli narra le cose e gU avvenimenti con una 
maravigliosa franchezza e maestà 3 ordinaria* 
mente non iscende al minuto delle cose, ma 
in tal guisa va descrivendole, che qualunque 
inteUetto o fantasia^ nobile se le vede come 
poÀte davanti agli occhi, e pure intende più 
di quello die in apparenza dal poeta si dice. 
Vaghissima in questo genere è sempre pa« 
ruta quell^ immagine con cui egli dipinge T a- 
jRone d^ una lasciva &nciulla. Dice egli per 
bocca d^ un pastore: 

V 

Malo me Galatea petit lasciva puella, 
Etfugit ad salices , et se cupit anie snderi. 

•\ ■ • .... 

Quel gittarsi da Galatea un pomo al pasto- 
re , poscia fuggire a nascondersi tra i salci , 
ma desiderar d' essere veduta prima d^ascon^ 
dersi , è un^ immagine vera , semplice e viva 
d' un azione che nulla contiene di men che one« 
sto. Ma dagli accorti lettori s^ intende e s'im-; 
magina assai più ; e il poeta senza dirlo ha 
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fetto conoscere qualche desiderio e affetto non 
molto onesto di quella fanciulla. Avanti a Vir- 
gilio fu sposta r immagine medesima da Teo- 
crito , non so se con egual vaghezza ; sic- 
come so che da Luòilio il Satirico più antico 
de' Latini non fa rappfesentata la ^[randezssa di 
Polifemo con quella maestà con cui poscia 
ce la fece vedere lo stesso Virgilio. Dice dun- 
que Lucilio: 

Multa hominum portenia in ffomero persicata ; 
Monstra patent: quorum in primis Poljrph^nu^ ducaUot 
Cy^lops longu' pedes ec. • 

Acconciamente al suo bisogno parlò quel Sa- 
tirico; ma in un poema nobile ^qual è F eroi- 
co , non avrebbe con seco portata gran va- 
ghezza questa troppo espressa misura del 
Ciclope y intendendosi tosto senza altro sttidio 
la vastità di quel corpo. Non ci sarebbe pia-* 
cintò che il poeta col compasso avesse misu« 
rato quel monte di carne. Eccovi pertanto con 
quanta nobiltà ce lo rappresenta Virgilio y e 
come egli lascia a noi immaginare qual si fosse 
quel mostro. 

Expletus dapihus^ vinoque sepultus^ 

Cervicem inflexam posuit y jacuitgue per anirum 
Jmmensum , , 

Altro qui non dice Vigilio , se non che Po- 
lifemo occupò col corpo disteso una vastis- 
simi! spelonca. Ma da questa si grande pre- 
messa chi non raccoglie ben facilmente che 
imìsurata doveva essere la sua corporatura ? 
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Appresso torna a deacriverlo il poeta con que* 
sie parole: 

Monstrumhorrendum, infórme^ingens^cuilumenéidemtwn 
Tronca manum pinus regie y . ei sfestigia firmai. 

Aggiunge^ che pervenuto al mare vi s'inoltra: 

-^ graditìArque per acifuor 

Jam medium , nec dumfluctus Intera ardua tinxit. 

Quantunque più apertamente che ne' primi 
versi qui si descriva il Ciclope, rimane però 
tuttavia a' lettori da intendersi e da immagi- 
narsi qualche cosa di più di quel che si dice. 
Portavasi ^ dice il poeta y dall' accecato Po* 
lìfemo un pino per bastone^ passeggiava egli 
per r acque ben alte del mare , che coutut- 
todiò non gli giugnevano a bagnare i fianchi. 
Dunque ( dice tra sé chi legge ) Polifemo 
era una sterminata mole. Cosi maravigliosa- 
mente un valoroso dipintore fece concepire la 
vastità di un Ciclope col dipingerlo stesò a 
terra, addormentato e rannicchiato, mentre 
alcuni Satiri con un bastone andavan misu- 
rando la lunghezza d' uno de' suoi piedi , che 
tutto era scoperto. E il Chiabrera adimitazion 
di VirgiUo nobilmente ci rappresentò Golia , 
dicendo : 

E steso in Terebinto empiea la inaile 
Colle gran braccia e colV immense spalle. 

Né si proprie poi son del verso queste im- 
magini ^ che talvolta non si riscontrino ancora 
in prosa. Fra molte che si potrebbono recare , 
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ne basterà una che mi fece il dòttiasimò 
sìg. marchese Orsi osservare nell'aureo Hbro 
del conte Baldassar Castiglioni, intitolato II 
Cortigiano. Quivi nel quarto dialogo dopo 
essersi lungamente favellato delFamor divino 
da messer Pietro Bembo ^ e da altri valenti 
letterati , alla presenza della duchessa d'Uri>ino: 
il sig. Gasparo cominciava a prepararsi per 
rispondere ; mala signora Duchessa : Di que- 
sto^ disse, sia giudice Messer Pietro B^nbo, 
e stiasi alla sua sentenza , se le donne sono 
così capaci delV amor divino come gli uomi^ 
ni, o no. Ma perchè la lite tra voi potrete 
V essere troppo lunga , sarà bene a differirla 
infino a domani. Anzi a questa sera, disse 
Messer Cesare Gonzaga, E come a questa 
sera ? disse la signora Duchessa* Rispose Messer 
Cesare: Perchè già è di giorno; e mostrolle 
la luce che incominciava ad entroj^ per le 
fessure delle finestre. Allora ognuno si levò in 
piedi con moka maraviglia. Questa immagine 
fa , senza dirlo , nobilmente comprendere ai 
lettori che i ragionamenti di quelle persone 
dovettero essere di maravigliosa novità e doU 
cezza ccmditi > poiché né pur uno s* avvide 
che tutta la notte s' era oltra il costume in 
essi impiegata. Ottimo consiglio dunque per 
gli poeti sarà y qualora prendono ad esporre 
qualche azione ed oggetto ^ V immaginare le 
più vive circostanze e gli effetti più sensibili 
che possano «accompagnar la cosa ^ e ferire la 
lor fantasia } poi queste con ugual vivezza 
imprimere in altrui^ quali dal senso prima 
sarebbono state impresse iii noi. Maggior 
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leggiadrìa sarà eziandio alle volte il tacer quelle 
immagini che la fantasia nostra potrebbe ag- 
giungere su queir oggetto , per lasciar a cui 
'legge ^ o ascolta , il merito a immaginarle per 
sé stesso. Né si dee ommettere y che il giù-* 
dizioso, silenzio talvolta serbato dalla fiintasia 
ha da essere si discreto che facilmente possa 
da chi ne ascolta y supplirsi e intendersi quanto 
non s? è dall' autore voluto più apertamente 
spiegare. Altrimenti y in vece di recar diletto 
alla mente altrui , recherà dispiacere ; lagnan- 
dosi tacitamente V uditore del suo intelletto e 
della sua fantasia y se non giunge ad immagi- 
nare subitamente e a capire la nascosa bel- 
lezza deir immagine che il poeta poteva e 
.non ha voluto interamente o meglio sco^ 
prire* 

CAPITOLO XV. 

Delle immagini fimiastiche artiJiziaU. Pregio 
loro. Immagini s^ere alla fantasia per cagion 
de' sensi. Altre s^ere o verisimili per cagron 
^W affetto. Come si fòrmi V inganno della 
fantasia. Il Petrarca , il Boiardo , e altri 
poeti commendati, Jmore come immaginato 
dàUa fantasia. Esempli di poeti . italiani. 

Ed ecco la prima operazione della fantasia^ 
cioè il vivamente dipingere ed esprimere le 
minute venta degli oggetti ^ aiBn di mettere 
sotto gU occhi della mente o con giudizioso 
silenzio^ o con palese evidenza ^ quel costume , 
quell'azione^ quella cosa che si descrìve in versi. 
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Egli è manifesto che sì &tte dipinture porgano 
air uomo un singoiar diletto ^ ammirando noi la 
grande arte e industria di colui che, imitando 
con sole parole , ci fa veder sì chiaramente quegli 
oggetti y come se ìi rimirassimo con gli occhi 
propri. Altresì è manifestissima cosa che jl 
vero o verisimile della natura è il fondamento 
di queste dipinture; e intanto son realmente 
belle j in quanto ben esprimono qualche verità 
naturale o d^azìone^ o di costume^ o d^ affetto) 
o d^ altra cosa. Ove la fantasia in questo lavorio 

Ì perdesse di vista ciò che suole ^ può , o dee far 
a natura ; ella non dipingerebbe^ ella non di- 
letterebbe le altrui ^ntasie; perchè il diletto 
nostro nasce da un velocissimo confrontar la 
dipintura del poeta colP originale che noi altre 
volte abbìam veduto o udito , o pur potremmo 
vedere ed udire neVegni della natura, trovando 
noi la lor viva rassomiglianza. Ne d'altri colori 
ha bisogno il poeta per ccmipor tati pitture, 
che di parole proprie, potendo esser vivissimo 
un ritratto senza pur mischiarvi una metafora. 
Ma non sempre può la fantasia de' poeti di- 
pingere in tal maniera; anzi pare tutta questa 
sua industria ristretta alle sole narrazioni, cioè 
a quelle congiunture in cui s' ha a narrar 
qualche cosa, e quando il poeta parla in pro- 
pria persona ; e per V ordinario più nelle parti 
oziose che nelle operanti de' poemi. Che se il 
poeta introduce altri a parlare (come affatto si 
fa nella tragedia e commedia , e in parte nel- 
l'epopeia) allora è ancgr molto più rara la 
comodità di far simili dipinture. Adunque un'al- 
tra maniera di dipingere sì suol dalla fentasia 
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tnèttere in opera. Ciò fa ella con traslazioni^ 
iperboli y immagini fantastiche e altre forme di 
sentimenti ^ le quali , se si considerano diretta^ 
mente dall' intelletto , son false ^ ma però 
spiegano maravigliosamente e &i) comprendere 
.con dilettevol vivezza un qualche vero della 
natura , e spezialmente gli affetti umani. Le 
immagini fin qui descritte ^ perchè a dirittura 
compariscono ancor vere o verìsimili air in- 
telletto^ sono in certa guisa ancor sue figliuo- 
le y onde immagini fantcLstiche , semplici e 
naturali sì son da noi appellate. Ma quelle 
che seguono; propriamente riconoscono per 
lor madre la fantasia , e son fabbricate da lei ^ 
perciò fantastiche artifiziali da noi si chia- 
mano a distinzion delle altre. 

Ha adunque la fantasia un'altra maniera ^ 
un altro artifizio per ben dipingere le cose, 
e per dare o accrescer bellezza e novità; ^Ua 
materia. Consiste questo artifizio nelk^ spie- 
gar le- cose con parole traslate y con espres- 
sìoni e immagini che son false bensì a ehi 
ne considera il senso diritto , ma però sono 
con tutta la lor felntà sì vive^ che nella fan<* 
tasia e mente altrui più fortemente imprimono 
qualche verità che non si farebbe con parole 
proprie ; con immagini semplici e diretta- 
mente vere. S'io dico y per esempio, Che la 
bellezza del wlio ci rende amabili da per 
tutto ; che il mare è in tempesta ; che sempre 
e vittorioso un eroe; che per accidente si 
compose il metallo corintio; che le speranze 
degli uomini spn vanità ec.^ con si fatte 
espressioni io' reciiir non potrò quel diletto e 
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quella novità <^e apporterò dicendo: Che un 
bel volto è una possente lettera di raccoman* 
dazione in ogni paese ; che il mare sdegnato 
fa guerra ai lidi ; che la vittoria fedelmente 
segue tutti i passi di queìl eroe; che il me^ 
tallo corintio è fi^uol del caso ; e finalmente 
col Testi: 

Che le speranze /uditive e incerte 
Son sogni di. chi dorme a ciglia aperte. 

Certo è cbe colali espressioni mirabilmente 
spiegano e vivamente ci rappresentano una ve- 
rità, avvegnaché si^no direttamente false al- 
r intelletto , non essendo vero che il bel volto 
sia una lettera , cbe il mare vada in collera ec. 
De avrei sì dilettevolm^ite impresse le me- 
desime cose nelF altrui fiintasia ^ se avessi 
adoperato parole proprie ed espressioni vere 
a dirìttura. Sono perciò sommamente stima- 
bili queste si fatte immagini; e tanto più son 
belle in poesia, quanto più compariscono vi- 
ve , maravigiiose , impensate , nuove , gentili ^ 
tenere, nobili; cioè quanto più gagliardamente 
fan concepire ad altrui la qualità degli afFetii 
e d^lle cose che noi v^ogliam rappresentare. 
Per dare sul bel principio un saggio di queste 
immagini per pruova, rapportiamone un gruppo 
veramente leggiadro in alcuni versi del P. Ce- 
va. Dice egli nel lib. % del Fuer Jesus. 

Nox eroi. In nidis volucres , in frondìbus aurae , . 
Jpsa edam ripis stagna acclinata quìerdnt ; 
Èi dormire putes , pictasqùe in g'urgite steìlas 
Uste quicicentis nitidissima somma lymphac , 
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IDuum kvis in nimbo delapsa volucrìbus àU$ 
Laetitia in Terras stellato ex aethere venit : 
Cui Comes ilU cièns animos ^ et pectora versans 
Spiritus a capreis montanis nomen adeptus ^ 
Jgnotum Latio nomen ; pictoribus iUe 
Jnterdum assistens operi ^ nec segnius instans 
yalibus ante alios ^ Musis gratissimus hospes ec, 

sembrare a questo gentilissimo poeta qhe 
Tacque de^aghi dormano , e che le stelle ap- 
parenti per cagion del riflesso ne' laghi sieno 
sogQt lucidissimi deir acqua addormentata , 
il che fu ancor detto dal Maggi in que^ versi : 

Vanda dorme, e scintillante 
Con rii'erbero di stelle 
Par che sogni luci belle. 
Fantasie di Cielo amante : 

H parergli parimente che V Allegrezza come 
cosa animata scenda dal cielo in terra ^ e che 
«eco sen venga il Capriccio ^ spirito amicissimo 
de* poeti e de* dipintori : queste son tutte va- 
ghisàme iitìmagim artìfimìl deUa fentasia poe- 
tica, le quali con $omma novith^ con raro 
diletto aipingono alla nostra alcune verità. 
Ora di queste fantastiche immagini^ altre con- 
óscono in ima sola parola ^ come le metafo- 
re ec. ; altre in un senso e periodo y come le 
iperboli^ le allegorie ec.} ed altre prendono 
corpo y come le favolette ) le parabole^ e altre 
somiglianti immagini^ onde si formano interi 
]>oemetti. 'Oltre a ciò^ queste immagini che 
dicemmo non esser vere , o verisimili dirit- 
tamente ali* intelletto , debbono però a dirit- 
tura comparir tali alla &ntasia. Cioè dee 
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parere a questa potenza che sieno vere y o 
almea verisimili le immagini e V ella produce ; 
siccome indirettamente deobono spiegare all^ in- 
telletto qualche cosa o vera y o verisimile. 
Mancando a queste immagini o V una o l'al- 
tra di queste quahtà^ elle non saran ben Cit- 
te , né belle. 

Cominciamo a sporré in primo luogo le im- 
magini che naturalmente paiono vere alla £in- 
tasia per cagion de^ sensi. Tali chiamo io quelle 
che il senso naturalmente rapporta alla fan- 
tasia come vere ^ benché V intelletto agevol- 
mente le scuopra per false. E queste imma« 
gini y vere alla fantasia per cadon de^ sensi y 
piacciono sommamente y si perchè per V ordi- 
nario portano seco un non so che di mara- 
viglioso j e si perchè fanno vivamente concepire 
all^ intelletto qualche verità. . Chi è y per ca- 
gion d' esen^io^ in alto mare la sera, altro 
non mira che cielo ed acqua j onde parten- 
dosi il sole dal nostro emispero e tramontan- 
do y sembra a^ naviganti ch^ ei si tuffi in ma- 
re. E r occhio sicuramente giurerebbe che di 
fatto ei vi si^ tuffa. Questa immagine y che per 
sé non è vera^ ma solo appar vera alla fiia- 
tasia per cagion de^ nostri occhi y dal poeta è 
, volentieri accolta e con piacere adoperata ; 
perchè strano e maraviglioso pare a tutti o il 
vedere, o il ricordarsi che quell'infocato pia* 
neta senza suo detrimento si ricoveri neir ac- 
que y e da quella più che mai risplendente e 
vigoroso s' alzi la mattina. Adunque liberar 
mente dissero i poeti per esprimere il tramon* 
tardel. sole, ch'egU si tuffa in marCy ch'egli 



pa a dormire neU* acque ^ eh* egli si ìas^a 
nelV onde ; e simili cose. Parimente tlicono 
essi che le figure d^ una dipintura ben £itta 
parlano y e sono animate ^ perchè ciò sembra 
all'occhio; e leggiadramente lo disse il Tasso 
in que^ due bdussimi versi y dove descrìve 
le figure di rilievo eh' erano nel palagio d^Ar- 
mida: 

Manca il parlar ^ di pivo aUro non chiedi ; 
Né manca questo ancor , se agli occhi credi 

Diciamo eziimdio che mille vag^ colori oun 
deggiano sul collo delle vezzose colombe^ ve- 
dendo veramente V occhio nostro que^ colorì ., 
allorché il raggio del sole ve li dipinge allMm- 
prowisO; che le stelle cadono dal cie/o nelle 
notti serene della state ^ perchè veramente 
ciò pare all'occhio nostro ^ allorché cadono 
quelle accese esalazioni. Somigliante a queste 
immagini è pur qudl' altra ^ con cui da' poeti 
ci si rappresentatìo i lidi e le terre che fug-^ 
gono j quando i naviganti da lor si partono. 
Virgilio nel 3 dell' Elneide così dice: 

Provéfiimur portu , teftaeque, urbesque recedwU: 

e l'Ariosto nel canto 4^ • 

Jl legno sciolse ^ eje' scioglier la vela , 
E si die al vento perfido in possanza. 
Jl lito /u^e, e in tal modo si cela , 
Che par che ne sia il mar rimaso sanza. 
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Questo 6Ì/ strano effetto ^ benckè falsiamo ^ 
pure agli occhi de^ naviganti sembra veriasi- 
mo} e il confermò Luereado con que^ versi 
del lib. 4* 

ìua vehiniuri ruma fertar ^ quum stare vìdetur , 
)uae manet in naiione ; ea praeter ereditar ire; 
ìi fugcre ad puppim colles^ campique videntur. 

Certo adunque essendo che il senso nostro 
veramente vede A strane cose^ né può dirsi 
inganno in lui , ma bensì nell' intelletto y 
quando questo voglia credere ciecamente alle 
ambasciate del senso 3 perciò diciamo che 
tali immagini soa vere alla fantasia^ tuttoché 
tali non sieno direttamente ^ air intelletto. Cer- 
tissimo è altresì eh' esse vivamente rappre- 
sentanoc qualche verità ed effetto reale aeHa 
natura j e che alP udirle noi apprendiamo ga-» 
gliardamente il muoversi della nave , il tra- 
montar del sole, la bellezsa delle dipinture^ 
e altre simili verità , toccando la fantasia poe^ 
fica ed esprimendo una delle qualità più ma- 
ravigliose e cospicue che ^eco porti quell' og« 
getto ,, e che ferisca la nostra fantasia con molta 
vivezza. Da questo fonte poi ^ per mio credere^ 
son nate moltissime di quelle immagini che 
iperboli volgarmente s'appellano; impercioc-^ 
die V iperbole è spesse volte fondata suU' o- 
pinion de' sensi; che rapportano alla fantasia 
quella immagine y come cosa verissima. li so* 
prammentovato Virgilio dice, che due scogli 
nunacciano il cielo. Dicono altri , che il monte 
Olimpo sostiene il cielo ^ e somiglianti cose y 
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le quali senza dubbio cUUMntelletto son to- 
sto riconosciute per fiilse y ma non già dagli 
occhi y da^ quali , se loro si vuol dar fede , 
si rappresentan piene di verità. Mirandosi un 
monte o scogUo altìssimo^ par ch^egli tocchi 
il cielo; onde la fantasia nelPuso di queste 
immagini segue un vero rapportatole dagli oc» 
chi. E benché poi V intelletto conosca y non 
esser sicura la testimonianza de' sensi; pure 
da lui si comprende il vero^ o il verisimile^ 
intendendosi la grande altezza di quello sco-> 
glio y di quel monte ; e altre tali verità. Una 
di queste immagini credo io che formassero 
i poeti y quando ci rappresentarono i Centauri 
popoli della Tessaglia mezz' uomini e mezzo 
cavalli 'y perciocché la prima volta che gli 
uomini domarono e cavalcarono quelle feroci 
bestie , dovette parere agP intimoriti riguar* 
danti che un solo animale fossero Fuomo e 
il cavallo. Ciò bastò alla fiintasia poetica per 
formarne quella si strana immagine che senza 
questa osservazione potrebbe parer male in- 
ventata. Ma le immagini , di cui abbiam re-« 
cati poco & gli esempi y non compariscono 
per avventura così belle ^ come furono presso 
agli antichi; poiché per essersi troppo usate 
da' poeti ^ o troppo udite ^ han perduta la lor 
novità^ e per conseguente la vaghezza (aS) è 
il maraviglioso. Per ben piacere altrui y sarà 
d' uopo studiarne delle nuove y o pur fid>bricar' 
con grazia sulle vecchie^ come tutto giorno si 
§à da' valenti poeti. 

Altre immagini fantastiche ci sono y le quali 
son dirittapiente vere o verisimiU alla fantasia 
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Eear cagìon dell' affetto. E veram^ìte di qaeste 
a da esser molto dovizioso T erario poetico. 
Fia perciò non poco utile il ben ravvisare la lor 
natura e bellezza. Si formano queste dalla fan- 
tasia y allorché essa comniiossa da qualche af- 
fetto unisce due divèrse immagini semplici e 
naturali 9 e dà loro una figura o un essere 
differente da quanto le rappresenta il senso. 
Ciò facendo , per V ordinario ^a la fantasia 
immaginando come animate le cose che sono 
senz' anima. Yeggiamo come il Petrarca parli j 
descrivendo la sua donna che si diporta per 
la campagna: 

(24) L' erbetta verde e i fior di color mille , 
Sparsi sotto queU' elee antica e negra, 
Pregan pur che 7 bel pie le prema o tocchL 

Certamente il sentimento dell' occhio o \(Ar- 
Y orecchio non aveva, potuto portar questa 
immagine alla &ntasia, non udendosi o veden* 
dosi mai fiori che alla gui^a degli uomini pre-^ 
ghino altrui. Dunque la fantasia agitata dall' affetto ^ 
movendo le immagini semplici y congiunge quella 
de' fiori colle azioni solite a vedersi negli uo- 
mini , e con tale artifizio dà vita ad un' im- 
magine si gentile e nuova , qual è questa. 
Assai somigliante e non men leggiadra di qu^ 
sta è queir altra nel son. 12 ^ par. n , dove 
dice: 

i* acque parlari d amore , eV óra e 4 rami , 
E gli augelletti e i pesci, e i fiori e V erba y 
Tutti insieme pregando ch'io sempr ami. 
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VirgiKo altresì nella prima egloga disse che i 
fonti e gli alberi chiamavano Titiro ^ che s' era 

allontanato dai lor campi. 

« 

;..*», ìpsae te , Thyre , pinus , 

Jpsi te fontes p ipsa haec arbusta vocahant. 

E neir egloga i o dice che gli alberi e i sassi 
piansero in udire il pianto e i lamenti di 

Gallo. 

« 

Jllum etiam lauri , UluntMiam JHevere myricae ; 
Pinifer illum etiam sola sub rupe canentem 
Maenalus ^ et gelidi fleverunt antPa Lycaei^ 

Nel che volle imitar Teocrito. E P imitò pure 
neir egloga quinta ^ ove finge che i leoni pian* 
gesserò la morte di Dafni. 

Daphni y tuum Paenos etiam ingemuisse Jeones 
Jnteritwn y moniesque feri , sylvaeque loguuntur» 

Ancor queste immagini ^ quantunque dirit- 
tamente da noi considerate , sieno false ^ pure 
non parvero già tali alla fantasia di Virgi- 
lio y il quale anzi le immaginò e concepì 
come vere. E la sperienza ne fa continua- 
mente fede. In un amante la &ntasia è tutta 
piena di quelle immagini che le sono trasmesse 
dair4)ggetto amato. T'^ affetto violento le fa , per 
esempio^ concepire come rara e invidiabil for-* 
tuna Tessere vicino alla cosa che s^ama^ e 
Tessere da lei toccato. Quindi ella veramente 
e naturalmente immagina che tutte le altre 

Muratori ; Perf. Poes. Voi. I. 17 
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cose y che V erba , che i fiorì bramino e sospi* 
rino questa felicità ; e in tal guisa immaginò 
il Petrarca ne' sopramnientovati versi. Ora 
non può mettersi in dubbio che questa im^ 
magine alla fantasia non sembri o vera , o .aU 
men verisimile. E perciò sufficiente ragione 
ha il poeta d^ abbracciarla e di adoperarla 
nella poesia , a cui spezialmente si richiede la 
pompa delle proposizioni maraviglìose e nuo*» 
ve, come appunto è il veder fare azioni prò-* 
prìe di cose animate a una cosa inanimata. 
E questo un inganno della fantasia innamora^ 
ta ; ma il poeta rappresenta questo inganno ad 
altrui 9 come nacque nella sua immaginazione^ 

{)er far loro comprendere con vivezza la vio^ 
enza delP affetto intemo. 

Che veramente poi si faccia questo inganno 
e si formi una tal immagine nella fantasia,^ 
gli stessi poeti il confessano talvolta , affer- 
mando passar loro per la fantasia quell'imma- 
gine , senza aggiungere , se le diano fede. li 
medesimo Petrarca nel son. iSa, par. i tratta 
quasi l£| stessa immagine che testé abbiamo 
accennata > e dice di Laura: 

Come il candido pie per V erba fresca 
I dolci passi onestamente move ; 
flirta , che attorno i fiori apra e rinos^e. 
Valle tenere sue piante par cK esca. 

Eccovi come il poeta gentilmente ci descrive 
r immagine che veramente gli passava per la 
fantasia , in vedere o figurarsi Laura , allor- 
ghè ella passeggiava per un prato. Dice egli, 
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par che Firtà esca^ che è quanto il dire: 
Alla mia &Qtasia pare, ma non dico che sia 
vero, che Laura dalle sue delicate piante tra-* 
mandi tanta virtù da far nascere o rinnovare 
i fiori d^ intomo. Appare dunque manifestamente 
che queste immagini sembrano vere alla stessa 
potenza per cagion dell^ affetto signoreggiante j 
e perchè elle fanno con somma vivezza e leg-» 
giadria intèndere o la passion grande di chi 
parla, o la bellezza della persona amata, o 
altre verità, l'intelletto poetico dà loro bea 
volentieri licenza di poter uscire alla luce^ 
senza porsi cura di esaminarne la lor diritta 
verità. Piacemi d'aggiungere al sentimento del 
Petrarca quello del conte Boiardo, che non è 
molto differente. Descrive questo autore nel 
can. 3 , lib. I del sup Orlando Innamorato 
Angelica addormentata sulPerba, e parla in 
tal guisa : 

JLa miai dormis^a in atto tanto adomo j 
Che pensar non si può , non cKio lo scriva. 
Parea che V erba le fiorisse intorno y 
E d amor ragionasse quella riva. 
Quante or son belle nel mortai so^iomo y 
E più nel tempo che beltà fioriva , 
Tai sarebbon con lèi, ifual esser suok 
Le stelle con Diana, ella col Sole. 

Si è da me interamente rapportata la stanza y 
perchè parmi tutta bellissima , se forse non si 
volesse da qualche scrubolòsetto condannar per 
peccato di grammatica il dirsi , guai esser suole 
le stelle con Diana y invece di giuili esser 
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sogliono. Io a ciò ora non bado , credendo però 
che non mancheranno esempi di gi-andi autori 
per difesa o discolpa di tal forma di .dire , 
potendosi sottointendere qual esser suole il 
rimirar le stelle. E forse il Boiardo stesso il 
sapea^ poiché agevolmente invece di dir le 
stelle , poteva dire ogni astro con Diana. 
Ma considero le belle e molto leggiadre im- 
» magini eh' egli ci rappresenta. Poiché ( nulla 
parlando degli ultimi quattro versi , che con- 
tengono una vagììissìma immagine intellettuale) 
que' due versi, i 

Parea che V erba le fiorisse intorno ^ 
J& d amor ragionasse quella riifa, 

sono un bel parto della fantasia poetica^ alla 
quale parandosi davanti Angelica , donna se- 
condo r opinion del poeta bella a maraviglia, 
addormentata sulP erba , si presenta ancor <I^c^ 
Faltr^ immagine, cioè che Terba per virtù 
d'Angelica fiorisse , e che la riva ragionasse 
d' amore. Anzi tanto naturali son queste imma- 
gini , che gli oratori stessi, quando vien loro 
u destro , con gloria ne adornano i ragiona- 
menti , avvegnaché sia debito loro V usar lo 
stil modesto. Eccovi una di queste immagini 
vive che passava per la fantasia di Cicerone, 
allorché egli in pubbHco rendea grazie a Giulio 
Cesare, che dall' esilio avea richiamato M. Mar- 
cello. ParieteSy die' egli, mediusfidius, C- Cesar, 
ut nubi ifideiur f hujus Curiae Ubi gjratias 
agere gestiunt, quod brevi tempore futura sii 
Ula auctoritas in his, majorum suorum, et 



suis sedibus. Che le pareli della cuna romana 
ringraziassero Cesare y perchò egli in breve 
restituir volesse la sua autorità alla repubblica^ 
è certo un'immagine che è dirittamebte falsa, 
ipa che però veramente si concepì dalla fan- 
tasia di Tullio j e fece intendere agli ascoltanti 
r estremo giubilo che a\Tebbe in tutti cagionata 
la generosa impresa di Cesare. Egli perciò li- 
beramente volle usarla , avvisandoci però con 
quel suo ut mifU 9Ìdetur che questa era opi-* 
nione e immagine della sua fantasia , e . chie* 
dendo con ciò licenza di adoperarla. 

Ma i poeti; che godono maggiore autorità^ 
possono francamente sporre quanto di bello 
cade nella lor fantasia ) né sono obbligati di 
sempre avvisarci che tal sorta d'immagini è 
quivi nata 9 lasciando a' lettori il far pronta** 
mente una tale osservazione. Adunque spacciano 
essi liberamente queste immagini , e dan vivezza 
ai loro componimenti. Cosi Orazio non dice 
che alla sua fantasia fosse parato di veder Bacco 
su per le montagne insegnar versi alle ninfe ) 
ma con franchezza dice d'averlo veduto. Fu^ 
rono i suoi versi con Ubertk così tradotti dal 
Testi nella canzone Fuggon rapidi gli anni ec, 

Io vidi , il giuro > 

yidi il padre Lieo steso fra Verbe 

Su cetra armoniosa 

Trattar d^ avorio e d ór plettro lucente i 

Vidi le Ninfe intente 

Starsene al canto y et alle wùì argute 

I Satiri chinar P orecchie acute- 6)5 ). 
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Parimente Virgilio descrivendo la navigazion 
d' Euea co' suoi compagni per lo Tevere , dice 
risolutamente che le onde di quel fiume e i 
boschi si maravigliarono a veder quella gente 
armata e le navi dipinte. 

(26) Mirantur et Mmdae, 

Miratur nemus insuetum fulgentia lorige 
Scuta virum fluvio , pictasque innare carinas, 

E certamente Servio l'antico sponitor di Vir- 
gilio riconosce in queste parole una bèlla im- 
magine della fantasia, chiamandola però egli 
sòn immagine , ma col nome stesso di fantasia. 
Zaus Trojanorum per phantasiam quamdam 
ex undarwn et nemoris admiratione veruens. 
Sull'esempio di Virgilio, disse Ovidio che al 
comparir della prima nave in mare si stupi- 
rono le acque: 

Prima malas docuky mirantibus aequoris undis ^ 
Peliaco pinus vertice coesa vias. 

E Stazio nel 9 lib. della Tebaide^ parlando del 
fiume Ismeno : 

stupet hospita belli 

Unda snros y clarague armorum incenditur umbrd^ 

Altrove il medesimo disse: 

Et nova clamosae stupuere silentia valles. 

Al qual verso Lnttazio o Lattanzio vecchio 
espositore nota queste parole: Baccharum vo^ 
cihus clamosae valles, destitutae immolatarum 
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pecudutri mugìtìbus stupuere. Dicit poètica 
phantasid omnem gregem in ilio loco immo-^ 
latwn. Col nome di fantasia intende anche 
egli ciò che noi spieghiamo con quel dUim* 
magine ) per Aon confondere colla fantasia il 
fantasma. E perchè noi di sopra veduto ab** 
biamO; come il Petrarca in mirando Laura 
passeggiente per un prato y disse che pareva alla 
sua fantasia di vedere una virtù ^ la quale 
uscendo ' delle piante di lei ^ desse vita a^ fiori ] 
udiamo di nuovo lo stesso autore che ci rap^ 
porta r immagine medesima , senza più accom«* 
pagnarla con quel pares^a. Nella canzone 4> 
parte 2 cosi parla di Laura ^ quando era fan^* 
Giulietta. 

Ed or carpone i or con tremante passo 
Legno , acqua , terra o sasso 
f^erdefacea, chiara, soaw; e T erba 
Con le palme é co i pie fresca e superba; 
E fiorir co* begli occhi le campagne. 
Ed acquetar i venti e le tempeste 
Con voci ancor non preste^ 

Alle quali bellissime immagini della fantasia 
aggiunge egH immantinehte quest^ altra pure 
maravigliosa immagine dellMntelletto : 

Chiaro mostrando al mondo sordo e cieco ^ 
Quanto lume del Ciel fosse già seco. 

Anche nel cap. 3 del Trionfo della Fama dic6 
r -autor medesimo ch'egli vede Virgilio e uno 
al cui passar V erba fioriva ^ cioè M. Tullio. 



^64 LIBRO PRIMO . 

Ora queste immagini^ dal Petrarca usate 5 senza 
dubbio ci rappresentano una maravigliosa cosa^ 
che non è già da* sensi rapportata alla &nta« 
sia^ ma è bensì da lei immaginata per cagioa 
deir affetto gagliardo che a lei la fa parer vera. 
SMnganna ella bensì; ma questa opinione^ 
questo inganno ed oggetto della &ntasia es- 
sendo bellissimo y ci piace non poco in udirlo^ 
e nello stesso tempo F intelletto Telocissìma-' 
mente e con sommo suo diletto raccoglie da 
questa bizzarra immagine fantastica un qual- 
che vero o verisimile della natura. 

Ma fra gF inganni vaghissimi della fantasia 
non ve n^ha forse alcuno che sia più noto e 
ancor più adoperato di quello che dà anima 
all'amore. Considerandosi dalla fantasia degli 
antichissimi poeti gentili quanta fosse la forza 
e virtù sua^ parve ch'egli avesse un non so 
che di divino; e crebbe tanto questo idolo 
fantastico , che V immaginarono veramente per 
un Dio. Non si dilungarono da questa opinione 
i filosofi stessi 9 e il rimanente del popolo; 
laonde avvenne col tempo che l'inganno della 
fantasia il divenne ancora dell' intelletto ; e si 
credette realmente vero da molti ciò che prima 
appariva sol vero alta fantasia d'alcuni. Un tal 
errore non cade già più nell' intelletto de' poeti 
cristiani j i quali ben sanno col lume della no- 
stra santissima reUgione che l'amore umano 
esser non può una deità y qual se la credettero 
o faceano vista di credere i Gentili^ ma che 
egli è una sola passione dell' aniino nostro* 
Contuttociò, qualora i nostri poeti parlano an- 
ch' essi di gente innamorata , ò sono eglino 
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rtessi accesi di tal passione, sombra alla lor 
fantasia di veder amore qual persona animata, 
e dì ragionar con lui j e gli attribuiscono tutte 
le azioni che si convengono ad una persona^ 
anzi ad una persona dotata dMncredibile pos« 
sanza e virtù celeste e divina. Da questa im* 
magine della fantasia mille altre poi se ne 
trassero tutte leggiadre j alcune delle quali an^ 
drò io ora annoverando, massimamente valen- 
domi del Petrarca 9 come di quel poeta che 
n' è a maraviglia fecondo. Nel son. 2, par i 
descrive questo autore il principio del suo in- 
namoramento. Aveva egli per molti anni ricu« 
5ato di dar ricetto ad amor di donna, quando 
egli disavvedutamente un giorno fu colto da 
quel di Laura. Parve dunque alla sua fantasìa 
che Amore , cioè quella immaginata deità , per 
vendicarsi di tante ripulse dategli dal Petrar- 
ca, postosi furtivamente in aguato, il colpisse 
con una saetta. Fu espressa dal poeta in que-* 
sti notissimi si , ma sempre bei versi , cotale 
avventura. 

Per far ima leggiadra sua vendetta j 
' E punir in un dì ben mille offese , 
Celatamente Amor V arco riprese, 
Com uom che a nocer luogo e tempo aspetta. 

Non rapporto il rimanente, perchè abbastanza 
è noto. Conceputosi in tal guisa dalla fantasia 
poetica Amore, gentilmente si fa il Petrarca 
altrove a pregarlo che voglia pur sottoporre al 
suo imperio Laura, la quale colla sua ritrosia 
parca si beffasse del poter di lui ^ e schernisse 
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i mali cV ella fecea sofirire al ^oeta. Dice egU 
cosi nella Ball. 9 ^ par. 1 : « 

Or vedi , Amor^ che giovinetta donna 

Tuo regnQ fprezza^ e del mio mal non cura y 
E tra duo tai nemici è sì secura. 
Tu sei armato y ed ella in treccia e*n gonna 
Si siede y e scalza in mezzo i fiori e Verba: 
Vèr me spietata e contra te superba. 
Io son prigion; ma se pietà ancor serba 
Varco tuo saldo e qualch' una saetta; 
Fa di te e di me, signor y vendetta. 

Nel son. 28 ^ par. . i apertamente egli scuopre , 
come la sua fantasìa avesse davanti T animata 
immagine d^Àmorej poiché dopo aver detto 
che a bello studio andava ejgli usando ne luo« 
ghi solitari per non iscoprire i] suo violento 
affetto^ pure leggiadramente aggiunge questi 
tre versi: 

Ma pur sì aspre vie^ he sì selvagge 

Cercar non sOy che Amor non venga sempre 
Ràgiorumdo con mecOy et io con lui. 

n che fu da lui ripetuto nel son. a5 , par. 2, 
ove dice: 

Amor , che meco al buon tempo ti stavi y 
Fra queste rive a pensier nostri amiche , 
E per saldar le ragion nostre antiche y 
Meco é col fiume ragionando andavi. 

Gentilissima è pur qaelf altra immagine ; ove 
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dolendosi con Amore , co^ termina un sonetto : 

Pur mi consola che languir per lei 

Me^io è che gioir d altra ; e tu mei giuri 
Per P orato tuo strale , ed io tei credo. 

Mai non finirei y se volessi raccoglier tatfe le- 
immagini sempre amene del nostro Petrarca 
intorno ad Amore. Né meno di lui hanno gli 
altri poeti poste in uso somiglianti immagi-^ 
ni, Parvemi assai viva e vaga una di Dante 
nella F'ita nuova ; e comechè sia espressa con 
nmilì parole , tuttavia è maravigliosamente aiu** 
tata da una graziosa purità. Essendo morta là 
sua donila , dice egli d' aver trovato Amore 
che veniva per la via mesto e con gli occhi 
bassi , come uomo ch^ abbia perduto signorìa ^ 
o sia caduto da alto stato. Son questi i suoi 
versi : 

Cavalcando V altr ier per un cammino j 
Pensoso dello andar che mi sgradia , 
Troiai Amor nel mezzo della via 
In abito le^er di pellegrino : 

Nella sembianza mi parca meschino. 
Come avesse perduto signoria; 
E sospirando pensoso venia , 
Per non veder la gente ,- capo chino : 

Quando mi vide^ mi chiamò per nome 
E disse : Io vegno di lontana parte , 
Dov* era lo tuo cor per mio volere ec/ 

Cosi ora con molte ed ora con poche parole 
formano i poeti gentilissime immagini fantasti- 
che^ Anche il Tasso in descrivendo la porta del 
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i)alagio (TArmida, a ud tempo medesimo e in 
poche parole fabbricò una maravigliosa imma<* 
gine pittoresca e poetica^ Dice egli:. 

Mirasi qui fra le Meqnie oìicelle 
Fm^oleggiar con la conocchia Alcide. 
Se V Ifrfernq espugnò , resse le Stelle j 
Or torce il fuso : Amor sei guarda e ride. 

Ci & il poeta in uaMmmagine si breve nùrar 
Amore j che intento al filar d' Ercole ride , la« 
sciando ai lettori il gusto d^ intendere ^ . senza 
ch'egli il dica, perchè quel tristo fanciullo ^ 
rida di un tale , spettacolo ; cioè dal considerar 
eh' egli fa , come ha condotto un eròe si glo« 
rioso a divenir, per cosi- dire, femmina; nella 
<|ual vittoria Amore conosce la sua forza, e 
se ne gloria e ne ride. Non so se per avven- 
tura si sia da un altro poeta agguagliata la 
bellezza di questa immagine del Tasso, lad- 
dove egli secondo Topinion de' Gentili descri- 
vendo Giove cangiato in toro, che conduce 
per mezzo il mare la rapita Europa, dice: 

Ridendo Amor superbamente il mira^ 
Quasi per scherno e per le coma il tira. 

So che almeno avrà questo autore', ne' due 
citati versi , che certo son vaghi anch' essi , 
inteso d' imitare il Tasso , facendoci vedere 
quel tristerello d'Amore, qual appunto dagli 
antichi ci vien figurato , cioè che insuperbisce 
per aver condotto a tanta bassezza il prìncipal 
de' Numi, e con ardir fanciullesco tirandolo 
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per le coma il beffa. Ma prima di questo poeta 
e prima di Torquato una immagine alquanto 
somigliante nacque nella fantasia di Bernardo 
Tasso suo padre. Questi nel can. <5 dell'Ama- 
digi ci rappresenta Europa^ la qiial si vede 
coglier fiori 9 

E del suo nuovo incognito amadore 
Omar le corna e la lascis^a fronte ^ 
E delV inganno suo ridere Amore, 

CAPITOLO XVL 

Considerazioni intorno a ciò che è vero se'- 
condo f intelletto j e a ciò che è vero se^ 
condo lajantasia. Imma^ni fantastiche con-* 
tenenti il vero interno. Ne pur si dovrebbono 
chiamar menzogne. Ragioni perchè ci piao 
ciano, inerita astratte vestite con sensibile 
amrhanto dalla fantasia. 

Abbiamo dssai manifestamente €ùn questi 
esempi fatto gustar la bellezza delle immagini 
fabbricate dalla fantasia. Ma perchè nelle ul- 
time da noi rapportate non saprà taluno rico- 
noscere alcuna verità o per parte delF intelletto 
o per parte della fatitasia^ altri ancora non 
sapi*anno intendere perchè queste sì fatte im- 
magini evidentemente false debbano dilettar gli 
uomini , essendosi tante volte da noi detto 
che il falso dispiace, e che il bello poetico ò 
fondato su qualche vero : convien ora sciogliere 
le difficultà, e mettere ben in chiaro questa 
materia. Dico adunque^ esser certo che le buone 
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immagini artifiziali della fantasia haa sempre 
anch'essa da esser Fondate su qualche vero o 
Terisimile. Ma il vero o verisimile è di due 
spezie^ come s^è già accennato. Uuno è vero 
secondo Y intelletto^ e V altro secondo la fan- 
tasia. Il vero deir intelletto è quello che dal- 
l' intelletto è giudicato e conosciuto internamente 
essere o poter essete tale qual si pronunzia^ 
come: Che ogni uomo è animai ragionevole; 
che le virtù sono stimabili per V intema loro 
preziosità ; che la morte rapisce tutti i viven^ 
ti; che Cesare fu da congiurati ucciso; che 
la prima\fera sogliono fiorir le campagne; che 
Troia Ju presa da! Greci;, e simili cose. Falso 
secondo V intelletto è ciò clie da lui si conosce 
non essere o non poter essere internamente e 
realmente , qual si rappresenta o pronunzia y 
come: Che gli uomini volino a guisa d'uccelli; 
che i fiori parlino; che amore sia unfimcivilo 
coli* ali j e lafi)rtuna una donna ; che ci sieno 
delle Ninfe Dee del mare^ de'fiumi^ de'Jònti ec, 
n vero secondo la fantasia è queUo^r^ie si 
concepisce come vero , o appar vero IfiN^ veri- 
simile alla stessa fantasia^ ea appunto a que- 
sta potenza può comparir vero tutto ciò che 
ora dicevamo esser falso secondo F intelletto. 
Ora tutte le immagini banda contener qual- 
che vero secondo F intelletto y o sieno queste 
intellettuali o sieno fantastiche^ c<Hi questa sola * 
differenza , che le prime han da esser vere e 
verisimili di fatto ^ ed esprimer dirittamente il 
vero secondo Y intelletto 3 e le seconde , cioè 
le fantastiche, possono non essere , o non son 
vere secondo X inteUetto^ considerandone il senso 
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Anì\Oj ma però anch^esse Iian da esprimere , 
significare e far intendere qualche vero o ve- 
risimile secondo V intelletto. E talor queste 
Fesprìmono si vivamente , sì leggiadramente y 
sì nobilmente^ che le stesse immagini deir in- 
telletto con tutta la lor verità reale non pos^ 
sono dilettare con tanto sensibile vaghezza. 
Per far concepire ad altrui la soavità del canto 
e la melodia della cetra d^ Orfeo ^ o, per dir 
meglio, V eloquenza con cui egli a sé tirò » 
ammansò genti feroci e barbare , ci rappresen-* 
larono gli antichi poeti quel valoroso citerista 
mulcentem tìgres et agentem Carmine quercus. Di 
ciò è .testimonio Orazio nella Poetica. Affin di 
farci ben immaginare la maravigliosa forza dei 
due Scipioni j li nominarono duo fulmina belìi. 
Scrissero che Giove re di Candia, per con- 
durre a^ suoi voleri Danae, si converti in piog^ 
già d^oro; volendo con ciò significare ch'egli 
a forza di danari corruppe V onestà di quella 
donna. Con gentilezza somma altresì V ingegnoso 
Esopo immaginò tante azioni e sì vari ragiona* 
menti di animali privi di ragione, col fine di 
fiirci sempre intendere una qualche bella verità 
morale. 

Adunque, avvegnaché le immagini fantastiche 
Bon sieno vere a dirittura secondo V intelletto^ 
pure indirettamente servono ad esprimere e 
rappresentar lo stesso vero intellettuale. Tutte 
le metafore , le iperboli , le parabole , gli apo^ 
logi, e simili altri concetti della fantasia, sono 
un vestito e un ammanto sensibile di qualche 
verità o istorica o morale o naturale o astratta ^ 
o veramente avvenuta o possibile ad avvenire. 
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Air intelletto appare falsìssimo questo ammanto 
a prima vista ; ma penetrando egli nella sua 
éignificazione, appresso ne raccoglie una qual- 
che verità a lui cara ; non essendo altro in ef- 
fetto queste immagini ^ che un vero travestito 
e ( per usar le parole di Dante) una writà 
ascosa sotto bella menzogna. Dal che può co- 
noscersi che il falso non jè , come oggetto o 
fine . adoperato da' poeti , ma bensì come stru« 
mento utilissimo e mezzo efficacissimo per. far 
concepire dilettevolmente e gagliardamente al- 
l'intelletto quel vero o verisimile che è proprio 
di lui , e che solo può piacere alF appetito ra- 
gionevole. Con questo sì necessario occhiale 
contemplando noi le immagini fantastiche, e 
tante metafore y iperboli , favole ed invenzioni 
direttamente fialse che s' usano tutto giorno 
da' poeti , ci^ asterremo dal calunniare e di- 
spregiar r arte loro , come amatrìce delle falsità 
e menzogne. Anzi tanto egli è vero che que- 
ste immagini della fantasia in effetto non son 
bugie, né si debbono considerar per moneta 
£ilsa, che la stessa Sacra Scrittura e il mede- 
simo Salvador nostro , fonte della verità , usa- 
rono ben sovente. Tale era allora e tale è an- 
cora oggidì il costume de' popoli d' Oriente , 
i quali per via di similitudini , parabole , alle- 
gorie e d'altre immagini fantastiche sogliono 
esprimere ben sovente i lor sensi. Perciò il 
divin Redentore con quelle bellissime del ricco 
Epulone , del Figliuol prodigo , del seminare il 
grano, delle vergini savie e sciocche, del pa- 
store che ha perduta una pecora , del ferito 
dagli assassini, e con altre simili invenzioni e 
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e hnmagìn] della sua fàntasia vivamente spiegò 
maravigliose verità morali e teologiche. Empio 
non men che pazzo sarebbe colui che tante 
belle verità coperte sotto il velo delle parabole 
o non volesse conoscer per tali ^ o pur le chia* 
masse evidenti menzogne. Se T intelletto nostro 
hi esse truova la significazion vera, egli ot- 
tiene il suo fine ; che è quello d' acquistare il 
vero. Poco a lui importa che il vestimento 
di questo vero sia finto o falso ; anzi si ralle- 
gra non poco in rimirare la verità vestita con 
si pellegrino e inusitato ammanto. Il perchè 
dottissimamente osservò S. Agostino nel libro 
contro la Bugia a Consenzio nel cap. i o^ che i 
misteri delle sacre carte non son bugie. Im- 
perciocché , dice egli ^ se ciò potesse dirsi ^ 
omnes etiam parabolae oc Jigurae égnifican-^ 
darum quarumcumque rertim^ jquaé non ad 
proprietaiem accipiendae swit, sed in eis aliuj 
ex alio est intelligendum ^ dicentur esse men-' 
dacia. Quod abòit omnino. Nam qui ìioc pun- 
tai y tropicis etiam tain nudtis locutiouibus 
omnibus potest hanc importare calumniam / 
ita ut haec ipsa^ quae appellatur metaphoraj 
hoc est de re propria ad rem non propriam 
inerbi alicujus usurpata translaUo^ possit ista 
ratiòne mendacium nuncupari. Quum enìm 
dicimtu Jluctuare segetesj gemmare yitesyjlo^ 
ridam juventutem , niveam canitiem ; procul 
dubio jUictus y gemmasy Jlorem^ nivem^ quia 
in his rebus non invemmuSj in quas haec 
verba aliunde transtulimus , ab istis menda- 
cia putabuntur. Et petra Cliristus y et cor 
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lapideum Judaeorum y nem leo ChriÉtus y et lea 
DiaboluSy irmwnerahilia talia dicentur esse 
mendacia ec. Ai non est mendaciumy quando 
ad intelUgentiam s^ritatis aliud ex^alio si' 
gnificatttia referwttur. 

Sicché il falso, che disjùace al nostro intel- 
letto , è sol quello che vuole ingannarci e tenta 
di farci credere la bugia ^ non condncendo noi 
ad apprendere qualche verità intellettuale. Ma 
tali senza dubbio non sono le immagini fiatnta- 
stiche ben fette , perphè la lor falsità significa 
il vero, e tende a farcelo più dilettevolmente 
e con maniera più pellegrina comprendere. La 
soia favoletta de^ membri umani che non vo- 
levano più servire al ventre, improvvisamente 
narrata da Menenio Agrippa alla plebe sediziosa 
di Roma , non può negarsi , era una fiilsità ^ 
una menzogna. Ma perchè il vero suo significato 
fii prontamente raccolto dagli animi tutti del 
popolo , operò essa più gagliardamente , che 
qualunque altro mezzo e ragione adoperato dai 
senatori per quetare il tumulto. Così quando 
il Petrarca va dicendo che il cielo si fa bello 
in rimirar la sua Laura ; quando prega il fiume 
a baciarle il piede; quando dice che sotto i 
suoi piedi nascevano più spessi i fiorì: non. vuol 
egli per conto alcuno ingannarci con si fette 
immagini , ben sapendo che ninno è si sciocco 
di crederle vere , e né pur egU le credeva tali. 
Ma egli intende di spiegarci sensibilmente e 
con gratissima gentilezza una verità , cioè 
ropinione ch^ egli aveva ^eila beltà singolare 
della sua donna , e la forza e grandezza del 
suo innamoramento che il feceva delirar si 
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Vagamente , e iti lui cagionava sì leggiadre fan- 
tasie. Cosi le iperboli; quantunque riguardate daU 
rintellett;o ^eno a dirittura menzogne ^ pure 
non tendono ad ingannarbi , onde fu detto da 
Quintiliano , menUri hjperbolen , nec ita ut 
mendacio fallere wliL Né c^ ingannano esse y 
come dicemmo y perchè non men delle altre 
immagini della fantasia han per fine il farci 
ben comprendere colla lor significazione il vero. 
Le immagini poscia fantastiche tanto più sono 
stimabili e belle , quanto più sensibilmente ^ 
nobilmente e leggiadramente cuoprono e &n 
concepire ad altrui quel vero che da esse vien 
significato. Dalle quali cose può apparire che 
queste immagini han da avere il fondamento 
della lor bellezza sul vero ; e che se loro 
mancasse questo vero y o pili non sarebbono 
belle , o pur sarebbono poco da stimarsi. E 
questo sia detto del vero secondo T intelletto^ 
significato e rappresentato sotto P ammanto delle 
immagini; per rispondere alla prima opposizione. 
Vedremo più abbasso ; come si ricliieda alle 
immagini medesime , eh' elle appaiano diritta- 
mente ancor vere o verisimili alla fantasia , 
cioè che contengano quel vero che abbiamo 
appellato secondo la fantasia^ 

Si dee ora soddisfare all'altra opposizióne^ 
in cui si diceva che con tali forme di parlare 
non può intendersi come si perfezioni la nar 
tura del ragionamento ; e come possa dilettarsi 
cotanto r anima nostra amante del vero reale 
con queste immagini, le quali tuttoché espri- 
mano qualche verità, pure son fiilse a chi ne 
considera il senso diritto. £ perchè mai^ dirà 
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taluno j più non ha da dilettarci il vero a noi 
rappresentato da vere immagini , da veraci e 
proprie parole , che V espresso con immagini 
false e mentitrici espressioni? Rispondo pertanto ; 
che per tre ragioni da queste immagini fan- 
tastiche si perfeziona il ragionamento j e suol 
con essa ragionevolipente recarsi diletto al- 
r anima nostra. La ^ prima ragione si è ; che il 
vero proposto co' suoi termini propri e veri , 
perchè spesse volte seco non porta novità ve- 
runa, non può cagionar senso di dilettazione 
dentro di noi. Ma se la fantasia lo veste con 
qualche nuovo e pellegrino ammanto , bsso 
allora ci ^ presenta davanti colla raccomanda- 
zione duella novità , e può pei; conseguenza 
sommaijhente piacerci. Poca novità e men di- 
letto ci, apporterebbe il dire : che gV innamo- 
rati alòune volte sono accecati dalla lor pas^ 
sione , ^y altre ancora sòn più oculati^ e 
pedono pia degli altri. Che se noi vestiremo 
con immagine fantastica la medesima verità ^ 
noi potremo renderla viva, leggiadra e dilette- 
vole. Udiamo, come ciò si espresse dal Tasso 
nel a della Gerusalemme. 

Amor^ cK or cieco , or Argo , ora ne veli. 
Di h^nda gli occìd^ ora ce gli apri e giri. 
Tu per mille custodie entro ai più casti 
yirginei alberghi il guardo altrui portasti. 

Volgendosi il poeta ad Amore , appreso dalla 
sua fantasia come persona animata ^ il cliiama 
or cieco ed ora provveduto di cento occhi, e 
dice eh' egli ora ci vela con una benda gli 
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occhi j ma /ci rende oculatissimi. La qual im- 
magine reca un nuovo risalto a quella verirà 
che prima ci sembrava triviale , servendo il 
capriccioso ammanto ^ di cui. essa è vestita y a 
fiircela maggiormente piacere e ad intenderla 
come avanti ^ ma con più sensibil gusto. 

La seconda ragione perchè queste imma-*/^ 
gini ci piacciono cotanto , è danno perfezione 
al ragionamento, è quella del farci sensibil- 
mente comprei^dere le verità astratte y e y p^r 
cosi dire 9 spirituali. Noi; con tutto il nostro 
amore alla verità, non sogliamo per V ordi- 
nario amar molto i sentimenti speculativi^ 
perchè questi non possono bene spesso senza 
fatica ben capirsi , anzi talvolta sono oscurisi 
fiimi alla maggior parte della gente. Vivendo 
il popolo assai lungi dagli studia usa egli per 
Io più immagini sensibili e particolari delle 
cose y valendosi più della fantasia che delF in- 
telletto. Laonde per concepir le cose univer- 
sali y spirituali e speculative , per intender, 
le verità insensibili ed astratte, gli è' neces- 
saria un' applicazione peno^s^. Dair eccellente 
dipintura poetica se gli suol risparmiare una 
tal fatica, allorché F immaginativa con sensi- 
bili colorì , con espressioni , per dir così , 
corporee, veste le. verità difficili e metafisi* 
che in guisa tale, che agévolmente giunge an- 
che il rozzo popolo a ben intenderle e a sa*^ 
porìtamente gustarle. Questo gusto d^ apprendere 
con facilità le cose fu osservato da Aristotele 
nel lib. 3^ cap. io della Bettor. ove dice: 

parare con facilità naturalmente è dolce a 



/■ 



) 



tutti. Cosi Ausofùo in una sua elegia» che una 
Tolta 8^ attribuiva a Virgilio y per trattar delia 
fragilità della vita umana ^ abbandonando le 
ragioni filosofiche, leggiadramente spese tutta 
r opera in considerar le bellezze d* una rosa^ 
che nascono e tramontano in un sol giorno. 
Colla qual sensibile immagine dilettevolmente 
ci fa comprendere la poca durabilità della no- 
stra vita. Veggasi ancora come gentilmente il 
Petrarca espone e dipìnra il contrasto che in 
suo cuore andava facenao il piacere e il pen- 
toento d^ essersi innamorato. Egli lo rappre- 
senta con quella pellegrina invenzione di citar 
Amore davanti al tribunal della Ragione, ove 
aringando egli centra V altro , e 1^ altro difen* 
dendosi ; ci fanno sensibilmente rimirare e udir 
tutte le verità astratte , o i segreti movimenti 
deir anima del poeta. Non son men vaghe e 
sensibili le immagini colle quali Angelo dU Co- 
stanzo veste sovente i suoi pensieri speculativi^ 
éome in quel sonetto che incomincia : 

iSe ialoP la Ragion V arme riprende 
Per ricovrare il già perduto impero , 
E cacciarne il tiranno empio pensiero y 
Che gliel ritiene a forza e lo dijènde ; 

Amor convoca i sensi-, e gli raccende 
A dar soccorso al suo ministro altero: 
Sicché poi (T un confuto acerbo e Jier 
Stanca al/in la Ragion vinta si rende. 

Questa battaglia sensibile ttSL la Ragione e il 
Senso mi ia pur sovvenire d^ alcuni bellissiaii 
versi di <jrarcilassa della Vega ; uno dei più 
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riguardevoli poeti della Spagna. Racconta egli 
in una sua canzone, come senza avvedersene 
s* innamorò} e fra le altre cose dice ch'egli 
ai fermò a consider»r le bellezze della sua 
donna. .. 

Esta^a jrp a mirar ^ y pékando 
En mi defensa mi Razon estaud^ 
Cansada , y en mil partes ya herid0i 
T sin ivr jro guien dentro me indiava | 
' Jfi saber corno sta/^a desseando 
Oue alU ^uedasse mi Ra%on veneìda; 
J^unca en (odo el processo de mi vida 
Cosa se me cumpiio ^ que desseasse^ 
Tan presto comò aquesta; que a la hora 
Se renàio la Senora^ 

T al Siervo consentio que governasse^ ^ 

T usasse de la l^ del vencimiente* 

Cioè ! Stas^a io mirando i e combattendo ancora 
Staffa la mia Ragione in mia difesa y 
Però stanca e in pia parti omai Jèritaé 
Ed io senza sfeder chi m* incitava 
Dentro, e senza saper cowl io bramava, 
Che scìnta ivi restasse mia Ragione y 
In tutto il corso della vita mia 
^ Compiuto alcun de miei desir noti vidi 
Sì tosto al par di questo; perchè allora 
Si rendi la signora , 
E al servo consentì che governasse, 
E sì del vincitor la legge usasse é - 

Che se noi prenderemo a disaminar tutti i 
migliori poeti ^ apparirà che essi nelle opere 
loro spessissioie volte usano queste fantastiche 
immagini^ per accostare al senso e far conce* 
pire con ^cilita ui' popolo quelle verità e cose 
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che sono speculative ^ spirìtaali;, MtraUe. E qué** 
sta fu la cagione per cui gli auticfai diedero 
corpo al sommo Dìo, chiatnaodola Giove ^ alta 
prudenza , fonnandoiie MìDerva;. al valor mili- 
tare, inventando un Marte; alla superbia, figu- 
rando Giunone ; alla bellezza , sognando una 
Venere; all'amore, alle furie, ài venti, ec. 
Poi fecero operar queste immagini fabbricate 
dalla fantaiiia air usanza degli, uomini , benché 
oi corrompessero in molte guise i costumi e 
a credenza de' popoli, abusando questa libertà 
conceduta ai poeti , e facendo creder deità vere 
questi chipieriqi parti , questi idoli della lor 
poetica fantasia* Oltre a ciò, come dianzi accen- 
nammo , ancor la nostra santissima religione 
non isdegnò di adopebare questi sensibili am- 
manti delle verità e cose spirituali, af&n di 
soccorrere a) bisogno del volgo ignorante, in- 
capace di ben comprendere gli altissimi e in-* 
visìbili suoi misteri. Spiegò essa con dipinture 
che cadono sotto il senso .i ^ovimen^ del 
voler di pio, quelli. degli angeli, deMemonii, 
con attribuir loro corpo , affetti ed . azioni so- 
miglianti a qqeile degli uomini. Pel che puro 
ci fece Dante avvisati .ne' seguenti versi : 

Così parlar cojwìène a vostro ingegno j 
Però che solo da sensato apprende 
Ciò che fa poscia dH intellètto degno. 
' Per questo la Scrittura condiscende 
. ; ^ i^ostra J^i^ltK^de ;:e piede e mano 

Attribuisce a Dio. ed dltró intender 

" / ... . . » 

la terzo \\xogQ dilettano ,afsai queste si ^tte 
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rìtà^^ fluivi .4f>pp$ta , .gelata . daU^. ^irtifi^ÌQ . della 
fantasia poetica. . Si rallegra ^li ^cp &\Xi&^^ ^ 
cou^e. della su^; p^neitrazione 04; .a^j^Mte^za^ al- 
.J^rcLitè da un seniio ,.e. dà ui)^ imm^gipe che 
è direttamente falfi^ qsso raqcog^e ^enza.&tica 
il,^gnj6cato clie .^^ ,\^vi?simQ.,, ^^^^ Ve^o. ci» 
quivii era. ^ti4?io^awfipt^ iappsl,f^ptpi,fij iagcosa 
Qi^^ta ,i:agÌQ«|e.,i ^Qm§. aftcor . 1^ -alfrie .ay .a<)^pra 
liims^ionate,, fiii.iiwp s^pressp 4f ^! AgpstipQ nel 
mentovato c^pb \iq,;4el Uk.fip^tr^ ^Menzo- 
gna a Coi)^n^Ì9, ov^QgH UBtÌfi^dp-4eUe imnia* 
giixi iantasticbj^ i^te, dal sumero . tjs^to^, $1 nelle 
azipqi^ come nelj^ pai:oìe> mostra , che f^^lenon 

pe^rcijà,^ \dape^ ^^}sx\fi§luTatìs ^ i^e/ffi^, ytuniptibus 
Qbt^guiìftur 9 ut.sensifm pie quaerenti^ exer^ 

vi^ quae afiis {qcìs aperte, aà mmife^sie dieta 
didicimus^ qì^um,/^ ipsa de[; abdjtis j^ri^jintur, 
m nostra qiiqdaj^qdo cogmtipne^,renw€aitur: 
et i^enwa^a dukescunt. IS^ec insàd^nfur s di- 
scerUihus i , qwfd^ his mpdi^ ol^sc^rantf^r^; sed 
commendant^r . jpfìfiLgi^^y ut qfiasi ^ub^rflcla 4Ìe^ 
siderent^f ard^ntius^ et^\m}imiap^tw desiderata 
ardentfiis. 'j^ffn^n, \^fira.y p<)n ^Isa.y dicuntur, 
quoniam uera, non falsa, ^signi/icantur, A 
queste dottissime osservazioni del santo Dota- 
tore aggiungiamo quelle di Tullio nel lib. 3 
dell' Oratore. Cerca egli la ragione per cui le 
traslazioni , cioè le più brevi immagini che fac-* . 
dia la fantasia ^ molto più ci dilettano che noii 
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biino le parole semplici e proprie. £ imtna*. 
gina egli che ciò avvenga , perchè lo spiegarsi 
con parole e immagini tirate da lontano ^ e il 
non vaflersi delle cose troppo fiK^ili, fii testi* 
monianza di non poco ingegno; o perchè!' au- 
ditore condotto col pensiero lungi dalla cosa 
che vuole spiegarsi , tuttavia s' accorge di non 
errare^ perchè benissimo da quella immagine 
fiilsa egli comprende il vero; o perchè da eia- 
acuna parola ne risulta una cosa , e un intero 
simile se ne fonna; o perchè le tradazioni bea 
latte accostano le cose ai nostri sen^i^ e più 
vivamente le rappresentano. Id accidert credo 
( sono le ^ne paróle ) s^d quod ingenii spe^ 
cimen est quoddam ^ transiUte ante pedes po^ 
sita, et alia lonse repetiia sumere : s^l quod 
is , qui aùdii ^ imo duciiur cogUcttìone ; neque^ 
tamen aberrai j quae maxima est delectatio: 
pel quod smgulis verbis resj oc totum simile 
eonjicitur: veì 'quod amnis translatìoj quae 
quidem sumta ratìone esty ad sensus ipsos, 
admoi^etUry maxime oculorum^ qui est sensus 
acerrimus ec. Ed ecco, s^ io non erro, dimo- 
strato come sieno sommamente da stimarsi^ 
e con quanta ragione ci dilettino le immagini 
bntasficlie, neNe quali abbiamo eziandio fatto 
conoscere che si chiude quel vero di cui va 
F intelletto dc^H UMoini continuamente in 
traccia. 
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ì)elF uso della fantasia , e delT arte di tòn* 
cepire le immagini fantastiche. Opinione 
d^i antichi intorno al furor poetico ri^ 
prostata. Esso è cosa naturale. Sue cagioni. 
Commozion de^ affetti produce T estro e 
fa delirar la fantasia. Immagine spiritose 
del Petrarca , di f^irgiUo , del GuuiL Fit^ 
rore acquistata con arte. 

Vedutosi da noi il pregio e la natura delle 
immagini prodotte dalla £intasia y sarebbe cosa 
molto utile il dimostrare in qual guisa si ^alv 
biano queste da fiir nascere , e come dobbiamo 
usar della fantasia (37) , quando uopo il richie- 
de. Con tale scorta potrà ciascun poeta pe^ 
lo più promettersi di vivamente comporre alle 
occasioni ^ e*' aver copia di queste si pi*egiate 
immagini. Dico dunque ch^egli è necessario, 
che qualora noi prendiamo a trattare in versi 
qualcne argomento ^ per quanto si può , la no- 
stra fantasia si risvegli e s^ agiti da qualche 
affetto. Cioè T argomento ha da eccitare in noi 
o amore , o dolore y o paura , o odio , o stu«- 
pore y e simili passioni delF animo. Queste senssa 
fallo cominceranno ad agitare con furore y estro 
ed entusiasmo la fantasia ; ed ella in tal modo 
agitata prenderà la brìglia in mano , e si met« 
terà a riguardar la cosa proposta diversamente 
da quello che si giudica daiP intelletto disella 
sia. Quando T oggetto è picciolo , vile , pòvero, 
a lei parrà grande , nobile ^ ricco } o per ìù 
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contrario più povero, più ridicolo e vile, se- 
condo la qualità della passione svegliata. Se è 
senza anima quell' oggetto , ai crederà ella di 
vederlo aiiimato , che oda , parli , intenda ; e 
confonderà con questa mille altre . immagini 
digerenti , siccome la sua agitazione le andrà 
suggerendo. Allora V intelletto ( il quale avve- 
gnaché in tal violenza d'afFetto liheramentc 
non .signoreggi la fantasia, pure non ha mai 
da^ abbandonarla , qpfa dee sempre assisterle ) 
sceglierà quelle immagini eh' egli conoscerà più 
vive j più vaghe , o chiare , e più esprimenti 
r affetto cagÌ9nalio dentro di noi dalla cosa 
proposta. In tal guisa ci avverrà di creare no- 
bilissime y . vivissime e pellegrine immagini y 
delle quali Vestiremo la proposta materia. Ma 
può a questo insegnamento opporsi, che in 
mano nostra non è il muover^ la fantasia come 
a noi piace 3, che il furore poetico per opinion 
di tuJLti è regalo conceduto a pochi , essendo 
esso dono dfìla natura, non acquisto delParte; 
e che per qtiesta ragione comunemente si af- 
ferma , nascefe i poeti e farsi gli oratori. 

Per JscipgUere tal difficultà , e insieme per 
maggiormente. sporre questo sì utile argomen- 
to y • disaminiamone i fondamenti. Certo è che 
per furore poetico , o sia entusiasmo ed estro j 
intesero gh antichi una certa gagliarda ispi- 
razione , con cui le Muse , ovvero Apollo , 
occupano P animo del poeta , e fannogli dire 
e cantare maravigliose oose , traendolo come 
fuori di lui stesso, e ispirandogli un linguag- 
gio non usato dal volgo. Perciò un tal furore 
si chiamava . astrazione , alienazione , o ratto 
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della niente ; quasiché più non parlasse il poe« 
ta ^ ma i Numi per lui. Platone senza dubbio 
in parecchi luoghi ^ e spezialmente nelF I<H)e 
s'ingegna di provare che questo furore sia 
cosa divina , e non s^acquisti con arte. Fra le 
altre sue parole sono evidenti queste : Tutti 
i pia insigni facitori di versi j non per arte, 
ma per divina inspirazione tratti fuori di senno j 
cantano tutti questi nobili poemi Appresso 
dice egli: // poeta prima non può cantare^ 
che non sia ripieno di Dio , e fuori di sé, e 
rapito in estasi, E portò la stessa opinione 
Democrito^ come ne fa testimenfanza Cicerone 
nel lib 2 dell' Orat e nel lib. i delF Indovi- 
nazione ^ ove dice: Illahoncitatio declaratvim 
in aninds es^e divinam ; negat enim sine fu^ 
rore Democritus quertiquam poètam magnum 
esse posse. Quod idem dicit Plato. Quindi è 
che i poeti ^ non solo antichi , ma eziandio 
moderni, consapevoli di sì gran prerogativa, 
si spacciano francamente come ripieni di Dio. 
Niuna impresa grande da loro si canta ^ a cui 
essi non chiamino in soccorso le Muse j o Àp* 
pollo , o altra superior potenza. Se ciò è vero, 
come avvisan costoro j egli ne vien per con- 
seguenza clie^on può con arte acquistarsi il 
furore^ o estro poetico^ ma fa di mestiere 
aspettarlo dall' arbitrio delle Muse ^ o d' altra 
sognata deità ^ e indamo si vogliono dar con- 
sigH per ottenerlo. 

Ma con pace degli antichi e de' moderni 
poeti y io ben concedo che non possa divenirsi 
gran poeta senzaPun tal furore , ma all' in- 
contro nego nascere tal furore da cagioo 
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soprannaturale; anzi tengo esser egli naturaKs^ 
aima cosa^ e potersi in qualche guisa conseguir 
con arte. E primìeraiìiente V opinion in costoro è 
convinta di menzogna dai chiarissimi insegna-* 
menti della religion cristiana ^ conoscendosi che 
le Muse, Apollo, e T altre deità de^GentiU sono 
e furono sanissime chimere , e che perciò non 
81 può, né una volta si potè da loro inspirar 
'questo furore ai poeti. E ben mi maravigOo 
che il dottissimo Francesco Patrizi nel lib. i 
della Poet Disput. volesse pur sostenere questa 
sì mal fondata opinione , come certissima. Se- 
condariamente la sperienza medesima af&tto le 
è contraria ; perciocché qualunque poeta ancor 
moderno, invocando le Muse ne^suoi poemi, 
non usa già egli cotale invocazione, perché 
aspetti soccorso da quelle chimeriche deità^ o 
perché^ si creda necessario un soprannaturale 
aiuto per ben compor versi. Ciò fecero gli 
antichi o per maggiormente accreditar pres o 
il volgo le loro fatiche, o perché alla lor 
fantasia sembrava à! essere occupata da inspi- 
razione più che naturale. Il fecero pure , ed 
oggidì ancora il fanno, ì Cristiani, per imitare 
anche in questo V uso de^ vecchi , dappoiché 
ban preso in prestito da essi tatìti altri costumi 
e tante deità profane che sono senza (alio sognL 
Mi fo dunque a stimar ben sicura e fondata 
r opinione del Castel vetro ( che che ne dicano iu 
contrario il sòprammentovato Patrìzi e Faustin 
Summo ) nella Sposizion della Poetica d'Aristo- 
tele^ ove egli immagina che Platone seconda 
il suo, costume scherzasse , allorché scrisse , la 
poesia es^er dono speziai di DiO; conceduta 
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più tosto ^à un uomo che ad un altro y ed 
infondersi negli uomini per furor divino. Tra- 
lascio le ragioni recate da questo acutissimo 
scrittore in pruova del suo sentimento y e passo a 
flcoprìre, per quanto mi fia lecito^ e Torigine e 
cagion vera del furor poetico^ e a dimostrare 
che V uso d^ esso cade in qualche maniera 
fiotto i dreceti delFarte. 

Dicemmo di sopra che per crear F imma- 
gini poetiche faceva di bisogno agitar prima 
la fantasia. Ora dico , altro non essere V estro 
o furor poetico, se non questa gagliarda agi* 
tazione, da cui occupata la fantasia immagina 
cose non volgari , strane e maravigliose su 
qualunque oggetto le vien proposto y ove più , 
ove meno. Ora molte son le cagioni di questo 
movimento della fantasia, siccome ancor molti 
e diversissimi sono i suoi effetti. Per divina 
virtù si può agitar la nòstra fantasia, e quindi 
nascono le estasi , le visioni , i sogni e le 
rivelazioni soprannaturali. Ma io mi ristringo 
ora alle naturali cagioni^ e queste sono o per 
parte del corpo , o per parte delF anima. Per 
parte del corpo si agita gagliardamente la fan- 
tasia o dal soverchio cibo, e più dal soverchio 
vino , o dalle febbri , o dalle frenesìe , o da 
altre malattie , e spezialmente dalla malinconia , 
che da' Peripatetici è stimata la prìncipal ca- 
gione del furor poètico. Allora o dormendo noi, 
o vegliahdo , proviamo un violento moto nelle 
interne immagini della fantasia, come tutto 
giorno si vede ne^li ubbriachi ed ipocondriaci, 
e nei febbricitarci e ne' frenetici. Per parte 
dell'anima s^agilsi forte la &ntasia dalle violente 
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passioni, come dolore, sdegno^ amore ^ è 
simili. Fra le cagioni da noi accennate, che 
per parte del corpo han virtù di muovere a 
furore la fìintasia de* poeti / ancor gli antichi 
posero il vino^ attribuendogli forza maravigliosa 

fer far ben 'poetare. Macrobio eertamente col- 
autorità di^ Fiatone ( forse egli intende il lib. 2 
delle Leggi) va persuadendone Fuso, con dire 
ch^ esso risvegli i semi e gli spiriti deir ingegno. 
Eccone le parole nel Ub. 2 de^ Saturnali: ^gite, 
antequam sut^gendum nobis sit, i^ino inthdgear 
muSj quod decreti Platotiici amtoritate fader 
muSy end existimavit JomUem quemdcun et in-- 
citabmwn ingenii, virtutisque, si mens et 
corpus honùnis oino flagret Ovidio confessa 
che i poeti carirdna s^ino ingerUum /adente , 
canimt. Acutamente pur disse Marziale^ che 
egli bevendo valeva quindici poeti : 

Possum nil ego sobrius : hibenti 
Succurruni nuhi quindecìm poetae. 

Assai ingegnoso parimente in questo proposito 
mi sembra un distico di Nicerato nel lib. i 
cap. 59 dell^Antologia , ove dice che il vino 
è un generoso cavallo, cioè un grande aiuto 
ai poeti: 

Oo^ ro{ x^P'^^ {fiyou^ TreXst hmaq ioii^. 

Un gran destriero ài buon poeta è il s^ino: 
jicqua bei^endo non farai buon verso. 

Ma che sto io raccogliendo esempi? Quasi 
ognun sa che Orazio^ Tibullo , Alceo, Eschilo, 
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Crafano'^ Anacreonte ed altri si confortavano a 
bere , affinchè potesser meglio compor de' versL 
Potrei ancora adoperare l'autorità de' moderni 3 
ma basta quanto s^ è detto per farci conoscere 
dbe anco dagli antichi si credette cagione del 
furor poetico un mezzo naturale ^ cioè il bere 
buon vino. Poiché per. altro io non intendo 
consigliar questo aiuto alla fantasia de' nostri 
poeti j i quali da me si vogliono amatori della 
temperanza e della sobrietà. Non hanno già 
eglino da odiare il vino, e amar l'acqua sola ^ 
ma usar del vino come de' servidori y co' quali j 
per averne buon servigio, bisogna che non si 
' dimestichino troppo i padroni Imperciocché y 
siccome diremo appresso^ non s'ha mai tanto 
bisogno di Ubertà e chiarezza nella mente o 
sia nell^ intelletto , che quando si dee compor 
versi 3 e di leggieri -questa chiarezza s'opprime 
dal vino , indurendo esso troppo agitaùiento di 
spiriti e* un impetuoso aggiramento di fantasmi , 
da cui la conoscenza delle cose vien distornata. 
Senza ohe , il vino regolarmente non è troppo 
fidato e sicuro maestro di chi vuol virtuosa^ 
mente vivere e saviamente poetare ; e perciò 
nel primo e secondo libro delle Leggi Platone 
dichiarandone i pessimi effetti , ne vieta 1' uso 
ad alcuni , è il molto uso a tutti. Adunque ^ 
senza comportare che molto s' adoperi da' poeti 
questo aiuto, se non quanto fosse lor necessario 
per cacciarsi di capo i tristi pensieri , e la 
soverjchia malinconia che ci rende stupidi, pi-* 
gri e mutoli, passiamo ad altre naturali can 
gioni che per parte dell' anima possono agitar 

Muratori^ Perf. Poes. VoL I. 19 j 
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la fantasia e darle soccorso ^ inspiranddle fiiror 
poetico. 

Questi sono^ come io dissi ^ gli affetti dai 
quali si cagiona gran movimento in noì^ allor- 
cnè ne siamo assaliti , onde furono essi ancora 
chiamati e movimenti e moti dell animo. Nò 
io intendo solo quegli affetti de^ quali partita- 
mente favellano i filosofi morali , come T amore, 
lo sdegno y il dolore , e simili ; ma ancora tutti 
gli altri movimenti interni , come la stima , il 
dispregio ^ lo stupore y il diletto y la compassio- 
ne , ed altri non tanto .osservati, avvegnaché 
possano chiamarsi figliuoli anch^essi delle pas- 
sioni primarie. Che se vuoisi ben por mente y 
chiaro apparirà che la prìncipal forza di que- 
sti movimenti delF animo si fa nella. &ntasia, 
a cui si rappresentano mille strane , pellegrine 
e nuove immagini, quando essi regnano entro 
di noi. E tanta è sovente la violenza delia 
fimtasia mossa da questi affetti, che P intelletto 
ne rimane oppresso ; e allora non può egli 
esercitare il suo imperio, o portare un diritto 
giudìzio delle cose, o proporre alla volontà il 
vero e il buono degli oggetti , come nel 7 
dell^ Etica insegna Aristotele. Affinchè dunque 
s^ empia di furore la fantasia , converrà che il 
poe^i in sé medesimo risvegli qualche afE^tto 
intorno alla materia propostagU , considerandola 
ili sembiante di bene o di male , di nobile 
o vile, quando la stessa materia per 3Ò stessa 
non abbia prima generato nell'animo nostro 
alcuno di questi differenti moti , tome awiea 
ne' poeti imiamorati. Poscia dovrà scegliere dalla 
fantasia quelle immagini che gU parranno o 
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più vaglie, o più maestose^ o più vili^ o più 
ridicole^ a più terribili^ o più vive^ e, io una 
parola, quelle che meglio potranno esprinoieré la 
qualità della nciateria cb^ ei prende a trattare. 
Ora siccome è eerto che naturalmente noi pos- 
siamo risvegliare in noi gli affetti , e che qua- 
lunque oggetto a noi proposto ci muove . o può 
muovere ad amore ^ o a paura, o a sdegno, o a 
stupore , e ' a esimili altre passidni ; cosi è cer- 
tissimo che ogni materia può. agitare in qualche 
maniera la nostra fantasia , e per conseguente 
inspirarci il furore , e fornirci di gran copia 
d' immagim. Pongasi adunque da' poeti cura per 
jnuover coW arte un qualche affetto verso la 
materia di cui prendono a -trattare. Comandi 
l'anima alla sua fantasia di ruminar T oggetto 
prc^stole, di considerarne tutte le qualità, io 
circostanze;, gli- aggiunti ^ ed ella , movendoat 
gagliardamente -e per fòi^za dell' affetto , formerà 
nuove e. maràvigliose immagini > le quali ^ giu- 
diziosamente da noi trascelte , daranno anima 
e vivezza disusata alla materia. 

Né già sonO' altra cosa le figure oratorie e 
poetiche , delle quali tanto diffusamente si tratta 
da^ nostri maestri , e che danno tanta grazia e 
nobiltà alle orazioni e alle poesie, se non il 
linguaggio naturale di questi affetti in noi ris- 
vegliati. Senza questa interna agitazione sareb<« 
bono inverisimili e poco lodate le sopraddette 
figure. La diversità poi degli affetti agitanti la 
fantasia farà ancora diverse ^ anzi talor contra- 
rie V immagini d' una còsa medesima. Se da un 
oggetto io noi si sveglia amore, parrà di gran 
Ipngapiù bello, che non è^ alla^nostra fantasia. 
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Se 'per lo contrisirìo ci muoverà ad odio , a 
adegno y a dispregio , ci conipiarirà più brutto 
e spiacevole di quello che è in fatti. E ciò na- 
turalmente avviene^ poiché proprio* delF affetto 
è turbare ed alterar r animo ; e in questa alte- 
razione la fantasia o sola comanda in noi ^ o 
almeno non lascia tutto il suo imperio alla ra- 
gione e air intelletto per ben giudicar le cose. 
Quindi Aristotele nel lib. 2, cap. i. della Bettor* 
diceva : ev ravta tfMverai f^ikovcri yìMtt lUHTovatVj otH 
cfyij^ì^liév&iqj 'KOLi itfd(o^ i-ffiiv. oXX' ri rima pdncof hepay 
ftxata ri fxiye^o^ hepa. A chi (una e a chi odia, 
o a chi è sdegnato ^ea chi è con animo quieto^ 
e simili j non appariscono le medesime cose; ma 
o affatto diverse y o differenti in grandezza. Os- 
servisi come un > poeta ^ che abbia o natural- 
mente^ o con arte^ la fantasia commossa dal 
timore y e descriva una tempesta. Fargli che 
Tonde minaccino il cielo ^ chela sbattuta nave 
ora sbalzi alle stelle^ ora sprofondi ^nelT abisso. 
Così Virgilio diceva: 

...... Stridens Aquilone procella, 

Felum ad^ersa fcrit^ fluctasque ad.sid^ra tallii. 

« 

E Ovidio; 

Me misenim ! quanti monies vohuntur aquarum ! 

Jam jam tactitros sidera summa putes, 
Quantae diducto suhsidunt acquare vàlles ! 

Jam jam tacturas Tartara nigra putes. 

Riscaldata e commossa in questa maniera ; o na- 
turalmente , o con arte^ la fantasia dallo spa« 
vento ; non considera più le cose , come 
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veramente soóo^ e nello statò lor naturale } ma 
le amplifica y le diminuisce ^ ék loro anima y- 

{>arole e sentimenti. Il sonno ^ i sogni ', il si"" 
enzio, le cure, i fiumi, i fiori, la vittoria, la 
morte, e stmtU ogj^elti cb^ dal ienso non ci 
vengono descritti ammati , ne dalU intelletto si 
credono. ;tali f allora dall' agitata fantasia rioer^ 
vono l'aiMma. Non dice allora il poeta che i 
vapori e le esalazioni producono il tuono y i 
lampi e la folgore; n^a, che Giove sdegpaato 
contra la terra , scaglia quelle infocate e ma- 
ravigUose «a^tte. Non dice che V aria agitata 
turila, e sconvolge P aeque, del marej ma che 
Nettuno col tridente muove le seniore tempe- 
ste. Nobiliasima è poi V immagine con cui la 
riscaldata fantasia di Virgilio si figurò di veder 
la calma, improvvisamente succeduta in mare ^ 
dappoiché V armata d' Enea n' era stata fiera- 
mente sbattuta. Parvegli, che Nettuno , senJEa 
eomandamentp, del quale era stata risvegliato 
quella tempesta , alzasse fupr. dell' ondq il ca- 
po, sgridasse i venti, li minacciasse con que^ 
sti sublimi sentimenti: 

Tantane vos generis tenuft fiducia vestri? • 

Jam Coelumy Terramque meo sine mimine^ venti ^ 

Miscercj et tantas audetis tollere molcs? 

Quos ego ... Sed motos praestat componete fluctiis, 

4 

Segue con altri non mai abbastanza lodati veno- 
si. Quindi gli sembra che Nettuno stesso ponga 
in fuga le nubi , ed acqueti in un momento le 
onde ; e che le Ninfe e i IVitoni liberino dàlkf 
secche e dagli scogli le navi d'Enea. 

Sic aitf et dieta eitius tumida acquerà placata 
C^Uectasque Jugat nubcs^ SoUmqu^ reaucii» 



:3iq4 libuo vriivo 

Cymothoé simul , et Triton adnùms aeulò 
DetrudurU naves scapala ; Icvat ipse tridenti ^ 
Et vàstas aperit sjrttSy et temperai aequor ^ 
Atque ràtis sammas levibusperlahitur undas. 

Eccovi come alla fantasia d*un poeta ^ coin* 
mossa con arte da un affetto ^ appariscono le 
cose diverse da quel che sono ; e come que- 
ste immagini^ die sono bensì direttamente tnìse 
air intelletto ^ ma son vere o almen verisimili 
affa fantasia , imprioiònd poi vivamente in chi 
legge y o ascolta ^ V oggetto dipinto con A vivi 
e sensibili colóri. Cosi dal furor poetico ^ ac- 
érescè maestà ^ si dà novità a quell' azione ^ e 
si cagiona diletto e maraviglia negli ascoltanti ; 
laddove narrando la cosa, come naturalmente 
e veramente accade^ e colle parole proprie^ 
senìEa furor poetico, niuno stupore e poca di- 
lettazione si cagionerebbe dentro di noi. An* 
cera il Tasso , descrivendo nel can. 8 le ul- 
time prodezze * del valoroso principe ' Sveno ^ 
dopo aver detto che 

E fatto il corpo suo solo una piaga ^ 

immagina di veder quel prìncipe, non come 
uomo che naturalmente viva. E peroliè pargK 
che r anima per cagion di tante ferite debba 
es^er &ggita dal suo corpo> rimirandolo tutta- 
via combattere, dice: 

La vitu no , ma la virtù sostenta 
Quel cadavere indomito e feroce. 

« 

La qual immagine ci fa concepire uno straor-* 
dinario valore in quell' eroe. Che Sveno sia uà 
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cadavere, noi erede già T intelletto del poeta ^ 
ma cosi r immagina bene la sua fantasia ra«^ 
pila dallo stupore in figurandosi e in contem«> 
piando un uomo che tuttavia pugni con tanto 
ardore dopo tante e tante ferite. Ancor qui 
avrei desiderato qualche ragione perchè paresse 
questa immagine affettata e troppo raffinata al 
P. Bouhours. Sfa egli si contenta di condan- 
narla sulla sua parola. 

Ciò posto , miriamo ora quali immagini so-< 
glia partorir F amore nella fantasia agitata dei 
poeti. L'oggetto amato allora si presenta ad 
essi di lunga mano più bello ^ più virtuoso , più 
nobile , che . di fatto noU è. Le azioni ancor 
menome e volgari di oueir oggetto compari* 
scono straordinarie^ pellegrine e mirabili alla 
fantasia dell' incantato amante. Io per me credo y 
e il crederà ciascuno , che Laura non fosse do- 
tata di sì maravigliosa bellezza e di si rare 
virtù j quali suppone in lei il nostro Petrarca. 
Ha ella senza dubbio moltissima obbligazione 
alla innamorata immaginativa del suo dotto 
amadore j la quale forte agitata dall' affetto con- 
cepì quelle sì strane e vaghe immagini che noi 
ammiriamo ora nelle sue rime. Al poeta preso 
da questo furore sembra nel son. ia6. della 
parte i che la natura prendesse in cielo qual- 
che esempio per formare il viso di Laura , e 
per mostrare in terra quanto era .il suo po- 
tere lassù. 

In qual parte del cielo j ik quale idea 
Era V esempio^ onde Natura tolse 
Quel bel viso le^adro , in eh' ella wls^ > 
Mostrar quaggiù quantp kissà poteaf 
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Nel 800. 183 della parte i gli psff che Amore 
£iccia sapergli che le virtù e il regno suo 
proprio periranno^ quando Laura lascerà di 
vivere in terra. v. 

Amor par che alle orecchie mi favelle 

Dicendo: Quanto questa in Terra appare ^ 
Fia 7 viver bello ; e poi 7 vedrem turbare. 
Perir virtuti, e 7 mio regno con elle. 

Fargli nel son. aio della par. i che tutto ii 
potere della natura e del cielo nel basso mondo 
si sia collegato per formarei.la sua donna ^ e 
invita le genti a mirarla ^ come una maraviglia. 

Chi vuol veder quantunque può Natura , 
E 7 Ciel tra noi , venga a mirar costei , 
CK è sola un Sol , non pure agli occhi miei. 
Ma al mondo cieco y che virili non cura. 

Poscia a ^esta bella immagine della £intasia 
^$S^^^^S^ quest^ altra pur nobilissima deU^ in- 
telletto : 

E venga tosto ; perchè Morte fura 
Prima i migliori 9 e lascia stare i rei: 
Questa aspettata è al regno degli Dei: 
Cosa bella mortai passa e non dura. 

Segue la fantasia del poeta a dire quanto le 
pare intorno a Laura: 

Vedrà (smarriva a tempo) ogni viriate , 
Ogni bellezza j ogni real costume 
Giunti, in un corpo ^ con mirabil tempre. 
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*#Wor dirà che mìe rime son mute^ ^ • 
V ingegno offeso da spoerchio- lume. 
Ma y se più tarda , asfrà da piànger sempre. 

Mir^ibile può dirsi quest^ ultima immagine. Pa- 
reva air innamorata fantasia del poeta che 
chiunque volesse ip^edere un miracolo delia na*- 
tura^ e ogni' virtù ^ ogni bellezza unica in un 
sol corpo , e non giungesse a tempo di mirar 
Laura ^ avesse dappoi a piangere per sempre 
m pensando che più non potesse nascer donna 
somigliante a Laura ^ da lui non veduta. E que- 
sta immagine maravigliosamente ci fa ( senza 
dircelo ) argomentare quanto straordinaria fosse 
la stima e quanto grande F amore che a quella 
donna portava il Petrarca. Il che può dirsi di 
altre : immagini simili a questa. Altrove , cioè 
nella canzon i , par. 2 , agitato il poeta dalPa* 
more e dal dolore ^ parla al cieco mondo in^ 
grato j lagnandosi della morte di Lamra con 
queste parole: 

Caduta è la tua gloria, e tu noi vedi: 
Ne 'degno eri, mentrella 
Visse qua^ià , d'as^er sua conoscenza, 
Né d esser tocco dei suoi santi piedi : 
Perchè cosa sì bella 
Dos^ea 7 Cielo adomar di sua presenza. 

Poscia nella stanza seguente usa quest^ altra 
nobilissima immagine: 

Oimè terra è fatto il suo bel sfiso , 
Che soleajbr del Cielo 
E del ben di lassù fede fra noi. 
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Potrei rapportar delie altre non men vaghe, 
nobili e nuove immagini che sì crearono dalla 
fantasia del Petrarca , allorché essa agitata dal 
furore ( cioè gagliardamente commossa da varie 
passioni or di tristezza, or d^ allegrezza ^ or di 
stupore, or di gelosia, or di paura, secondo- 
che Laura se le parava davanti o irata ed orgo-* 
gliosa » o pietosa e benigna ) andava ragionando 
intorno all'oggetto amato. Non voglio però la- 
sciar di dire che negli esempi fin qui recati, ol- 
tre alle immagini della fantasia, ha talvolta luogo 
eziandio il ragionamento dell' intelletto; cioè alle 
&ntasbcbe è congiunta qualche intellettuale im- 
magine. Ma di ciò parleremo altrove. Ciò che 
ho poi dimostrato della fantasia commossa da 
alcune passioni, può similmente dirsi di tutte 
P altre. Pongasi dunque il caso che noi pren- 
diamo a lodare o biasimare qualche cosa in 
versi. Allora noi consideriamo se quell'oggetto 
è maestoso, avvenente, virtuoso e dotato d'al- 
tre singolari qualità; ed esso movendo in noi 
amore , stupore e stima , ci poti ì/. eziandio em- 
piere di furor poetico. Se per lo contrario esso 
è vile, brutto, vizioso e pieno di qualità bia- 
simevoli, ci porterà a sdegno, odio, dispr^o 
e riso. Quajor ci si presenterà da parlar della 
morte d' alcuno , eccovi il dolore e la tristezza. 
E questa morte medesima^ se si riguarderà 
come profittevole e gloriosa al defunto^ cagio- 
nerà dentro di noi allegrezza. Sicché da uno 
stesso oggetto potrà la fantasia trar mille o^ 
dolorosi o allegri fantasmi. Tanto fece la morte 
di Dafni nella fantasia di Vii^lio. Appreoden^ 
dola egli in prima, come 4egna di pianto, 
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sfogò la concepula doglia con alcune belle im- 
magini fantastiche 9 le- quali da noi si riferiranno 
1:fiù abbasso. Né gisari 'Stelle , che riempiendosi 
a fantasia di giubilo in considerare il definito 
Dafni come deificato y passò a dire : 

Candì dm imuetum miraiur limen Oljmpì ^ 
Sub pedìbusque videi mihes et sidera , Óaphms f 

e poco sotto : 

Jpsi taethia voces ad sidera jactant 

intonsi montes ^ ipsae jam carmina rnpefj * 

Jpsa sonant /i^rbusta : Deus , Deus iUe , Menaka, 

Nelle quali fantastiche immagini apertamente 
si scorge il furore impresso nel poeta dalla 
passione che è madre di così bei delirii. Pa- 
rimente può scorgersi da sdegno e riso com- 
mossa la fantasia di Francesco Berni contro 
una mula del Florìmonte^ la quale ad ogni 
momento inciampava. Con gran gentilezza disse 

«gli: 

Dal più profondo e tenebroso centro y 
Dove ha Dante allogato i Bruii e « * Cassi , 
Fa^ Florimonte mio, nascere i sassi 
La vostra mula per ùrktrvi dentro. 

Degli oggetti che muovono lo stupore^ e 
con ciò r estro nella fantasìa y piacemi di pren- 
der gli esempi da una nobilissima canzone 
deir ab. Alessandro Guidi ^ rarissimo poeta dei 
nostri tempi. Descrive egli e mostra le ro- 
vine ancor maestose di Roma agli Aoeademici 
Arcadi, quando la prima volta giunsero sul 
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Gianicolo. Eccovi come la sua fiintasia tutta 
agitata dallo stupore comincia a considerare 
e spiegare le antichità • romane : - 

Noi gui miriamo imorno, 
Pa questa illustre solitaria parte 
U alte famose membra 
Della città di Marte. 
Mirate là , tra le memorie sparte y 
Che glorioso ardire 

Serbano ancora infra gli orror degli anni 
Della gran Mòle i danni! ^ 

Poscia nella fantasia sempre più riscaldata na- 
scono queste altre nobilissime immagini che 
rappresentano Roma ancor gloriosa^ maestosa 
e superba nelle stesse rovine. 

Indomita e superba ancora è Roma, 
Benché si vegga col gran busto a terra. 
La barbarica guerra 
De\ fatali Trioni ^ 

E V altra , che le diede il Tempo irato ^ 
Par che si prenda a scherno. 
Son piene di splendor le sue sventure j 
E il gran cenere^ suo si mostra etemo. 
E noi rivolti alle onorate sponde 
Del Tebro inclito fiume , 
Or miriamo passar le tumidt onde 
Col primo orgoglio ancor £ esser Beine 
Sovrq tutte le altere onde marine. 

Appresso va egli annoverando le (hù nobili 
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rovine deHa città eoa immagiDi semplici; ma 
però tutte maestose. 

Là siedon V orme delV augusto Ponte , 
Oi^ strideati le rote 
Delle spoglie delV Asia onuste e gravi. 
E là pender soleano insegne e rostri 
jQi belliciose trionfate navi. 
Quegli è il Tm*pèo superbo , 
Che tanti in seno accolse 
Cinti di /ama 4uu*aiieri egregi ^ , 
Per cui tanto solente 
Incatenati i Regi 
De" Parti e dell* Egitto 
Udirò il tuono elei Bomano Editto. 

\ , > . 

Seguono altre immagini fantastiche artifiziali^ 
da cui si dà anima aU^ Anfiteatro di Tito. 

« 
Mirate là la formidabiir ombra 

DelV eccelsa di Tito immensa mole^ 

Quant* aria anjcor di sue ruine ingombfa» 

Quando apparir le sue mirabil mura, , 

Quasi V età firoci 

Si sgomentaro di recarle offesa ; - 

E chiamaro dai Barbari remoti ' 

U ira e il ferro de* Goti 

Alla fatale impresa; 

Ed or siedete i gloriosi as>ànzi 

Come sdegnosi delle ingiurie antiche 

Stan mimcciando le stagion nemiche. 



Tive 



Qua, che 9 mdSu^ è S Qtdrùio a CoUe^ 
Che sedean pensosi i disù mlierij 
E éeniro ai lor pensieri 
Fabbricavano i freni. 
Ed i sentili affanni 
Ai duri Dadj ai inmidi BriiannL 

Rirolgendosi posda b fiwtMM a pia lostani 
oggetti^ cosi parla il poeta: 

Ma, Re^e et Asia ^ venScasU alfine 
Troppo gli affanni che da Roma aveste. 
Cotte vostre delizie oh quanto feste 
Barbaro oltraggio al buon valor latino! 
Fosse pur stata ìdenfi al Tebro ignota , 
Come i prinrìpii san del Nilo ascosi ; 
Che non as^rcsti. Egizia Donna , i tuoi 
Studi superbi e molli 
Mandati ai sette Collij 
Ufi foutui avrebbe il luojatal convito. 
Romolo ancor conoscerla sua prole ; 
Ne r Aquile Romane avrian smarrito 
Il gran cammin del Sole. 

Con tanti nobilissimi esempi credo io abba- 
stanza dimostrato^ come dagli oggetti nasca, in 
noi sempre ima Gaalche passióne o movimento 
interno^ da cui s agita la nostra fantasia^ e si 
traggono vivissime e diverse immagini per ani-i 
mare i componimenti poetici. E se ciò è vero ^ 
come io lo suppongo verissimo , cerio ha pur 
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da essere che il furore o sia entusiasmo poe- 
tico potrà ancor con arte acauistarsi y purché 
la &ntasia t^ostra abbia naturai vigore e "abi- 
lità per muover forte i suoi intasali. Anzi aU 
cutii dei più accreditati poeti, più per benefizio 
deir arte j che per favore della natura y acqui- 
starono questo favore , come si può credere di 
Virgriio y d^ Orazio e del Maggi y ciascun dei 
quali a forza di grande studio, fatica e giudizio^ 

f>iù tosto che per agevolezza e furore inspirato 
oro dalla natura focosa^ composero versi de^ 
ni deir immortalità. E necessario senza dub- 
io che la natura non ripugni all^ arte ^ ma 
però air arte principalmente si debbe il buon 
uso delia natura. Che se la nostra fantasia dalla 
poco amorevole natura non ha ricevuto pron- 
teizza per agitarsi e per muovere le immagini 
sue^ allora niun furore poetico^ o almen poco 
si potrà svegliar dentro di noi. Ed è vero ia 
questo senso che i poeti nascano ^ perchè bi- 
sogna nascere con ^ntasia^ non pigra ; non istu- 
pida e non difficile a commuoversi y affinchè si 
j^ossa esercitare la poesia. Dato poscia neHa 
nostra fantasia questo furore , se le immagini 
fantastiche si porteran con forza dalla nostra 
air altrui immaginativa y mirabilmente sveglie- 
ranno ancor negli altri queir affetto che s' è 
prima sperimentato in noi stessi. E quindi è 
clie qualora gli stessi oratori vogliono gagliar- 
damente agitare e condur nelP affetto suo o il 
giudice o il popploy son costretti a dar di 
piglio a queste tSMÌ immagini, la vivezza delle 
quali facilmente s^ impadronisce dell'animo al- 
trui^ e somuiamente diletta. Ma* queste non si 
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concepiscono vive e piccanti j se il poeta e 
1 oratore non commuove prima ben bene la 
sua fantasìa, e non T agita coli' affetto che vuoK 
imprimere in altri. Tale è il consiglio dk tutti 
i maestri ^ ma speziabnente di Quintiliano , il 
quale ancora' c^ insegna come possiamo prima 
concitare questi movimenti in noi stessi, con 
tali parole: At quomodajiet, ut afficianwr? 
neque enim sunt motus in nostra potestate. 
Tentato etiam de hoc dicere. Quas (fiayceujlai 
Graeci sHycant, nos sane visicmes appellamus, 
per quas imagines rerum absentium ita reprae^ 
sentantur animo , ut eas cernere ocuUs, oc prae^ 
sentes habere videamur. Has quisquis bene con- 
ceperit, iserit in c^ectibus pot&Uissimus. Hunc 
quidam dicunt eu^ ovra^turoV^ qui sibi res, ifoces, 
actus secundum s^erum optane Jinget; quod 
quidem nobis volentibus fadìe continget? Nam 
ut inter otia animar um, et spes inanes, et i^e- 
lut soìnnia quaedam ififflantium , ita nos hae y 
de qwbus loquimur^ imagines prosequuntur y 
ut peregrinariy navigare, praeuari y populos 
alloqui y dìvitiarwn ^ quas non habemusy usum 
9ideamur disponere^ nec cogitare y sed/acere. 
Hoc animi vitium ad utUitatem nostrum non 
transferemus (a) 1 Ecco la maniera di muovere 
la nostra fantasia , affin di comunicare con 
ferza a dii ci ascolta le immagini semplici delle 
cose. Perchè' poi maggiormente si suole e tsi 
dee muovere F immaginazioa de^ poeti ^ che 
quella ' degli t)ratori y può perciò il poeta con* 
cepire immagini artificiali y più pellegrine e 

{a) Instìt. Omt». lib. VI , cap. 2. . 
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i^traori^Qarie ^ che non sono le semplici , per 
mezzo delle quali s'imprimerà vigorosamente 
qualunque afTetlo vogliamo ne IP animo di chi 
legge od ascolta. 

CAPITOLO xvm. 



Della maniera con cid V intelletto y o sia il 
giudizio assiste alla fantasia. Censura del 
Pallas^icino poco fondata. Difesa del Petrar^ 
ca. Riguardi necessari alla fantasia. Esempi 
del Guidi y del Ceva y d Orazio e d altri^ 
Alcune immagjird del Ronsardo , di Cestio, 
di Gio. Pereù e del Marino poco appro- 
vate. 

Resta ora da vedersi^ come l'intelletto (o 
vogUam dire il giudizio e V apprensiva superio- 
re ) assista alle immagini della &ntasia , che 
da lui fion direttamente conosciute false j e 
quando ei le permetta Vuho di questi vaghi 
delirii. Già di sopra s'è per noi dimostrato 
che la fantasia è una potenza sì gagliarda y 
che può signoreggiare nell' anima nostra , e non 
ubbidire airintelletto j benché sia uffizio di lui 
il reggerla e illuminarla per ben concepir le 
cose , e per formarne un retto ragionamento. 
Ne' pazzi j ne' frenetici ^ negli ubbriachi^ in chi 
sogna j e in chi è sorpreso da violenta ipo*- 
condria o malinconia ^ poco o nulla opera V ìnr 
telletto e il giudizio. La soia fantasia allor 
governa l'anima^ e senza sentire il freno del 

Muratori^ Perf. Poes. VoL I. ao 
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giudieio j a suo talento va movendo e ^eootr 
volgendo il regno delle sue immagini. Essa 
allora confonde le semplici e naturali y ne crea 
delle nuove 9 ma senza ordine ^ e senza V ar* 
monia che le può e suol somministrare la si- 
cura scorta deir intelletto. Ora manifestamente 
si scorge che la fantasia de^ valenti poeti non 
opera con questa sovranità , né sprezza la bri- 
glia deir intelletto ; poiché le immagini loro 
non sono come quelle de' pa^szi, de frenetici 
e- degli addormentati , ma son dotate d' armo-i 
nia j (V ordine j di bellezza. Adunque convien 
dire che Y intelletto in qualche guisa ritenga 
il suo imperio sopra la fantasia de^ buoni poe- 
ti , da che non può dirsi che assolutamente e 
affatto ei la signoreggi ^ come fa ne* filosofi e 
negli storici ; perciocché , se ciò fosse , non 
permetterebbe egli le immagini laniastiehe y le 
mali y considerando il diritto lor senso y evi- 
dentemente son false. S^ accorda egli perciò 
colla fantasia de^ poeti non come assoluto psL^ 
drone y ma come amico d' autorità ; cioè non 
comandandoLe aspramente ^ né impedendo i suoi 
xiaturali deUrii , ma consigliando y e solamente 
^cegUendo quelle immagini che meglio servi*> 
ranno a rappresentar qualche vero o verisi- 
mile^ sia azione o costume , o affetto o senti- 
mento , o altra cosa reale. Quindi il P. Ceva y 
descrivendo la fantasia^ così ne parla nelle sue 
Selve : 

...... In nohis est quaedam nempe facultas 

Peni culi s vivis se sport ie moventihus , omnia 

Ad vivum rejerens liane mens regit ordine cèrt^^ 

As^istens operi , et praescriben^ singula n^ttu. 
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Ni fatieU^ volai illa exlex y deliria pingens ^ 
Qualia murorum in limbis descripia videmus , 
In quibus. interdum grjrphi d^ vertice natum 
Conspicimus fiorerà , cui stans in culmine Sircn 
jEdìculam manihus gesiat , qunm taenia longa 
Alligai , atmie hanc apprensanè grus sustinet ungue ^ 
Cui rostrunt in frutices et baccas^ cristaque* in ,uva$ 
Desinit. Haud secus haec pictrix insana VagaXur. 

Dalle quali cose pomprender possiamo ch^ 
non mai tanto è necessario T intelletto, o sia 
il giudizio 7 quanto ne^ poeti , allorché la lor 
fantasia è violentemente mossa dal furore , cioè 
riscaldata da qualche affetto. Imperciocché più 
studio e forza dee porsi in condurre e cuslo« 
dire un furioso , che nella guardia d' un uomo 
quieto. E per verità che i poeti migliori me^ 
ritano, per dir cosi, d^ esser lodati al pari del* 
P antico Bruto , il quale non fu mai tanto sa-» 
vio^ quanto allorché pareva più pazzo a Tar«* 
quinio il Tiranno : poiché gli apparenti delirii 
della fantasia poetica nelle opere de^ grandi 
uomini sono accompagnati da maraviglioso ^u* 
dizio. Onde ben pazzo sarebbe stato Democri- 
to, il quale per testimonio d'Orazio escludeva 
dai Parnaso i poeti non pazzi, s'egli avesse 
cosi parlato per altro che per ischerzo. 

Assiste adunque T intelletto alla fantasia, pri- 
mieramente con fare che sotto il falso delle 
immagini da lei concepute sempre si chiudsi 
qualche vero , o verisimile reale ed ìnteHettud- 
le ) cioè che la significazion loro ci esprima 
una qualche verità. Di ciò abbiamo diffusamente 
ragionato di sopra. Ma non basta , affinché le^ 
immagini fantastiche sieno perfettamente belle ^ 
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che r intelletto possa ravvisar in esse almeno 
indirettamente il vero o verisimile , ch^ è pro- 
prio di lui, e che artìfiziosamente fu dalla fan- 
tasia vestito. Egli è ancor d^ uopo che queste 
immagini dirittamente appaiano vere o verisi- 
mili alla stessa fantasia 3 e il conoscer ciò pro- 
priamente appartiene al lume dell' intelletto. 
Sicché le periette immagini fantastiche artifiziali 
dovranno indirettamente contenere il vero se- 
condo r intelletto, e direttamente il vero o ve- 
risimile secondo la fantasia. E chiamiamo vero 
o verisimile secondo la fantasia ciò che natu- 
ralmente e probabilmente si rappresenta come 
vero a questa capricciosa poten/a, benché poi 
sia riconosciuto per falso dall' intelletto , s' egli lo 
considera a dirittura. In molte maniere si parano 
davanti alla fantasia come vere o verisimili ie 
cose : o per cagione de' sensi 3 o per la comune 
opinion del volgo \ o per lo rapporto degli sto- 
rici; o per la forza dell'effetto dominante nel 
poeta. Comune opinione, p. e. , é : che i Ma-- 
gki facciano colV aiuto de* Demoni cose stu^ 
pende ; che la notte vedano per V aria V ombre 
de"* morti ; che si tmovino degli Spiriti chia-- 
moti Folletti y i quali s' innamorino degli ani- 
mali bruti e razionali y e facciano loro mille 
scherzi e beffe ; e simili cose, le quali tutte 
dall' intelletto de' migliori sempre non riscuo- 
tono credenza , e pure alla fantasia del popolo 
si presentano come certissime e verissime. Pa- 
rimente ci è fatto sapere dalle storie e. dagli 
scrittori o antichi o moderni : che al mondo 
ci è un maravigUoso uccello appellato la Fe^ 
nice; che le foglie dell* alloro difèndono daU$ 



Jòlgori; che il fiume Alfeo passando sotto il 
mare colV acque intatte ritorna a spuntar nella 
Sicilia; che le i^erghe di frassino e d'altri 
alberi hanno virtà d impaurire e> mettere in 

Juga i serpenti , e quelle di nocciuolo di sco^ 
prire i tesori nascosi sotterra , e le sorgenti 
dell' acque ; che tante città in Italia han ri^ 
ces^uto il lor principio da Ercole , e da altri 

Jas^olosi eroi dell' antichità ; e altre si fatte 
opinioni^ alcune delle quali son più e altre 
meno verisimili , e altre inverisimili e false 
alfintelletto degli eruditi. Ma la fantasia y po*- 
tenza meno scrupolosa^ non ha difficoltà ve** 
runa in riconoscerle tutte per vere o verisi*- 
mili , vedendosele rappresentate come tali da 
Plinio y Solino ^ Erodoto y Eliano j e mille altri 
scrittori famosi. Alta fantasia dunque basterà 
uno de^ menzionati fondamenti per &bbric9rvi 
sopra delle immagini , le quali per tal cagione 
sembreranno a lei vere o verisimili. Anzi le 
basterà che i poeti medesimi abbiano prima 
affermato qualche cosa ^ affinchè ella possa con 
gloria valersene^ come è il dire che ci son delle 
Ninfe ne' fonti ^ ne' fiumi, ne' mari j de' Satiri^ 
de' Fauni per le selve 5 delle Furie, delle Si* 
rene , delle Arpie , e simili cose. Onde con 
piacere leggiamo ciò ohe fu immaginato da Ga« 
tulio nell'Argonautica , colà dove descrivendo 
i 'sprinto comparir delle navi nel mare, dice 
che le Ninfe misero fuori dell' acque il capo , 
ripiene di maraviglia in rimirando macchine sì 
grandi- nel regno loro. Fu bastevole fondamento 
alla fantasia di Catullo, per concepir questa 
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bella immagine , V aver prima appreso ^ come 
cosa vera, che vi fosser delle Ninfe marine. 

Trovatosi pertanto dalla fantasia qualche firn- 
damento di creder vere le cose che le son 
rappresentate come tali o da^ sensi o dalla po- 
polaresca opinione^ o dagli storici e scrittori, 
I)otrà quella potienza onoratamente valersene, e 
avorarvi sopra le immagini sue. Dovrà V in- 
telletto assisterle dopo ciò , affinchè si scelgano 
da essa le più nobili, maravigliose e leggia- 
dre ; ne le permetterà lo spaccio di quelle che 
aon ridicole, sciocche, e fondate solamente su 
i sogni di poche vecchierelle e di qualche 
scimunito scrittore, quando non si trattasse 
appunto di far ridere i suoi lettori, o si vo- 
lesse dilettare il sol popolazzo. Ma il fonda- 
mento che più spesso ba la fantasia di creder 
vere o verisimili le cose, vìen dagli affetti, il 
risvegliamento de^ quali abbiam perciò detto 
«sser cotanto necessario , perchè la fantasia si 
riempia di furor poetico , e partorisca^iiobiU e 

fregiate immagini. Per cagion di questi affetti 
en sovente i poeti danno T anima a cose che 
ne son prive, immaginando incesse pensieri » 
ragionamenti ed azioni stravaganti , ma con 
felice e lodevole ardimento, e con maravi- 
glioso diletto altrui. Sono bensì false diretta- 
mente alF intelletto queste si^ strane immagini, 
ma direttamente compariscono vere alla fa*>' 
tasia de' poeti , perchè agitata da quelle pas- 
sioni. E in tal proposito siami lecito di dire 
che il dottissimo cardinal Pallavicino poteva 
nel Tratt. dello Stile lasciar di riprendere , come 
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^fidata sol falso j quella immagine del Tasso ^ 
ove prima di descrivere V ultima battaglia dei 
Cristiani con gì' Infedeli ^ dice che s' erano 
dileguate le niòi tutte ^ e che 

^ é , * . senza s^tló 

fraise mirar' l* opere grandi il Cielo. 

La ragione per cui non piaca questa imtna-» 
gin<i al Pallavicino^ è tale: Noi ben sappia^ 
mo , dice egli , che il cielo materiale non ha 
occhi per s>edere, né anima per s^(dere ; e chi 
gli abitatori del cielo ( se di loro forse ììp^ 
tendesse ) non sono impediti per qualunque 
folto s>eto di nuvole dal mirar V òpere dei 
mortati. Ma egli non doveva misurar V imma- 
gine del Tasso colla regola delie intellettuali 
che hanno ancor dirittamente da comparir vere 
ftir intelletto , ma bensì con quella delle fan*- 
tastiche^ perchè 4d1e di fatto, e non intellet<^ 
tualé^ è questa. Certo è che P intelletto ancot 
dei più ignoranti scuopre tosto per falsa 1^ im- 
magine menzionata , siccome avviene conside*- 
rando il senso diritto di tutte P immagini fan^ 
tastiche. Altresì però è certo che alla fantasia 
dirittamente comparisce assai vero questo seth^ 
timento^ e che con esso gentilmente si spiega 
una verità ; cioè che in quella memorabile 
giornata fu una universale serenità neir aria^ 
qui s' intenda il cielo maieriàlé ^ potè la 
fantasia del Tassq ^ piena di stupore in consì^ 
derar quella femosa impresa, immaginarlo ani-* 
mato^ come altri han fatto ^ e intento a rimi- 
rar le glorie de^ Cristiani ^ come tutto giorù^ 
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fanno i poeti d^ altre cose inanimate. O 
s^ intenda il cielo formale, cioè gli abitatori 
del cielo ^ potè parimente parere alla fantasia 
per relazion de^ sensi che le nubi fossero um 
ostacolo alla lor vista per mirar V opere dei 
mortali , siccome, veramente impediscono ai 
mortali il rimirar quelle del cielo. Tanto bastò 
alla fantasia per concepir quella immagine fan- 
tastica^ e tantp doveva considerarsi dal dot- 
tissimo censore. Non lasciano perciò d^ esser 
belle queste immagini, tuttoché il diritto lor 
senso appaia falso alP intelletto } poiché almeno 
indirettamente appaiono vere alP intelletto me- 
desimo, e dirittamente ancor son tali alla 
poetica fantasia. 

Se con questi lumi osserveremo alcuna delle 
immagini usate dal Petrarca , noi le troveremo 
ben provvedute della qualità mentovata, cioè 
dirittamente vere alla sua fantasia per cagion 
di qualche passione. Consideriamo spezialmente 
cbme egli ragioni dopo la perdita di Laura , 
motivo a lui, se gli crediamo, d' inestimabil 
dolore. Percosso da questo gagliardo affetto va 
egli immaginando cose che senza dubbio con- 
siderate dair intelletto son false, ma non son 
già tali alla sua fantasia. Spesso gli sembra di 
mirar viva la sua donna, che a guisa d' una 
Ninfa si segga sulla riva della Sorga. 

Or in forma di Ninfa, o d' altra Diva , 
Che del più chiaro fondo di Sorga esca 9 
E pongasi a sedare in su la riva ; 

Or V ho veduta su per V erba fresca 
Calcar i fior , coni una donna viva , 
Mostrando in vista che di ine le 'ncresca. 



:I] 
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Altrove 8^ immagina di mirarla in atto com^ 
passionevole assisa presso al suo letto ^ e di 
udirla ragionar cose maravigliose ^ e aggiunge 
le parole ch^ ella dicea: 



Fedel mio caro 5 a^sai di te mi duole : 
Ma pur per nostro ben dura ti fui, 
Dicej e cos' altre d'arrestar il Sole. 



Quanto fosse il turbamento della fantasia del 
Petrarca in amar Laura ancor morta ^ e per 
conseguente gagliarda la sua passione ^ chiaro si 
scorge da questo ultimo bellissimo verso, 
poiché la fantasia di lui .immaginava sì dolci; 
sì maravigliose le parole di Laura , che le 
pareano possenti a fermar il sole. La quale 
immagine y quantunque dalU intelletto nostro 
si conosca elisissima , pure verissima parve 
air innamorata e addolorata fantasia del Per- 
trarca, e naturalmente per forza dell' affetto 
ivi si produsse. Così ancor può dirsi delle al- 
tre immagini nate in quel delirio e furor della 
sua afflizione ; che sono intellettualmente false^ 
ma paiono verissime alF agitata fantasia^ e 
oltre a ciò, mirabilmente ci conducono ad. ap<- 
prendere una verità reale e certa , cioè la gran 
doglia y il sommo amore del Petrarca ^ e la 
beltà e gloria di Laura. 

A questi lodevoli delirii della fantasia com^ 
mossa dagli affetti non dovette ben por mente 
r autor franzese della Maniera di ben pensare y 
quando egli con iscberzo osò . mordere due 
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Adersi dèi medesimo Petrarca y colà dove ergli 
dice a Laura già morta : 

Nel tuo partir partì del mondo amore , 
E cortesia ec *.. 

E dice queir autore che noa aU^iam molto 
da afflìggerci ^ perchè V amore e la cortesia 
son tuttavia rimasi nel mondo ^ benché ne gii 
abbia fatti partire il Petrarca. Ma certissimo 
è che questa immagine era vera e naturale 
nella fantasia del Petrarca addolorato. Chie« 
dasi a chiunque che dalla morte poco avanti è 
stato privato di qualche amatissima persona; 
ed egli dirà francamente parergli che più non 
ci abbia da essere allegrezza per lui 3. parergli 
il mondo un tormentosissimo soggiorno ; e 
non esserci più cosa che il diletti ^ che gli 
sembri bella. Aggiungerà .che la sua fantasia 
è solamente piena delF oggetto perduto; che 
egli sovente il vede con gli occhi interni ^ 
e che non ha altra consolazione che la spe- 
ranza del morire. Che se si parla d^un amore 
assai cocente verso qualche onesta e virtuosa 
donna , ci farà egli sapere che a lui niu-> 
n^ altra donna pare a bella o amabile. Tutte 
le virtù gli parranno raccolte in queir una; e 
tolta dal mondo colei ^ tanto sarà turbata l'a-» 
mante fantasia ^ che crederà non esser nel 
mondo rimasa bellezza ^ o virtù. Ciò senza 
dubbio avviene a chi ha una belU anima, e 
porta amor tenerissimo alla cosa perduta. Né 

E nò ben immaginarsi da chi fatta non *ne ha 
I pruova y . quanta copia di strane e diversa 
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imcnagìm si concepisca da chi Veramente è 
condotto a tal disavventura. Ora il Petrarca 
non sol teneramente ^ ma ancor oltre al dovere 
a vea amato Laura , poiché egli stesso arìnganda 
contra d'Amore confessa: 

Questi vd ha, fatto men amare Dio , 

Che io non doves^a^ e men curar me stesso i 
Per una donna ho messo 
Egualmente in non cale ogni pensiero. 

, Potea poi Laura essere dotata di rare vir*- 
tu y e queste maggiori ancora ed incredibili com- 
parivano per cagion della ^ gagliarda passione 
air innamorato Petrarca. Quindi naturalmente 
avveniva j che dopo averla perduta gli paresse 
perduto il mondo. E nel vero^ egli più del 
dovere avendola amata, aveva in lei collocati 
tutti i suoi pensieri^ tuttala sua felicitale, per 
dir così , tutto il mondo } perlochè una volta 
disse questo vaghissimo ed affettuoso sentì* 
mento : 

Mai questa mortai s^ita a me non piacque^ 
( SasseVAmor , con cui spesso ne parlo ) 
Se non per lei > che fu 7 suo lume e 7 mit. 

Confessa egli adunque tutto ciò che si parava 
davanti alla sua agitata fantasia dopo la morte 
di Laura , e dice : 

Or hai fatto V estrejna di tua possa y 
O cruda Marte ; or hai 7 regno d'Amore 
Impos>erito ;,or di bellezza licore 
E l lume hai spento y e chiuso in poca fossa. 
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Or hai spogliata nostra \>ita , e scossa 
U ogjii ornamento e del so^ran suo onore ce. 

Altrettanto parve alla fantasia di Virgilio nel* 
r egl 5 ove piange la morte di Dafni. Dice 
egli che dopo la sua morte y Pale^ dea dei 
pastori y ed Apollo aveano abbandonata la 
campagna ; che in vece delPorzo seminato 
nasceva loglio e sterile vena , e che in vece 
di fiorì spuntavano spine j triboli e cardi. 
Ma per veder sensibilmente descrìtti i delirìi 
della fantasia del Petrarca ^ veggasi là dove 
egli dopo aver detto che gli tornava a men- 
te , cioè ( come dee intendersi ) che gli ap- 
f)ariva alla sua immaginazione Laura , qual da 
ui fu veduta in suli^ età fiorìta ; segue a ragio* 
nare in tal guisa : 

Sì nel mio primo occorso onesta e bella 
J^e^ola in se raccolta ^ e sì romita , 
Chio grido: Ella è ben desta; ancora è in snta:~ 
E 'n don le chieggìo sua dolce /ascella. 

Talor risponde , e talor non fa motto, 
/o, com' uom cH erra^ e pei più dritto estima^ 
Dico alla mente mia : tu se' ingannata. 

Può ciascuno ora intendere come un gran 
dolore turbi gagliardamente la fantasia de^li 
uòmini y e come a questa potenza si vadano 
rappresentando stranissime e diverse immagi- 
ni y le quali paiono allora verìssime a lei y 
benché sieno falsissime y considerate poscia 
con libertà dalF intelletto. Perciò poco ragio- 
nevolmente si moverebbe guerra al Petrarca , 
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perchè gli paresse che nel partir- di Laura dal 
mondo fossero ancor partiti amore e cortesia. 
Ciò per cagion deir afletto violento sembrò 
allora verissimo alla fantasia del Petrarca^ e 
tutto il giorno il sembra a quella di chi è fie* 
ramente addolorato. Anche il Bembo nella 
mòrte d^un suo amatissimo fratello concepì la 
stessa immagine , se pur non vogliam dire 
eh' egli fedelmente la copiò dal suo maestro ; 
con dire : 

P^alore e Cortesia si dipartirò 

Nel tuo partire ; e 7 mondo infermo giacque ; 

E flirta spense i suoi più chiari lumi; 

E le fontane e i fiumi 

Negar la vena antica e le usate acque; 

E gli augelletti abbandonaro il canto ; 

E V erbe e i fior lasciar nude le piag^ie ; 

Né più di fi^onde il bosco si consperse. 

Parnaso un nembo eterno ricoperse; 

E fit più vòlte ih mesta voce udito 

Dir tutto il colle : o Bembo , ove se' gito ? 

Sicché il poeta rappresentante sé stesso ^ o al- 
tra persona agitata da qualche violenta passiona, 
lodevolmente espone i delirii ^ella sua fantasia y 
e questi allora son verissimi alla commossa 
potenza. Che se V intelletto riconosce poi false 
queste immagini^ ciò nulla importa; imperocché 
la lor falsità serve ad imprimere più vivamente 
che mai negli jiscoltanti e lettori qualche verità 
propria dell intelletto, cioè a far concepire e 
intendere ad altrui la forza della passione 
a]g[itaute la fantasia d^' poeti. Perchè però di 
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leggieri può isembrare ad alcuno che non 
tutte queste immagini sì strane sempre appaiano 
Tere alla fantasia degli addolorati^ e tali par- 
ranno i due ultimi versi del Bembo : 

E fu pia volte in mesta voce udito 

Dir tutto il colle: o Benibo, ove se' gito? 

Io dico darsi moltissime immagini, le quali se 
non vere, almeno verisimili appaiano a quella» 
capricciosa potenza j quando essa è presa da 
bollenti affetti. E ciò basta, affinchè l'immagini 
sue si dicano concepute con ottimo gusto. Per 
cagione appunto di questa verisimiglianza è 
leggiadra T immagine conceputa dalla fantasia di 
Francesco Flavio nella morte di Serafino dal- 
FAquila famoso poeta. Pieno esso di doglia 
cosi dà principio ad un sonetto: 

• V X 

E morto il Sera/in. Roca, è la lira , 

E Amor non punge più col dardo aurato. 
P^enne dal ciel ; nel cielo è ritornato : 
Li suona 3, ivi canta , ivi respira. 

Poscia va egh immaginando ciò che pargli 
verisimilmente ( secondo la sentenza degli an- 
tichi poeti ) avvenuto in cielo a sì degno per- 
sonaggio. SembragU , dico , che ogni nume d 
pianeta abbia voluto a gara fermar Serafino nel 
suo cielo ; e poscia con questa spiritosa que* 
rela si rivolge alla Morte , dicenaole : 

Che hai fatto , Morte ? Jl tuo funesto telo , 
Senz^onor tuOy lasciato ha'l mondo in pianto , 
E seminata ancor discordia in cielo. 

Nel turbamento però della fantasia egli è 
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"ben necessario che V intelletto fedelmente la 
"egga^ affinchè si abbraccino da essa immagini 
ìOD disordinate j inverisimili e confuse ) ma 
bensì quelle che son più gentili , tenere ^ no* 
bili y e significanti la qualità di queir affetto 
che signoreggia nelF anima ^ e di quel soggetto 
che s' ha per le mani. Il che non molto dìffi* 
cilmente occorre y ove s' abbia sempre davanti- 
agli occhi interni la natura e il verisimile y 
ben conoscendo il purgato intelletto ciò che 
naturalmente e verisimilmente può e dee la 
fantasia immaginare secondo ì differenti affetti 
che dentro di lei s' aggirano y. e secondo il 
inerito degli oggetti che svegliano ' quella pas-* 
^ione. Perciò la via sicura di sapere se questa 
immagini sieno belle e conformi al buon gusto ^ 
è il considerare ^e s^accordino col giudizio^ cioè 
se r intelletto sano le conosca verisimili alla 
potenza immaginante. Ed allora T intelletto dirà 
elle tali le riconosce , quando la fantasia ha 
qualche fondamento o vero o verisimile di 
concepir queir immagine , siccome s^ è fin qui 
dimostrato. Appresso noi osserviamo che dopo 
aver la fantasia agitata dato Ta^nima a qualche 
oggetto^ ella dee attribuire a questo s»o idolo 
azioni verisimili e naturalmente convenevoli alla 
satura d^esso, come se daddo^ero fosse ani*, 
mato. Ponghiamo , per esempio y che dalla fan-* 
tasià ripiena d^ estro ^ cioè di qualche affetto^ 
si dia l'anima al tempo, e che s'attribuiscano 
a lui umane vpassioni y costumi j sentimenti e 
parole. Tutte le azioni che probabilmente si 
dovrebbono fare , tutti i pensieri che verisimiW 
ip^nte dovrebbono cader in mente di questo 
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finto personaggio, conterranno gran beUezza; e 
maggiore ancor sarà la bellézza, se i fatti e i 
pensieri immaginali in idolo tale saranno i più 
nobili e leggiadrì che potessero farsi e concepirsi 
dal tempo , quando ei fosse veramente dotato 
d' anima. S^ affissa dunque gagliardamente la 
£intasìa in quel suo fantasma ; e figurandosi il 
poeta di essere il tempo stesso, egli pensa, parla 
ed opera con tutto il decoro , con tutta la maestà ^ 
o gentilezza , con cui V idolo dovrebbe parlare 
ed operare. Cosi Y ab. Alessandro Guidi volendo 
lodare la ^magnificenza di Roma moderna, in- 
troduce il tempo come cosa animata; poscia 
con finissima verìsimiglianza gli attribuisce le 
più pellegrine immagini e riguardevoli riflessioni 
che possano a lui convenire. Proprio è del 
tempo il distruggere i regni, le città, le fab- 
briche. Ora è verisimile alla fantasia , la quale 
sei figura animato, ch'egli desiderasse di atterrar 
le superbe moli di Roma ] eh' egli si sdegnasse 
di non poter fornire questo suo desiderio ] che 
da lui si chiamassero in soccorso i barbali, e 
simiH altre immagini che son belle, perchè 
verisimili; che son bellissime, perchè conce- 
pute con istraordìnaria nobiltà. 

Da un argomento magnifico e sublime pas- 
siamo a qualche esempio di minore grandiosità, 
cioè ad un tenero e gentile. Anche ìq questa 
dovrà r immagiùazion poetica figurare tutte le 
azioni, tutti i sentimenti, e gli affetti più gra- 
ziosi e leggiadri che verisimilmente dovrebbero 
nascere da questa cosa animata. Volendosi de- 
scrivere dal P. Ceva nelle Selve Poetiche la 
IPolcevera , limpido fiumicello che nella riviera 
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di Genova dopo mille giri e dilettevoU tortuo- 
sità finalmente si conduce al mare ^ Io imma- 
gina egli animato e parlante^ seguendo in ciò 
r opinione de Vecchi poeti. Ciò posto ^ vivamente 
dipinge questo fiumicello netta seguente maniera : 

Fons 9ÌtreuM de rupe ma descenderat , umae 
Maternae impatiens. Neptuni scUicei arva , 
Nereidumque domos ^ et tecta algosa marinae 
Doridos infelix yisendi ardebat amore* 
Ergo per et scoptdos praeceps , per et invia saxa , 
Perque sUentum umbras nemorum nociesque diesque 
Aceelerans gressus laeto CiW^ murmure^ tandem 
Avius Ule dia, quaesita ad littora venU. 
Ah miser ! ut longe vidit contermina Coelo 
Stagna immensa^ et murmur aquae^ ventosque sonantes 
Audiit ; ut propius raucos timido pede fiuetus 
Attigit ; ut demum Ijrmphae dedit oscula amarae* 
Infelix or^ averso salsam expuit undam 
iUk^ ; perette genas tacrjrmae Jluxere ; nec uUa 
Fìp&lUit pronos latìces a gurgite sena 
Vertere , 

Fin qui non può essere più verisimile il co- 
stume della Polceveraj e non è meno in quel 
che segue ^ interrompendo il poeta con somma 
gentilezza e finissimo artifizio la pròpria nar- 
razione colle parole che probabilmente direbbe 
il fiumicello , se ragionar potesse. 

. . . Quas non Ule Deas terraeque marisque , 
Nerinen, glaucamque Thetim, et viridem Ampfutritent 
Atque Ephjrren surdas Nimphas in vota vocant ? 
O Gakuea ! o nata mari pidcherrima Cypri , 
Quam yerae lacrjrmae tangunt! o caerula Dorisi 
Ò pater f o pelagi rector , Neptune , tremendi l 
Sed querulas voces venti per inane ferebant. 

Muratori^ Perf. Poes. Voi. L ai 
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Beu qt^d agat? supplexne it^rumfera rupnina pascal, 
* Quod restai morituro , anceps se torquet arend ^ 

InnectUqué moras g et eundi obstactda quaerit y 
' BorrUonam hac iUàc fu^Uans extérrìtus undam. 
Quid voìm demtns ? quo me malus impulìi errori 
Jjehat lacrymans. Nam quid saevissime f^aedo , 
Exisiuus possim deserto in littpre rivus , 
inque tuis regnis? ^imul haec , simul ora prof Mtndi^ 
Ora procelloii Nerei , liquido sale puras 
Infi^iens Ijmphas , argentea Njrmpha subihai. 

Ho voluto io rapportar tutte queste couti- 
liuate immagini, che 5on lavorata d^ una feli- 
cissima fantasia, per far evidentemente com- 
' prendere , come dopo essersi attribuita V anima 
alle cose cl^e ne sòn prive, s'abbiano poi da 
ìmmaginìir in loro tutte le azioni, tjiitti i co- 
stumi e sentimenti che son più leggiadri e 
verisimili alla natura che s' è figurata in esse. 
In tal maniera l'immagini saranno senza dub- 
bio belle, perchè T intelletto le scorgerì^ veri- 
simili sulla fantasia. E per venir ancora ad im- 
magini di painor mole , qualor I9 bizzarra 
potenza immaginante considera amore come 
cos?i animata , anzi come una deitài , ì movi- 
menti eh' ella va in lui ideando ^ purché sieno 
convenienti alla natura di questo fantastico 
pume, saranno immagini compiute secondo il 
buon gusto. Per qqesta ragione i pensieri af- 
fannosi che dai Latini si appellano curae , da 
che Qrazio pel lib. 3 9 od. 16 loro diede ani- 
ma, parvero alla immaginativa sua che salisr 
sero cp' paviganti in barca , e che andassero 
poi cavalieri anch'essi cavalcando in groppa. 
Aveva ancor detto con gran gentilezza che le 
(jur? YfinnQ yql^ndp per le case de' ricclii e 
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{potenti ^ e che non può cacciarle da' palagi o 
a ricchezza o la guardia de' sergenti. 

Non enim gazae y ncque Consularis 
Summovet Lictor miseros tumultas 
Mentis, et curas ìaqueata dream 
Tecta voùmtes. 

> 

Prima però che ad Orazio^ s'era presentata 
la stessa immagine a Lucrezio nel lib. 2 y ove 
dice che le Cure arditamente vaii passeggiando 
per le corti de' potenti^ né temono il suon 
dell'armi e lo splendor dell'oro. 

. . . Metus hominum , Curaeque sequaces 
Nec meiuunt sònitus armorum , nec fera tela^ 
Audacterque Inter Rege^j renunque potenteis 
F'ersantur , neque fulgorem revereniur ab auro» 

Anche D. Virginio Cesarini cosi dà ^ principiò 
ad una sua cannone: 



■N 



Su le soglie di Vita ha il Pianto albergo ^ 
• E sol per' lui qua si concede il parco. 
Con formidabil arco 
Armate Cure le fan schiera a tergp; 
E M funesti Morbi atra corona 
Con flebili ululati ivi risuona. 

Tutto ciò felicemente è immaginato dall^ 
fantasia di questi valenti poeti, ed è natural- 
mente convenevole alle Gure^ le <{naU a noi 
sembrano albergar nelle case reali, accompa- 
gnare i potenti , ovunque vadano , e non partire 
giammai dal loro lato. Ha adunque la mntasia 
fondamento verisimile e naturai di dire che le 
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cure volano , cavalcano e non han timore delle 
guardie dei principi. Gii conosce T intelletto; 
onde egli ragionevolmente appruova e consente 
alla fantasia questa immagine. Prendiamone ora 
un altro esempio da Angelo di Costanzo^ uno 
de' primi poeti d^ Italia. A lui parea cbe la 
cetera di Virgilio appesa ad una quercia y qua- 
lora il vento la movesse , prendesse anima e 
parlasse. Nato questo fantasma nella mente del 
poeta 9 ciò eh' egli fa dire alla . cetera y è ad 
essa naturalmente convenientissimo. Dice adun^ 
que (39): 

Dal suo pastore in una quercia ombrosa 
Sacrata pende ; e se la move il vento , 
Par che dica superba e disdegnosa: 

Non sia chi di toccarmi abbia ardimento : 
Che se non spero aver man sì famosa y 
Del gran Titiro mio sol mi contento. 

Cosi veramente dovrebbe parlar la cetera, se 
fosse animata: e perchè di &tto la fantasia 
agitata del poeta le dà anima , V intelletto rì- 
truova armonia^ azione e parole verisimili nel 
rimanente dell' immagine. Affinchè però sia 
meno ardito il sentimento , non dice il poeta 
assolutamente che cosi la cetera parli , ma 
solameate che tanto pare alla sola sua fantasia, 
dicendo par che dica ; il che vien da mode- 
sto e dilicato giudizio. Vaghissima pure mi 
sembra in tal proposito T immagine usata dai 
Tasso in quel sonetto ch'egli scrisse allò Sti- 
glìani. Dopo avergli detto cbe niùno 4K)teya 
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impedire ad esso V entrata in Parnasp ; chiuda 
il componimento con tali parole: 

/W pende mia cetra ad un cipresso. 
Salutala in mio nome , e dàlie awiso 
Ch'io son dagli anni e dajbrtunar oppresso^ 

Se con si fatte regole poi misureremo lé 
immagini fantastiche j le quali ci avverrà di 
leggere, talora ne scopriremo alcune che noa 
saran forniate secondo il buon gusto; cioè^ 
che saranno adoperate senza il consentimento 
deir intelletto ^ o sia del giudizio . scoprendosi 
sproporzionate, disdicevoli , senza fondamento^ 
eccedenti e troppo audaci Bastevole fondamen- 
to ^ convenevolezza e proporzione io non so 
ravvisare in una immagine di Ronsardo (io), 
benché lodata dai dottissimo Redi nel Bacco 
in Toscana , come una bella fantasia. Parla 
quel poeta al suo bicchiere in questa gtjiisa: 

. . . . Par épreuve je eroyi 

Qae Bacchus fut jadis la»^é dans iojr^ 

Lorsque sa mere atieinie de la faudre , 

En avaria pìein de song et de poudre ; 

Et gue des lors quelque reste du feu 

Te demeura ; car quiconque a bea 

Un coup dans tqy , totst le temps de sa vie 

Plus il reboit, plus a de boire enWe. 

Per isperienza io pruos^o , dice egli , che Bacco 
fu una volta dentro di te lasmto y quando sua 
madre toccata dal fulmine V abortì pien di 
iangue e di pohere ; e che da indi avanti ri* 
mase in te qualche scintilla di quel fuoco , 
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imperciocché chiunque una sola fiata ha desnr- 
tro di te beuto , per tutto il tempo della sua 
pita quanto pia egli torna a bere y tanto pia 
ha voglia di bere. Bastevole fondamento ^ cussi 
io, non so ritrovare ^ affinchè tale immagine 
appaia vera o verisimile . alla fantasia , e per 
conseguente ci sembri pienamente bella ; poi- 
ché né un bicchiere é vaso proprio per itn« 
maginarvi lavato dentro un fanciullo nato , o 
yna sconciatura; né questa azione è assai no- 
bile e civile da ricordarsi. Ma passiamo ad 
immagini più apertamente disordinate e man- 
canti. Noi chiamiamo tale quella che Ceslio 
declamatore antico, usò per dissuadere Alessan- 
dro dall' imprendere il viaggio dell' Oceano per 
conquistar nuovi paesi. Frendt Oceanus (sono 
le sue parole) quasi indignetur , quod terras 
relinquas. Spiacque tanto questa immagine , 
ancorché temperata da quel quasi y a Seneca 
il padre , che la chiamò corruptissimam rem 
omnium ^ quae unquam dictae sunt, ex quo 
homines diserti insanire caeperunt Con veri- 
simìlitudine si poteva dire, che V Oceano ac- 
cogliendo nel suo seno l'm si grand' uomo ^ 
sarebbesi più tòsto insuperbito e rallegrato. 
Benché questa immagine fantastica non sa- 
rebbe neppure da comportarsi agevolmente in 
prosa, potendosi da' soli poeti con sicurezza 
adoperare. Al delirio di Cestio aggiungiamo 
quello di Giovanni Perez da Montalbano , il 
quale! nella gran Commedia del Marescial di 
Birone (così è intitolata ) descrivendo il me- 
rito d'un principe, dice: che solamente il 
Sole è degno storica del valoroso cuore di 
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iui ; perciocché ornai sono incapaci è Stretti i 
due Poli alle sue grandi imprese. E che il 
Cielo, il quale sa non poter alirwe capire 
il nome di quel ' principe j che nella sola sud 
carta ( dioè ne' suoi immensi spàzi ), ha g/à 
da teriere sgombrata là sfera della Lufia^ ac^ 
ciocche la Vrancià i^ada quis>i descrivendo le 
storie di questo principe: 

A quely dt cwfo coragofì vaUeniè 

El Sol es Coróriista solamente, 

Porqùe a sus h^chòs solos 

Aun éstrechós le vieàen anibos Polós, 

y assi el Cìèl , (fue sahè , 

Óue én solo èu papel su nòmhrè cdbe} 

ì)eve ya detener sin dada alguna 

bèscombrada la esfera de la Luàa^ 

para que én su distancia 

Vaja escriviendo sus AnOleS Francia» 

Quantun(|ué per se stessa fosse quésta imma-' 
giiie ben formata , pure , come diremo altro- 
ve , non poteva , né doveva entrare in uila 
(commedia ( o sia tragedia ) ove fa fantasia di 
òhi parla, imitando la natura e il gostume, è 
regolata severamente dall' intelletto. IVÌa lasciando 
questa osservazione , ' e considerando per sé 
stessa r immagine suddetta , diciamo eli' ella 
non è formata conforme alla natura delle co- 
se . né porta secò un tal fondamento che possa 
fòria parer verisimile alla fantasia, e meritar per* 
ciò r approvazione dell'intelletto. Poiché sup- 
ponghiamo pure che it cielo sia animalo , è 
dhé egli conosca il valore straordinario di quel* 
Teroé, siccome ha immaginato la fantasia: ra* 
gion vuole poscia che a questo cielo animato 
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8^ attribuiscabo azioni proprie e verisimili. Ora 
non solo è poco verisimile, ma è del tutto 
sconvenevole quelF azione che qui gli attribui- 
sce i] poeta. Non penserebbe giammai il cielo , 
avendo anima y che solamente, ne^ suoi immensi 
Èpazi (che tanto vuol significarsi colla meta* 
fora poco ben pensata del papelj o sia della 
carta ) potesse capire il nome di qiiel principe ^ 
né gli caderebbe giammai in pensiero di do- 
vere sgombrare la spera della luna y aflinchè 
si potessero quivi descrìver le sue valorose 
azioni. Può essere che facendo la medesima 
considerazione sopra un^ immagine del Manno ^ 
essa ci sembri mal fatta , sia essa figliuola del- 
l' intelletto o della fantasia. In favellando dèUa 
cetera d^ Orfeo morto , dice che fur vedute 
le api succiar mele dalle corde allentate di 
quella : 

Dalle stemprate corde 

Baccontasi che furo 

Su^er dolcezze iblee spedate V api. 

Avvegnaché le api avessero anima ragionevole 
(siccome può immaginarsi dalla fantasia d' un 
poeta) e intendessero la virtù d'Orfeo e della 
sua cetera, non pjerciò sarebbe verisimile e 
proprio della lor natura il succiar mele da 
quelle corde, le quali senza dubbio non ave* 
vano la rugiada de' fiori , né potevano dar loro 
suggetto di mele. Questo è un fare sciocche 
e ridicole quelle volanti che ancor senza anima 
ragionevole sono ingegnosissime. E ridicolo 
egualmente dovrebbe credersi il cielo ; quando^ 
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aftendo anima, pensasse ed operasse a talento 
"^del mentovato poeta spagnuolo. Ne mi si dica 
già , che uscendo dalla cetera d' Orfep vivente 
una maravigliosà dolcezza, poteva ancor dirsi 
che n' usciva mele , siccome da Omero si disse 
che dalla lingua di Nestore scorreano le parole 
più dolci del mele. 

TtfO x«e «irò ykd^^ fiacre; yiwtcwy pézv duèn. 

Onde ancora Ovidio scrivendo a Pisene disse: 
IneliM Nesiord cedii tihi grada mellis. 

Imperciocché si conceda pur francamente che 

Kssa dirsi, stillar mele dall^ cetera, o dalle 
>bra d'un uomo (cosa nondimeno che non 
disse Omero); tuttavia essendo manifesto al* 
r intelletto che questo mele è solo immagi- 
nato dalla poetica fantasia , e non già vero , 
non potrà egli, o dovrà approvar. Y altra im- 
magine fondata sulla prima, peirchè ^on è ve- 
.risimile neppure an immaginazione che le 
api vogliano succiar questo sognato mele. Non 
ipaen palesemente il medesimo poeta altrove/ 
parmi che. s^ ingannasse^ dicendo in certo pro- 
posito : 

jéi sassi esclusi dal piacere immensa 
Spiace sòl non as^ere anima e senso. 

Comunque si voglia difendere questa imma- 
gine , ella sempre si riputerà dagP intendenti 
molto ridicola. Immaginando la fantasia che 
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le pietre $ieiio capaci di spiacim^nto , e ctiéìil 
fiitti lo sentano^ attrìbuisct loro anima e séa^ 
80. Ora parendo ciò' alla fantasiia assai* verisi- 
mile^ come poscia può nel medesimo tempa 
ancor parerle che alle pietre dispiaccia dì non 
avere anima e senso? Evvi contraddizione ia- 

2ue9ta immagine; o almeno per toglierla era 
^uopo spiegarci con altre parole^ 
Sicché le immagini fantastiche allora si di-^ 
Iranno approvate dall^ intelletto , e conseguen- 
temente belle secondo il buon gusto ^ quando 
le azioni delle cose animate dal poeta si scor- 
geran verisimili e convenevoli alla lor natura y 
onde abbia la fantasia bastevole fondamento 
di creder vere o verisimili le cose da lei con- 
cepute. Bov^à adunque il poeta , quando V itii-^ 
maginazione riscaldata va partorendo cotali ini- 
magini , andar interrogando sé stesso, e dire: 
Questo oggetto, a cui do T anima, se vera- 
mente fosse animato^ opererebbe egli, parle- 
rebbe egli in tal guisa ? Dopo la qua! rijQes« 
sione sarà facile il conoscere , se le immagini 
compariscano si o no verisimili alia sua fan- 
tasia ; e potrà il poeta prender guardia , che 
ili far gli oggetti animati , non li faccia ad un 
tempo stesso comparir disordinati e privi di 
aenno^ 
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CAPITOLO XIX. 

Rapimenti ed estasi della fantasia. Esempi 
d Orazio j del Filicaia , del Caro, p^o li della 
fantasia poetica. Il Petrarca , Virgilio , il 
Racine e il Testi si lodano, Voli di Pin- 
daro. Errori della fantasia volante. 

Quanto poscia è gagliarda la passione re- 
gnante nella fantasia dei poeta » altrettanto spi- 
ritose e ardite possono uscirne le immagini. 
Né per questo saranno esse men belle, imper- 
ciocché spiegano a maraviglia la violenza del-* 
V affetto ] e questa violenza serve di fondamento 
alla fantasia per crederle vere, o verisimiiL 
Ciò meglio msu non si - scorge , come in quei 
delirii bizzarrissimi che noi possiamo chiamare 
Estasi y Rapimenti y ó Ratti della Fantasia y 
e son r ultimo e glorioso eccesso di q^iesta 
potenza. Sono , dico , bellissime ancora queste 
tali immagini , perchè non perdono mai di vista 
la natura. Quando i poeti in onor di Bacco si 
mettevano a compor ditirambi, fingeano sé stessi 
pieni divino. Ed essendo che naturalmente chi 
è tale , forma colla &ntasia immagini stranissi- 
me y sregolate e ìnverisìmili - perciò aflSn di 
rappresentarsi ubbriachi, solevano usar questi 
irapimenti. Nella qual cosa ognun vede che imita- 
vano la natura , e rappresentavano ciò che uoit 
solo è verisimile , ma vero nelle o|>erazionr di chi 
ha soverchio beuto. Questo medesimo avviene^ 
qualora il poeta é occupato da qualche gagliardo 
affetto. Un vaghissimo rapimento è quello del 
principe de' Lirici latini nell' ode 30; lib. 2^ 
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imitato poi graziosamente dal Caporali. Deside* 
rava egli e sperava j anzi credeva certa 1' eter^ 
nità dei suo nome per cagìon decersi ch^egli 
ben conoscea degni d^ immortalità. Da questa» 
sì giusta ambizione cominciò ad agitarsi la sua 
fantasia ; ónde gli parve di non essere più 
nomo (U bassa condizione ^ quale Y avea fatto 
nascere la fortuna y ma di cangiarsi in candido 
cigno y di volar liberamente per V aria e scorrer » 
volando la terra. Quindi grida e vuole che se 
gli risparmino i lamenti e la pompa del sepol- 
cro j perchè egli non ha più da morire , né 
ha bisogno di tomba. Udiamo lo stesso poeta 
che cosi parla a Mecenate : 

ffon usitaid , nec tenui ferar 

Penna y hìformis per Uquidurh aethera 

ViUes ; neque in terris morabor 

Longius \ ùwidiaque major 
Urhes reUnquam etc. 
Jam j(tm residuni cruribus asperae 

Pelles , (5i) et album mutor in alllem 

Superna ; nascunturque leves 

Per digitds , humerpsque plumae. 

Non può già negarsi che queste ed altre im» 
magiiii fantastiche^ usate quivi da Orazio , non 
Steno strane di molto. Nuiladimeno conside* 
rando un sì fatto delirio come rapimento della 
£mtasia agitata dal forte amore e desiderio 
della gloria 9 e dalla cognizione del merìtp prò* 
prìo, esso agevolmente si ravvisa per bello e 
giudizioso, ed esprime con mirabii forza il 
pensier del poeta. Oltre al bollore delia pas- 
sione^ ha ancora la riscaldata immaginativa uà 
altro fondamento di creder verisiimle questa 
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trasformazione d^un poeta io cigno. Ha essa 
più volle inteso dire che cigni scappellano i 

Eoeti j e che essi dolcemente cantano nel loro 
nguaggio, come dal volgo si crede che can^^ 
tino ancora i cigni. Perchè verisimile riesce 
alla fantasia d' Orazio cotal maravigiioso cangia- 
mento. Anzi egli stesso fiiorì del rapimento 
suddetto y cioè nelP ode :i y lib. 4; adoperò di 
nuovo V immagine medesinia , scrivendo il 
panegirico di Pindaro. Gentìlmiente ancora in 
questo proposito immaginò la fantasia di Teo^ 
gnide, allorché per signi6care che co' suoi 
versi avea renduto Cimo immortale, disse che 
gli avea date le penne, colle quali a guisa di 
augello potesse volar per la terra e per lo 
mare. 

2ce fjilv eyù wkp ti(ù».a , 9uv oU h Antlpoìtcn itòvroy 
HoivnTri Hard yfiv irajov detpóiuvoq. 

Può parimente osservarsi nel sopraddetto poet^ 
latino un altro nuovo rapimento cagionatogli 
da BaccQ, aC^chè canti le lodi d'Augusto. Il 
suo principio è questo: 

Quo me. Bacche, rapis mi 
Pìenumf quae in nemora, aui quas agor in specusF etc. 

Ma dagli antichi scendiamo a' nostri poeti 
italiani, presso a' quali troverem pure usati i 
poetici rapimenti (Sa). Per jno di questi noi 
certamente potrem contare quello del valoroso 
senatore Vincenzo da Filicaia, il quale cosi dà 
principio a una sua canzone per una^ vittoria 
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ottenuta dagF Imperiali sopra V esercito dei 
Turchi. 

l,e corde £ oro eletto 
. Su, su , Musa, percuoti , e al trionfante 
Gran Dio delle vendette 
Compon d irwù festosi aurea ghirlanda. 
Chi èy chi è, che d adeguar si vanta 
Lui, che dall' aito manda, 
Arder mai non errante aste e saette ? . 
M V ottomana stuolo 
Ruppe y atferrhy disperse; e il rimirarlo 
Struggerlo e dissiparlo, 
E farne polve y e pareggiarlo a| suolo ^ 
A lui fu un punto solo. ^ 

CK ei sol può tutto eq. 

Ripiena di stupore la felicissima fantasia di 
questo poeta, in contemplando le miracolose 
vittorie riportate da^ Cristiani , con nobile ra- 
pimento comincia a descrìverle. Ma più evi** 
dente è questo ratto nelF ultima stanza j ove 
egli y dopo aver pregato Dio che si degni di 
accrescere i trionfi deir armi cristiane , parla 
in questa maniera: 

Ma la caligin folta 

Chi dagli occhi mi sgombra ? Ecco che il tergo 

De fuggitivi a sciolta 

Briglia , Signor y tu incalzi Ecco gii arresta 

Il Rabhe a fronte ^ ed han la morte a tergo. 

Colla gran lancia in resta 

F'eggio che già gli, atterri e metti in voltai 

Vej^io cK urti e fracassi 
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Le sparse turnice e di Bizanzio ai danni 

Stendi gli eterni vanni^ 

Matto cosU che indietro i sjfenti lassi ; 

E tant' oltre trapassi. 

Che scinto è già dti mio veder r acume, 

E a me dietro al tuo. vpZ mancan h^ piume. 

Non si poteva né con più iiq1)ì16 rapimento^ 
uè con imma^ni più sensibili q^. rimere lo stu- 
pore e la pia fidanza del poeta ; né rappre* 
dentarsi con migli-ire energia air immaginazioa 
di chi legge la foi^a e la velocità del braccio 
divino in atterrare i ùeiniqi del suo sauto 
nome. 

Che se le virtù eroiche di <}uj|lche personag-r 
gio svegliano amore , stiotia e maraviglia nel 
poeta, allora la $ua fantasia agevolmente si 
aentirà tolta, commossa e rapita. Eccovi appunta 
qome \nnibal Caro in una canzone da lui fatta 
in lode di Paulo lU maestosamente parla alle 
genti ^ e come prorompe m ^uestp bel rapiT 
mento: 

Ma uerrà tempo ancora 

Che con soan^e imperio ai Wi'^r vostro 

JFarà del suo costume eterna le^e. 
. Ecco che già di bisso ornata e d ostro 

La disiata Iwrora > 

Di sì bel giorno in fronte gli ^i legge. 

Ecco già folce e regge 

Il Cielo: ecco che doma 

J mostri. Oh sante, oh rar-e 

Sue prove ! Oh bella Italia ! Oh bella Rom^f 

Or ve^io ben quanto circonda il mar^ 
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Aureo tuUo , e pien deìt opre antìeh$. - 
jidorateio meco , anime chiare , 
E di uirtuie amiche. 

Tostiamo ancora appaiar rapimento quello del 
Petrarca nel son. iSq^ par. i^ Hi dove Fin- 
namorata sua &ntasia y come rapita in estasi ^ 
Ta specchiandosi nella beltà di Laura , e eoa 
questi accenti si sfoga: 

Stiamo j Jmorej a s^eder la gloria nostra. 
Cose soifra Natura altere e nuove. 
Vedi ben , quanta in lei dolcezza pioi^ : 
Vedi lume che 'i Cielo in terra mostra. 

Ancora le seguenti immagini , durante ti rapi^ 
mento del nostro poeta , son leggiadrìssime ; 
perciocché tanto è occupata e rapita la &nta- 
sia del poeta dalle bellezze di Laura e dalla 
fervente passione ^ che ogni cosa verisimilmente 
le par fatta bella dagli occhi di qu^ donna j^ 
e infin le sembra che la serenità , il riso e lo 
splendore sieno dali* amato oggetto comunicati 
al Cielo. E da ciò si scorge che simili rapi- 
menti sono mirabilmente acconci per £ir con- 
cepire ad altrui la vidlenza dell' amore , del 
dolore , dello stupore , o d' altri simili affetti ^ 
da' quali è agitata la poetica &ntasia ; come 
ancora la straordinaria o bellezza j o disavven- 
tura j o virtù che ha svegliato à l^gìadri 
delirii. 

Perchè però non è sempre possibile un A 
violento attetto ^ né lice a' poeti F usar sì spesso 
cotali rapimenti ed estasi ; anzi alòuni altro for 
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non sanno che copiar gK adoperati da^ nostii 
maggiori : uu^ altra spezie di movimenti accen-* 
neremo, che più è in uso e ancor più facile 
presso a^ poeti. Son questi i voli poetici. Già 
di sopra s' è per noi detto che Orazio attrì* 
buiva a sé stesso la possanza di volar per 
r aria a guisa di cigno , e che questo pregio 
vien pure da lui commendato in Pindaro. An-* 
cora il nostro Chiabrera (33) nella caiiz. t^ lib. i, 
gentilmente usa un^ immagine somigirante. Né 
mentono già questi poeti cosi favellando. An** 
corchè non si mirino alzarsi coir ali a volo 
per V arìa^ come sembra alla lor fantasia y con- 
tuttociò verissimo è che volano y o han virtù 
di volare. La qual cosa avviene, quando eglino 
riempiendo la lor fantasia di qualche vigoroso 
affetto y e agitandola fortemente y corrono per 
diverse e lontanissime immagini col pensiero , 
non serbando V ordine e V unione che per 
V ordinario suole usarsi dalla fantasia quieta e 
regolata dalle briglie delP intelletto. Voi li ve* 
dete ora parlar con un oggetto lontanissimo 
e solamente animato dalla loro immaginazione y 
ora parlare a sé medesimi y ora dolersi y e fra 
poco rallegrarsi , poi adirarsi, e, ip una parola, 
volar per mille differenti passioni ed immagini. 
Sicché ragionevolmente parmi di poter nomi- 
nar voli poetici questi salti e giri spiritosi 
della lor rantasia. 11 Petrarca, le cui nobilis- 
sime rime ci hanno per V addietro forniti di 
tanti esempi , fìa il primo a farneli gustare in 
pratica. A questo innamorato poeta era perve- 
nuto V avviso della morta di Laura. Qual 

Muratori ; Perf. Poes. Voi. L a 3 
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battaglia dentro di luì s^ accendesse fra la^ doglia 
e r amore , non è diOicile a ùnniaginarsL Fe« 
cesi egli dunque a spiegar queste sue passioni 
colla canzone che è la prima della par. 2. 
Entra egli con questa vaghissima e tenerissima 
immagine y parlando ad Amore : * 

(34) Che deW io far ? Che mi consif^y ornare f 
Tempo e ben di morire y 
Ed no tardato più cK io non {^orreL 
Madonna e morta ^ ed ha seco il mio core; 
E volendol seguire , 
Interromper consfien questi anni rei ec. 

Continua pure nella seguente stanza a ragionar 
con Amore, cosi nobilmente cantalndo e pro- 
ponendo le immagini del suo delirio: 

yimor tu 7 senti , oncT io teco mi do^o j 
Quanto e il danno aspro e grasce; 
E so che del mio mal ti pesa e duole. 
Anzi del nostro ^ perchè ad uno scoglicy 
Ai^em rotta la nave^ 
Ed in un punto rC è scurato il Sole^ 

Quindi più non badando ad Amore, segue a dire: 

Qual ingegno a parole 

Foria a^uagliar il mio doglioso stato ? 

E ìm mantenente si volge con alquanto sdegno 
a favellar col mondo ^ perchè seco non pianga: 

Jhi orbo Mondo ingrato ^ 

Gran cagion hai di dover pianger meco, 

Che quel bel cK era in te^ perduto hai seco. 



CIP. DECmONONO 339 

Dopo alcuni pochi versi^ da me recati di sopra^ 
d^ improvviso lascia egli di rampognar il mondo^ 
e si rivolge a sé stesso > cosi dicendo: 

Ma io, lasso j che senza 
Lei ne aita mortai, né me stess^ amo , 
. Piar^mdo la richiamo : 

Questo fn' amanza di cotanta spene ^ 
È questo solo ancor qui mi ritinte. 

Posc^ neir altra stanza si pooe con tenerezza 
a considerar le bellezze e virtù di Laura. 

Oime y terra ò fatto il suo bel viso. 
Che solca far del Cielo , * 
E del ben di lassù fede fra noi ec. 

« 

Nella stanza appresso vola il suo dolore a ra-^ 
gionar con Laura medesima^ E tosto ^«^ come 
dimentico di i)arlar con lei^ la suppone lon- 
tana. Nella qual riflessione . poco fermandosi j 
di repente passa a quest- altra : 

Mn tornandomi a mente % 

Che pur mofta è la mia speranza 9Ì9ay 
Allor cK ella fioriva. 
Sa ben Amor qual io divento : e spero , 
Vedal colei eh è or sì presso al F'ero. 

Quindi corre a ragionar eolle donne y tenera- 
mente pregandole che vogliano aver pietà di 
lui. Ecco i suoi' nobili sentimenti: 

Donne , voi che miraste sua beliate y 
E V angelica vita 
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Con quel celeste portamento in Tetra -^ 
JJi me vi doglia , e vincasfi pietate ; 
Non di lei , cK è salita 
A tanta pace, e me ha lasciato in guerra. 

Appresso dicendo che si trcciderebbe ^ so noi 
ritenesse Amòre che gli parla in cuore ^ passa 
a narrar ^le parole medesime che gli sembrano 
dette da Amore. £ finahnenle dli commiato alla 
canzone, raccomandandole il non comparir in 
parte ove sia allegrezza, e cosi terminandola: 

Non fa per te di star fra genie allegri ^ 
f^edoua sconsolata in veste negra. 

Bellissima senza fallo è questa canzone, e 
per ravvisarla tale basta V aver qualche sapore 
del buono e conoscenza del belio. Fra le altra 
bellezze però io spezialmente ammiro e lodo i 
inaravigliosi e leggiadrissimi voli poetici della 
fantasia trasportata. NuUa poteva meglio, né 
più naturalmente esprimere, quanto gagliarda 
si fosse la forza della passione , da cui era 
sorpreso il poeta. Altrettanto può parimente 
osservarsi nella prima canzone degU Occhi. 
Pongasi mente a somiglianti casi , e chiaro ap* 
parìrà che la £intasia violentemente agitata vola 
in questa maniera per mille immagini diverse 
e lontane , per mille figure , senza serbar quel 
filo e quei passaggi , o trapassi ordinati che 
s^ adoperano dalP intelletto in altri ragiona- 
menti. Ad uri si lungo volar delia fantasia del 
Petrarca facciamo succedere alcuni più corti » 
ma non men bellissimi voli d' altri poeti. Uno 
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dè^ piÀ leggiadri^ affettuosi e rìgaàrdevoH mi 
par quello di Dameta ueU'^gloga ^ di Yir** 
gilio. Dopo aver detto : 

Oh quante volte, oh quali cose ha meco 
Parlato Galateal 

la fiintasia innamorata del pastore vola a for;'- 
mare, un' immagine tenerissima e da niui^o 
aspettata. Prega essa i venti che vogliano por- 
tar qualche parte di quelle dolci parole al- 
l' orecchio degli Dei y quasi immaginandole non 
solamente . degne d' essere oditte. dai Numi su« 
perni ^ ma ancor possenti ad accrescere la lor 
beata felicità: t^nta dolcezza truova ia e&ae il 
pastore: . ^ 

O quoties, et quae nohis Galalea toquuta est! 
' Partem aliquam, venti ^ Divttm referatis ad aures. 

Non è men vago • e gentile quelF altro volo 
neir egl. 8, dove lo stesso Dameta avendo detto 
che Nisa bellissima fanciulla da lui amata s' era 
maritata col brutto M opso , con enfasi vola a 
dire: 

(35) E che non abbiamo ora a sperare ó temere 
noi altri amanti? 

Mopso Nisa datur. Quid non spcremus amantesf 

Fra qpesli si enfatici voli poetici merita sommav 
lode quello d' Ifigenia nella tragedia del (la- 
cine. Fingesi questa donzella amante ed amata 
da Achille, e già destinata a cader vittima aU 
r altare. Opponendoci Aeliille a un si crudel 
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sagrifizio, Agamennone comanda aUa figlinola 
che più non parli con AchiBe , anzi che debba 
odiarlo. Narra Ifigenia questo comandamento , 
e vola poscia in un tratto col pensiero agli 
Dei y dicendo : Oh Dei più mitif voi non avete 
chiesto che la mia vita. 

Dieux plux doux ! vous ìC a»et demandé que ma vie. 

Più vivamente e ingegnosamente non potea 
spiegare la violenza dell' amóre che» Ifigenia 
portava ad Achille^ né dirsi con maggior 1^- 
giadrìa che ella stimava più duro partito il non 
dover amare Achille, che il dover rimaner 
senza vita, e più crudele il padre che gli stessi 
Bei. Nella medesima tragedia Agamennone che 
vuol pure ubbidire alP Oracolo, i} qqal dimanda 
la morte d' Ifigenia , inteneritosi in udir le que* 
relè Ji Glitennestra , e in ricordarsi dell'amor 

Siterno, volge improvvisamente il parlare agli 
ei, dicendo : Oimè , in impornd, una légge sì 
aspra, o grandi Numi, dovevate voi poscia 
kisciarmi un cuor di padre ? 

Belas t En m* imposant une lojr si severe , 

Grands Dieux, me deyièZ'Vous kUsser un coewr de perei 

Per questa cagione bellissimo e ripieno d'af- 
fetto a me pare un improvviso volo del Testi 
nella prima delle due nobili sue canzoni sopra 
la morte di Don Virgilio Gesarini^ valoroso 
poeta che meritò d' essere chiamato la seconda 
Fenice. Dopo aver detto che Roma gli prepa-- 
rava la porpora, e dopo aver soggiunto: 

Quamf ecco uscir d acherontea faretra 

acerbissimo strale^ 

Che tante glorie in un momento atterra; 
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fi volge U poeta con questo volo impensato 
altrove : 

Or su le fila di canora cetra 

Tesser tela immortale , 

E far con music arco al tempo guerra , , 

Che giova altrui? Sotterra 
^ VanrC anco i cigni , e dolce suon non placa 

Il iorsH) Re della magione opaca. 
E pur di sacri a noi dan noìne i sa^ ^ 

E dentro il nostro pMo 

Alta dismùtà vogUon che splenda. 

Mìsere ^rie ec. 

Mi è piaciuto di adunar questi esempi^ .i 
quaU non son già tutti d^ immagini puramente 
fantastiche^ ma però ci fanno palese come sia 
proprio degli affetti il cagionar questi voli poetici. 
Ora aggiugniamo , non esserci poeta che con 
maggiore felicità e si spesso si vaglia di questi 
voli ^ €ome il principe de^ Lirici greci Pindaro : 
e in ciò è posta non lieve parte della sua gloria. 
Fra le poche poesie che ci sono di lui rimase 
.( e podie le . dimando in paragon delle tante 
che si sono smarrite ) noi veggiamo eh? egli y 
qualora prende a lodar qualche re o principe ^ 
o vincitore de^ giuochi pubblici ^ empie la sua 
fantaisia di maestosi affetti; di stima, di stu* 
pore per quelle persone ^ e quindi francamente 
vola sopra mille differenti e lontane immagini. 
E fra tanti poeti italiani, de^ quali s^ ammirerò i 
componimeuti poetici , non v'ha forse chi meglio 
di Gabriello Chiabrera si sia ingegnato di seguir 
X orme e i voli del mentovato Pindaro. Ma 
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perchè solamente da^ sublimi ingegni tal maniera 
di comporre è gustata ^ anzi non molti son 
cploro che conoscano la beltk dello stil pinda-»^ 
rico ; non ha il Ghiabrera finora , almen di qua 
dall^ Apennino , ottenuto quel seggio eh' egli 
meritò , e che da^ più saggi gli vien concedu* 
to (36). Certo è che il famoso cardinal Palla- 
vicino 9 per quanto ho appreso da una lettera 
ms. di Stefano PignateUi, solca dire: che per 
iscorgere se uno ha buon ingegno, bisogna 
veder se gli piace il Chiabrera. Ed io perciò 
coniglio la lettura delle sue rime , le quali 
però desidero purgate da mille errori penetrativi . 
dentro per ignoranza d^ un certo stampatore. 
Manifesta cosa è poi^ che chiunque giunger 
sapesse ad imitare il meglio di Pindaro , e si 
avvezzasse alla sublimità del suo stile y alla 
nobiltà de' suoi ^ voli , potrebbe promettersi an- 
che oggidì gran gloria. E per dir vero, quan- 
tunque sia molto da commendar il lavorio di 
coloro che in tessere canzoni ascoltano conti- 
nuah^ente le leggi severe dell'intelletto, usando 
in versi quell'ordine e legamento, quell'unione, 
que' passaggi che sono ancor propri d' una bella 
pistola , d' una magnifica orazione ) tuttavia si 
vuol confessare che più lode meritano talvolta 
que' poeti i quali con maggior franchezza , e 
senza tanta cura di legar insieme le immagini , 
van secondando la loro focosa fantasìa, or qua 
or là volando per gli oggetti, senza però mai 
perdere di vista il principale argomento. La 
qual cosa certamente dimostra più valor poetico , 
più forza e vastità di fiintasia, e & parere 
ancor più maraviglioso l' oggetto di cui ai 
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tratta ^ poiché ha potuto svegliar tanta passione 
é sì ginn movimento nel poeta. Questi ultimi; 
per cosi dire ^ comandano alla materia y pas- 
seggiandovi sopra con maestoso possesso j lad- 
dove gli altri ubbidiscono ^lla materia y seguendo 
con piede alauanto pauroso i 'diritti ed ordi« 
nàti sentieri cn^ella discuopre anche a^ prosatcm. 
Richiedesi ben poscia nelT uso di questi voli 
ehe le varie e lontane immagini, per le quali 
è trasportata la fantasia, tutte sieno convenevoli 
al suggétto preso y e lo riguardino da qualche 
parte, conservando* isempre uno, se non palese, 
almen segreto ordine ed unione fra' gli stessi 
lontanissimi oggetti. Altrimenti il poeta caderebbe 
sconciamente nel ridicolo, ed avverrebbegjli la 
disavventura ordinaria de' gran parlatori , i quali 
nei corso del ragionamento su qualche cosa y 
senza avvedèrisene , si perdonò a favellar molto 
d' un' altra e poi d' un' altra che nulla appar- 
tengono al suggétto, e ancor talvolta più non . 
sanno ritornar sul proposito. Spaventati da 
questo pericolo i poeti menzionati di sopra, 
SI studiano di legar cotanto insieme i pensieri ^ 
che poi si toglie molto spirito , forza e bizzarria 
ai loro componimenti Ma egli si può fuggir 
l'uno estremo senza inciampare nell- altro. Do^ 
vranno gli stessi vofi poetici^ che sembrano alle 
^ volte si privi d^ ordine e sepair^ dalF argo^ 
mento, mirar sempre il fine e la cosa che si è 
poposto il poeta: a (guisa del compasso, che 
quantunque con un piede s'aggiri ben lontano ^ 
pure ooU' altro è sempre nel punto e nel centro 
eh' ei prese. Né sarà lecito l' abbandonare affatto 
il suggétto , poiché può ben d^U'intelkttp nostro 
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permettersi alla fiintasia il delirar sàviamente , 
ma non V impazzare ^ V arrestarsi ancor qualche 
fiata , o prendere una strada più lunga , col fine 
di portarsi in qualche dilettevole giardino o 
palagio a contemplar la bellezza del sito e dei 
fiori , e la maestà delle statue e degli arredi ; 
ma non il perdere del tutto T intrapreso cam« 
.mino j onde, giunger non si possa alla proposta 
mela. Fu per tal difetto acutamente proverniato 
da Idarziale uno aciocco avvocato , it cpale 
avendo a favellare di tre capre imbolate ai suo 
clientelo, si pose a trattar della guerra, di 
Mitridate ; di Canne , di Siila, e dUltre si &tte 
lontanissime cose. Per ricreazion dé^ lettori mi 
giovai di riferir qui lo stésso epigramma: 

JVón de c^\ negue eaede^ nec veneaa , 
. Sed lis est mihi de trihus capellis , 
F^icini queror has abesse. furto : 
Hoc Judex sili postulai probari. 
Tu CarmoB^^ Mithrìdaiicùmquè' bellum , 
Et perjuria Punici furorUy 
Et Sullas y Mario sque ^ Muciosque 
Magna voce sonas , manuque tota. 
Jam dicy PosthuniQ , de trihus capellis. 



Gonvien pure avvertire i poeti che si dee 
ben misurar le qualità del suggetto, e osser- 
vare, ^ egli può naturalmente e verisimilmente 
commuover cotanto la fantasia , clie si possano 
ragionevolmente usar questi voli poetici. Se 
oggetti grandi , maestosi , e non ordinari o per 
virtù , o per bellezza , o per vizio , o per al- 
tra cagione, saran proposti alla sua musa j 
potrà quasi sempre con verisimiglianza molto 
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agitarsi la fantasia ^ e saranno perciò ahche natu;- 
raii i voli, e parimente convenevoli le sublimi 
jBgure, le maestose immagini. Ma le basse coses, 
e quelle che non hanno o non possono aver 
forza d^ eccitar passione gagliarda nella nostra 
fsifitaaia^ liohiedono quella moderazione e quel-r 
r ordine di ragionamento che suole in tal 
caso servafsi (^daltd fantasia riposante ^ o non 
molto riscaldata. Gli argomenti >d^Ue canzoni 
di Pindaro (utti .portavano con seco maestìt., 
ed empievano. di grandi immagini e di furocii 
queU\ eccellente^ poeta. Poteva* egli pev, qu&* 
stp verisìxnilmQntie .. alzarsi a aoIò/ è con.ra-^ 
gipoe .chiamar .sé .aquila ^ e corvo BacchiUd» 
3tt0 emulo y perocché costui non sapeva giam-^ 
mai innalzarsi còtto stile y A trattar maestosa** 
olente gli eminenti suggetti. Udiamo, .come 
egli non ignorando il suo pregio v'.parli di si 
medesimo nelPode quinta delle iNemee: 

Ei ^ éfijStfV , ri j(tp&v^ jSeitv ec. 

Se le riochès!^,:0',.se il imlor guerriero, - 

Onde, san ehiart dt Eaco i nifk>tiy 

Prendo a lodar ;■ se P aspre guerre .io canto.; 

Se a, me davarUi è posta . 

Materia da gran salii : io non pavento. 

Poiché reco uno strano 

Empito velocissimo ne' piedi f >' 

E V aquile col volo 

Oltre al grande Qeeàn poggian sicure. 

Altrove, cioè nell* ode 9 delle OUmpiach> 
parla in tal guisa: 

Ey'i Je Tct ffì^ nóktv ec. 
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Or mentre co' miei carmi 
^anllanti ed accesi 
La diletta città d OptaUe iUustro^ ' 
Più dei destrier velóce ^ . - 

E pia ifeloce delle navi aUtfe 
Per V ampio mondo questo avviso io portò: 

Tanto diceva qael valente Greco .''ben con sa* 
pevole del proprio estro corrispondente (Sy) 
alla grandezza degli argomenti. Per lo contra-^ 
rio ne'suggetti pastorali^ che sono umili, non 
à conceduta facilmente a' poeti Ja libertà .e 
r uso de* voli sublììmi. Quivi ^ ancora si com- 
muove e si riscalda la fiitìtasia; ma non però 
tanto da porsi in • arìa^ e adoperare strepito- 
samente le penne. In parvis rebus ( così scrive 
Cicerone nel lib. a delV Oràt. ) non sjmt ad" 
hibendàe dicendi faces. 

CAPITOLO XX. 

Come e dov^ possano usarsi le immagini della 

fantasia. Immagini semplici concèdute a tutti 

gli scrittori. Fantastiche artifiziali a chi si 

permettano. Ardire d' alcuni prostOori^ e 

intemperanza d^ alcuni poeti. 

Benché sia certo che per ^ia delle im- 
magini figliuole della fantasia si reca maravi- 
gliosa nobiltà e vaghezza ai componimenti 
poetici ^ pure è altresì vero che loro si può 
arrecar pregiudizio , quando queste fuor di 
tempo e luogo s' adoperino. Fia dunque ne- 
cessario sapere dove e come sìa lecito Fueo 
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loro. Né, per mìo credere, sarà difficile il 
conoscerlo , ogni volta che il poeta si consi- 
gli coHa natura de^ ragionamenti. Per aiutare in 
questa parte V intendimento de' men dotti, 
porremo qui alcuni de' più necessari prC"* 
cetti, raccolti' dagli esempi 'e dalla considera* 
zione de' poeti' migliorì. E primieramente le 
immagini semplici e vere, cioè quelle che fis- 
samente osservate dal senso e poscia consi- 
derate dall' intelletto appaiono realmente e di- 
rittamente vere, possono adoperarsi non. solo 
in ogni sorta di poemi , ma ancor talvolta dagli 
oratori , storici e filosofi ^ e in somma da 
tutti gli scrittori , ove lor cada in acconcio. 
Koi vegg^amo presso a costoro, e massima- 
mente presso agli oratori, vivissime descri- 
zioni^ di luoghi e di còse. Non sogliono già , 
e né pur debbono i saggi storici troppo di- 
sceiid^e al minuto degli oggetti , perché lor 
proprio é il contano e la maestà. Gontut- 
tocìò loro non si vieta il dipìngere qualche 
volta le cose con que' colori vivissimi , coi 
quali prima il senso le ha descritte alla loro 
immaginazione. E non sono disdicevoli ai pro- 
satori queste immagini , perchè non conte- 
nendo esse che la pura verità, e rappresen- 
, tendo gli oggetti , come naturalmente sono , 
l'intelletto non può in esse trovar cosa che 
gli dispiaccia , purché non si cada nel troppo 
minuto , o non brilli di soverchio 1' inge- 
gno in tali fatture. A noi certamente non 
dispiace , anzi ci par leggiadrissimo ( per ca- 
gion d' esempio ) un luogo di Minuzio Feli- 
ce, uno de' priùii scrittori cristiani, nel suo 
Pialogo aureo intitolato l' Ottavio. Descrìve 
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egli un giuoco molto usato da^ fanciulli ^ doh 
quando e^ssì gittàndo sulla' superfizie del ma- 
re , di qualche fiume >.isassolini larghi e 
sottili ; &nnogli saltar più volte sulla schiena 
delie acque. Se/un poeta descrivesse vivamente 
-al pari di Mìnuzio questa azione^ non ne ri- 
porterebbe poca lode. Ecco le parole del no- 
stro autore: ìli quum ad id loci i^entum est, 
pueros videmus certatìm gestientes , testarum 
in mare jojcidationihus . ludere: 1$ lusus est , 
testoni teretem , jactatìone Jluctuwn laes^iga- 
tanij legete de Utore: eam testam plano sUu 
digitìs comprehensam y incUnem ipsum^ atque 
humilem ,• quantum poteste supet undas inro- 
tare : ut illud faculum vel dorsum maris ra- 
derei , vel eruttar et , dum leni impetu hAitur; 
velf summis Jluctìbus tonsis , emicaret^ emer^ 
geret , dum assiduo salta suhles^aJLur. Is se in 
pueris victorem ferebat , cujus testa et prò-- 
curreret longius , et frequentius exsiliret 

Dalle immagini semphci e vere della &n- 
tasia passiamo alle semplici e verisimili per 
cagione del solo senso , cioè a quelle che son 
portate alla &ntasia dal senso ingannato. E 
queste son rìserbate a^ soli poeti , i quali pos- 
sono a lor talento valersene in qualsivogUa 
spezie di poema. Ne^ drammi però, cioè nella 
tragedia e commedia ; converrà usar molta 
avvertenza ^ afiinchè appaiano con verisimi- 
glianza adoperate. Tocca * al giudizio il de- 
terminare i luoghi , ove si possano collocar 
con grazia. Intorno poscia alT immagini pura- 
mente fantastiche^ o vogliam dir quelle che 
dalla stessa &ntasia agitata tk concepiscono ^ 
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e con cui spesso diamo anima^ sentimenti 
e parole alle cose inanimate , parmi che do- 
vrebbe costituirsi questo decreto. Cioè , che 
le metafore ^ le quali sono immagini bensì della, 
fantasia ^ ma brevissime j possono aver 4uogo 
in qualunque componimento di prosa y non 
che di versi ^ concedendosi però maggior li- 
bertà d^ usarle nello stile richiedente maggiori 
ornamenti j che nello stile sobrio , come è 
quello de^ filosofi. Le altre immagini della 
nintasia che han più corpo y spirito maggio- 
re / e più sensibile ardire , e che propriamente 
fin qui si son da noi chisim^te fantastiche, 
generalmente parlando^ dovrebbono sbandirsi 
dalla prosa. E in primo luogo y se si parla 
dei trattati dogmatici di teologia , di filoso- 
fia, e d'altre scienze ed arti , ne^qOaU si dee 
mostrar sodezza di giudizio ^ quivi V intel- 
letto pienamente ha da aver dominio, e mo- 
strar sobrietà d'ornamenti ; laonde non potrà 
esso , o dovrà giammai lasciar le briglie alla 
fantasia, le cui immagini altro non sono che 
vaghi deUrii. Oltre a ciò ^ in tali trattati sa*- 
rebbono le immagini fantastiche poco natu- 
rali , poiché secondo i nostri principii esse or-* 
dinariamente non nascono, se non quando la 
fantasia è agitata e trasportata da qualche ga- 
gliardo affetto. Ma la fantaàa de' filosofi (38), 
allorché insegnano, punto non s'agita, stando 
essa come ubbidiente serva ascoltando i co- 
mandamenti dell' intelletto , e con lui cercando 
il semplice vero. Adunque non si dovrebbono 
permettere immagini puramente fantastiche a 
chi tratta e insegna dogmaticamente le sci^ze 
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e V arti. E cosi appunto buono operato i mi* 
gliorì. 

Il medesimo pur dovrebbe dirsi degli sto- 
rici y militando per loro le stesse ragioni^ 
Propongono costoro di narrar ciò che vera- 
mente e avvenuto ^ senza dar luogo a passione 
veruna. Ora sveglino di queste immagini si 
valessero^ opererebbono Còntra il lor fine 5 
poiché la sola passione è madre delle imma- 
gini &ntastiche y e queste ingrandiscono tal- 
volta y e talvolta diminuiscono sopra il dover^ 
le cose. Perlochè gli storici^ là ove cercano 
riputazione di sincerità e giudizio^ acquiste- 
rebbono fama di deliranti e d'appassionati. 
Ma degli oratori non può stabilirsi regola 
certa. Portando la natura de^ ragionamenti 
oratorìi necessità che la fantasia si. riscaldi o 
nel difendere y o neir offendere y o in biasi- 
mare ^ o in lodare ) o in persuadere^ o dis- 
suadere; naturale ancora è che si concepi** 
scano ed entrino talora in ragionamento alcune 
immagini fantastiche assai spiritose. Chi però, 
come ragion vuole ^ si attiene al consiglio e 
agU esempi de' {nigtiori maestri dell' antichità , 
e ancor de' moderni y usar davrà nelle sue 
orazioni singolar riguardo e parsimonia di 
queste immagini. E chi non sa y quanta ne 
usassero Tullio e Demostene y cioè i principi 
dell' eloquenza migliore ? Anzi non costuma- 
vano essi di adoperarle senza chiederne li- 
cenza a' loro uditori y e senza accompagnarle 
col verbo parere , cioè col dire che quelle 
immagini erano partorite dalla fóntasia, o con 
alcun' altra simile scusa. Noto è y ina sempre 
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bello ciò che Tullio pronunziò nelF Orazione 
per M. Marcello. Voleva egli lodar Cesare^ 
che s^ era moderato in mezzo alla sua for« 
tuna e al corso delle sue vittorie : e disse fra 
V altre cose : Fereor ut hoc , quod dicam , 
non perinde intelligi auditu possiti atque ego 
ipse cogitans sentìo ; ipsam wctoriam scissa 
videris, quum ea ipsa , quae iUa eraf adepta , 
sfictis rendsisti, Nelfuso poi delle apostrofi^ 
delle prosopopeie^ o sia del rivolgere il ra« 
gionamento a cose lontane e senza anima , o 
del farle ragionare ^ come se fossero presenti y 
o intendessero ( le quali abbiam detto doversi 
annoverar tra l'immagini fentastiche.) si vuol 
confessare che gli antichi oratori mostrarono 
qualche libertà^ e n'adornarono talvolta i loro 
componimenti. Ma ciò non fecfero essi ^ che 
quando la lor fantasia da qualche affetto ga«» 
gliardo e da qualche grande argomento era 
trasportata^ accomodandosi in questo alla na- 
tura y come agevolmente si scorge in leggendo 
V opere loro. E finché gV ingegni greci e ro« 
mani conservarono la memoria di repubbli-» 
ca y durò eziandio nello stile de^ lor savi oratori 
ed istorici una gravità^ maestà e modestia 
indicibile d^mmagini fantastiche. Cominciando 
poscia a regnar lo stile fiorito e piccante | 
quasi tutti i prosatori diedero luogo neMoro- 
scritti alle bizzarrie della fantasia ^ non' cu« 
randosi bene spesso di consolarle con qualche 
scusa. E nel vero vaghissime e vivissime sou 

Suelle che si leggono neMatini scrittori vivuti 
opo il secolo d^Augusto. Due sole ne riporto 

MURATORI; Petf. Poes. Voi I. aS 
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di Plinio il vecchio , autore di buon gusto nello 

^tile fiorito. Favella egli delle immàgini dipinte 

che s'appendevano nei palagi romani con tali 

parole : Miae Joris , et circa limina , animoriun 

in^ntium imagfnes erant , affixis hostìum 

moliis , quak nec emtori refringere Uceret : 

triumphahantque etiam dominis mutatis ipsae 

^omus ; et erat haec stinmlatio ingens , eacpro* 

brantibfi^ tectis quotidie imbellem dominum 

mitrare in alienum triumphum. Nel cap. 3 , 

Kb. i8 forma egli quest'altra immagine. Jps€^ 

rum mambm Imperatorum cokbantur agri , 

^t fa$ est credere , gaudente terra vomere 

laxtreato t et triumphali aratore. Molte altre 

si fatte s* incontrano facilmente nellia Storia di 

Velleio Patercolo, neir opere di Plinio il gio* 

, vane , e in altri scrittori del medesimo tempo. 

Ora gli esempi d' uomini sì riguardevoli 

3ono un forte scudo al costume d* alcuni mo-^ 

demi , i quali francamente di cotali v?ve im-»- 

magini della fantasia vanno adornando le prose 

loro. Né io oserei condannarli ^ non paren-r 

domi ragion bastante per sentenziarli il dire 

che se n'astenne Tullio con gli altri antichi 

pmestri ] siccome non può lo stil fiorito e 

piccante 4^ noi riprovarsi col motivo, che 

non (^ in uso appo gli scrittori che fiorirono 

prima di Tiberio. Nulladimeno han sempre 

} saggi prosatori da ricordarsi che assai vi* 

cino alla temerità è chiunque spaccia , fiiori 

della poesia 9 questi vaghi delirii. Singoiar ino* 

destili è necessaria in tutte le prose «, altre 

essendo le leggi . e le liberta de^ poeti , al- 

tr§ qviéll^ de' prosatori. Ad onestai e |rave 
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matrona .non son già disdicevoli gli ornamenti j 
ma pur questi debbono esser tali che spirino 
gravità. Altrimenti s' ella volesse comparire 
con ornamenti giovenili e capricciosi j ragio- 
nevolmente si comprerebbe Io scherno de^piu 
saggi con auel medesimo ornamento che alle 
giovani suol recar leggiadria e bellezza. Me^ 
minerimus ( dice Quintiliano nel lib. i o^ cap. i . ) 
non per omnia poètas esse oratori sequen^ 
dos, nec liberiate s^erborum, nec licentia JigU' 
rarum. A quéste leggi prescritte alla prosa 
io so che Platone non volle sottomettersi 
ne' suoi Dialoghi . abbondando egli di fanta<* 
sie e di allegorie poetiche. Ma ne. fu egli 
anche ripreso da' critici j e notato da Dioni* 
sio d' Alicarnasso in ^alcuni luoghi per fred- 
do ; laonde noi più tosto vogliamo in ciò 
riverire la sua autorità ^ che imitare la sua 
libertà. 

Molto meno crederem degni d' essere imi^ 
tati alcuni moderni^ i quali nelle orazioni e 
prose loro son più poeti che oratori y ipipint 
guandole essi di queste immagini e di tant^ 
metafore che più non saprebbe inventare iw 
poeta. In una orazione composta in lode di 
Francesco Morosiai^ capitan generale de' Vene- 
ziani j da un autore provveduto ora di altr^ 
giudizio e di rara erudizione y ma allora assai 
trasportato dall' età giovenile^ si leggono que- 
sti sensi: yi'^ lampi della vostra spada ^ che 
percossero gli occhi degV inimici , si scoprì ad 
essi qualche cosa d invisìbile che v* accompa^- 
gnava. Didero che sd seguivano incatenati 
tanti eserciti loro disfaUi ec.; e vi àccompagna/va^ 
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^e ben lontano ^ il Regno di Creta. Cer- 
tamente di più non avrebbe osato un poe-> 
tSLy e ragion voleva che un oratore almea 
consolasse con qualche scusa una si poetica 
immagine. In vece di quel videro ^ si assolu* 
tamente adoperato , poteva egli almen dire 
clie i nemici imnu^inavano di s^edere. Se^e 
più abbasso a ragionare in tal guisa: f^ide 
allóra il Destino Ottomano sulla vostra fronte 
il Destino del Cristianesimo, e ¥ adorò. U a- 
verPi veduto Jargli fronte , e V essere stnto de- 
gnato d aver veduta la vostra faccia benché 
nemica , Jii quH tutto , die potè impetrar di 
gloria dalla Provvidenza ; e soddisfatto d a- 
ver meritato tanto , non potendo sostener né 
pure il vostro sguardo, fug^ una volta per 
sempre* Poco ci vuole per coiiosccre che que- 
sto lavorio della fantasia è troppo ardito ia 
prosa j e agP intendenti chiaro apparirà che da 
qualche poetica guardaroba fu presa ancora la 
aeguente immagine: jil passare, dì.- e egU^ che 
farà il nocchiero Occidintale per V Arcipe^ 
lago a veder le mura di Bizanzio liberato, 
mirerà con istupore ogni onda di quel mare 
tìnta de'* vostri trionfi; e. Qui, dirày tnonfò 
il Morosini , là sconfisse il nemico ec. Che se 
richiediamo già viti di stile e gran modestia 
nella fantasia quando si scrive in prosa, molto 
più dovrà ia detta prosa guardarsi dai rapi- 
menti e voli poetici, i quah affatto son riser- 
bati alla giurisi lizìon de^ poeti. 

Perchè peiò fin qui aboiam disaminata T au- 
torità de^ prosatori netr adoperar le immagini 
fiuìtastiche ^ si dee non meno considerar quella 
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che godono gli stessi poeti ; inaperciocchè po- 
trebbe agevolmente ingannarsi taluno in cre* 
dendo che ad ogni vsorta di poemi fosse egual- 
mente permesso T uso delle mentovate imma* 
gini. Tutto lo sfogo delia poetica fantasia può 
|ìe' componimenti lirici aver luogo; e questa 
si distinta licenza nasce dalP estro e furore ^ 
che più che ad altra poesìa si conviene alla 
lirica. Per qualche vigoroso affetto tutta in si 
fatti poemi s^ agita la mente del poeta; e 
avendp essa tempo di ruminar le cose e di 
farvi sopra mille riflessioni, quindi è che na-^ 
turalmente econ verisimiglianza n' escono fuori 
immagini grandiose e niirabili di fantasia , se 
F oggetto è. , magnifico, per . ^è stesso e sublime^ 
o p^r- gentilissime ^ tenerissime, se T argo- 
mento iif'ico è per se stesso gentile ^ tenero. 
In questo bqllor^ d^ affetto i salti e i voli del^ 
r immaginazione son gloriosi; il dar anima alle 
cose insensate ; T attribuir loro intendimento^ 
affetti e parole ; il felice ardimento delle iper- 
boli, traslazioni e allegorie, son delirii stima^ 
tissimi. Né solamente lodevole , ma necessaria 
è la nobiltà e bizzarria di queste espressioni 
fantastiche per ben vestire gli argomenti mae-;* 
stosi. Non bisogna però spronar cotanto Pe- 
gaso che smoderatamente si perda il cammino, 
con traboccar poscia e in disordinate imma- 
gini ^ e in discpnvenevoli digressioni, e nello 
stile turgido e gonfio. Ove il suggetto lirico 
sarà basso, umile, ove sarà galante e grazioso, 
colla medesima proporzione d^ affetto dovrà 
agitarsi la fantasia, ed empiere delle sue im- 
magini i versi. Queste immagini dovranno 
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essere anch^ elle gentili , dilicate e dimesse } e 
laddove ne^ magnifici argomenti la sublimità 
delle immagini cagiona la maggior bellezza 
della lirica poesia^ ne' mezzani e negli umili 
sareL'be disdicevole j dovendo ragionare ia que- 
sti la cGlicatezza y la galanteria ^ e una mira^ 
bile grazila di semplici^ tenere e polite im- 
magini. 

Si acconciamente non possono dentro i poemi 
eroici signoreggiar quelle spiritose immagini^ 
queWoli di fentasia^ che rendono cotanto lu-^ 
minosa la lirica. Altro non è V epico poema 
the una storia in versi ^ laonde richiede mag* 
gior modestia d^ espressioni ; e V aflètto padre 
del furor poetico, poscia delle più ardite im- 
magini^ ha da essere moderato con freno più 
severo dalP intelletto. Contuttociò^ posciachè il 
poeta storico è però sempre poeta y egli può^ 
anzi dee servirsi di colori fantastici meno pom- 
posi bensì y ma però magnifici y come di meta- 
fore ; d^ iperboli y e d^ altre immagini di minor 
mole, affinchè la sua narrazione comparisca 
nello stile maravigliosa e pellegrina. Bisogna 
Vestire e rappresentar le cose o i sentimenti 
con espressioni figurate , vivaci e maestose 
( ma senza lasciarsi trasportare dalla fantasia 
alla continuazione di qualche immagine ) con- 
sistendo in ciò gran parte della beltà che si 
ammira nell'epopeia. Tutti i sentimenti e gli 
. oggetti ancor bassi vi hanno da prendere 
tm' aria grande, alla guisa delle corti reali, dove 
i luoghi più vili , dove le persone più basse 
e negli ornamenti e nelle vesti spirano anche 
esse la magmficenza deMoro padroni. In un^altra 
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tnaoiera purè può la fantasiia poetica gloriosa-» 
mente adoperarsi ne^ poemi eroici ] ma di' 
ciò (avelleremo nel seguente capitolo. Per quel 
che s^ aspetta alla tragedia j diciamo doversi 
mettere in essa maggior freno alla fantasia di 
quel che abbiamo richiesto ne^ poemi eroici. 
Imitandosi quivi P usato ed improvviso ragion 
namento degli uomini^ ragion vuole che dai 
personaggi non si usino quelle sì strepitose im^ 
magini che possono solamente partorirsi da una 
£intasia , la quale con agio va ruminando e 
concependo le cose ^ come è quella. del poeta 
narrante y e molto più quella de^ Lirici. À que«* 
sta necessaria naturalezza dimenticò non rade 
volte di por mente Seneca il Tragico (?>9). An« 
Cora il gonte Carlo de^ Dottori nel suo AristO'^ 
demo j e il Tèsti nelPArsinda incastrarono certe 
impiagini liriche , le quali non molto si con- 
vengono alla sobrietà deHe tragedie. Non è per 
anesto che P immaginazione de' poeti abbia 
da essere affatto imprigionata ne' tragici cotn- 
ponimenti. Anzi e la qualità de}le pèrsone che 
vi si suppongono piene di grandi e differenti 
affetti y e la necessità verisimile ch^ essi hanno 
di parlar nobilmente ^ lascia luogo' alla ftinta^ia 
di adoperar vivi e maestosi colori^ e di sos-* 
tener la grandezza del suggetto con mag^nifici 
traslati e con vestimenti fantastici. Ma nell^ bso 
d' essi ha ben dà. considerarsi la natura e il 
verisimile , colla scorta de' ^ali si ast€rrà il 
poèta dal parlar con oggetti inanimati , o lon^ 
tani^ e dal dar loto anima i in una parola, daltd 
spacciare immagini conveniènti alle sole pev^ 
sone che gentìlmeote deliranov, e non a quella 
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che all'improvviso e seriamente ragionano. Ni^e 
commedie per fine poco riman da fare alla 
fantasia y per quel che appartiene allo stile ^ 
potendo essa^ a cagion della bassezza di chi 
parla, usar per lo più solamente semplici, pure 
e naturali immagini. In somma la natura sarà 
sempre la consigliera de^ saggi poeti. Questa 
&rà lor vedere quali immagini si convengano 
o si disconvengano alle persone parlanti, alla 
materia che si tratta e alla qualità del poema. 
Co^ suoi lumi si son finora regolati i migliori 
poeti , r esempio de^ quali ci sarà di sommo 
giovamento , ove a noi pure venga talento di 
esercitare la nostra fantasia in opere somi- 
gUantL 

CAPITOLO XXI. 

Pelle immagini /àntastiche distese. Esenti del 
Lemene e d* altri. Quanto usate dagli an* 
tichi e moderni. Poema eroico quali distese 
ammetta. Pastoie degli antichi. Flirta neces^ 
sarie alle immagini della fantasia. Favole 
iP Omero esamincUe. Difesa del Tasso, jil- 
legorie e metafore peccanti. Belle immolai 
di Callimaco e del Ceva. 

Fin qui ho io inteso di trattar delle imma- 
gini fantastiche^ delle quali si vestono i sen- 
timenti, e non di quelle che talvolta distese 
danno T essere e V argomento alle canzoni , 
ai smiettì , . e ad altri si fatti componimenti. 
Vero è che nel riferire gli esempi mi sono 
per avventura abbattilo ia , alcuna di queD^ 
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immagini che han corpo, ed empiono qnalcbe 
poemetto ; delle quali mi fo ora parlitamente 
a ragionare. Noi possiamo appellarle imma- 
gini distese, o continuate. Avendo i poeti co- 
nosciuto, quanta novità e vivezza si recava ai 
lor versi dalle immagini fantastiche , s^ avvisa** 
irono eziandio che maggior diletto se ne trar-* 
reUbe, se lor si desse corpo 3 cioè se quel-** 
r immagine che poteva ristringersi ad un senr 
timento, si allungasse insino ad empiere una 
particella d^ un poema, e talvolta ancora il 
tutto dello stesso poema. Cosi vestirono, per 
esempio^ un sentimento naturale con una me- 
tafora^ e poi questa metafora, prendendo ms^- 
gior corpo, divenne materia di molti versii 
Per significare che un principe è sempre vit- 
torioso , un- immagine assai nobile è quel di« 
re : la Vittoria il segue e V accompagna da 
per tutto. Ma qpesta è ioamagine oreve, ri-* 
stretta in un sol sentimento. Che se vogliamo 
vederla continuata e distesa in guisa tale, che 
si dia vita ad una canzone jnt^a, o ad un 
sonetto , si miri come venga ciò eseguito dal 
signor Lemene nella prima ode anacreontica 
del suo Rosario , indirizzata ad Eleonora d^ Au- 
stria, moglie di Carlo V duca di Lorena* 
Finge questo gentil poeta d^ aver osservata una 
dpnna che iva seippre accompagnando il duce 
suddetto, e lo spiega con questi versi: 

Ma guai ve^o a lui compftgna" 
Sempre a lato . , - 

BeW Amazzone guerriera ? 
Segue Qgnor la ma bandiera^ 
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'^Quando armato 
È terror della campagna t 
U accompagna , 
E sos^ente anco il precorre^ 
Quando assalta orribil torre* 

Continua egli V immagine , comandando alla 
Musa che vada a spiare chi sia costei, per 

{)oterne poi dar contezza ad Eleonora. Avendo 
a Musa osservato che presso all' eroe addor- 
mentato vegliava uno Spirito in sua guardia , 
dice d' aver chiesto a lui , chi fosse quella 
sì feroce e leggiadra donna , e d' averlo in tal 
guisa interrogato: 

Palla fia , òhe, agli aUrid danm 
Tratta al suono 
Marziale con Carlo e in lega? 
P Sultana òhe lo prega 
Di perdonò 

Per gli Scitici Tiranni? 
Noj € inganM: ' 

È la Madre della Gloria ^ 

Mi rispose; è' la Vittoria. 

. . . •, « i 

Eccovi cK>me l' ingegnosissimo poeta ha data 
estensione, corpo e grandezza ad un' imma* 
gine che poteva ristringerei ad un solo sen* 
timentO; formandone coli' amplificarla qnasi un* 
ode intera. E qui s' ha da commendar som^* 
mamente 1' artimùo del poeta , ih quale per 
tante stanze e con tanta leggiadria ha tenuti 
sospesi gli animi degli uditori, bramosi sul 
bel principio di saper chi fosse quella donna 
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che si costantemente accompagnava P eroe« 
CSosi pure quella bella (4o) immagine fimtasli- 
ca^ con cui Marziale descrive la morte d^ urv 
valoroso giovane j dicendo che Lacbesi con- 
tando le vittorie da lai riportate ne' giuochi 
circensi; il credette vecchio^ e il rapi dal mondo: 

Dum numerai palmas , eredidU esse senem ; 

quella y dico , diede argomento al Tasso / e ad 
altri poeti di formare un intero sonétto sopra 
ima somigliante disavventura. 

Né può abbastanza dirsi , con quanta va« 

Shezza e novità si coloriscano gli argomenti 
a queste continuate immagini. Per mèzzo loro 
le cose volgari; non possenti a cagionar per 
sé stesse maraviglia alcuna^ prendono dallar 
fantasia del poeta come un' anima fauova, o 
un' altra figura che altamente diletta e fa stu-^ 
pir gli uditori. Cd altro viaggio non fa già la 
fantasia in inventare o concepir queste dilet- 
tevoli finzioni y che il divisato di sopra. Gol 
ben fissare i suoi sguardi sulla cosa che ìé 
vien proposta, si rtiuóve ella e riscalda. Dap^ 
poiché il suo bollóre * le ha fetto partorir qual^ 
che traslazione , ipferbole , o altra sì fatta im^ 
magine fantastica ^ ^ ferma ella con pace a 
ruminarla , a pulirla., à darle còrpo e simmetria j 
sicché ciò eh* era dianzi un picciolo faiitasma ^ 
agevolmente si cangia . in un poemetto com- 
piuto. SuppongUiamo diinque che ad un poeta 
innamorato e commosso dall' affetto sembri 
che Amore vada ragionando con lui ) siiccome 
di sopra vedemmo in a Icnhiviersi del Petrarca. 
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Allora la &ntasia può fermarsi a meditar su 

auesta gentile immagine^ e trarne, col disten- 
erla; argomento per un sonetto. E tanto ap- 
punto prima del Petrarca fece Dante ^ com& 
n^ è testimonio un suo sonetto che non ha 
goduto pur anche il benefizio della stampa , e 
ai legge in un ms. altre volte accennato della 
Biblioteca Ambrosiana. In un altro sonetto pur di 
Dante y non ancora stampato ^ e compreso nel 
mentovato ms. , si legge uu^ altra non men vaga 
immagine. « Se Amore y dice egli y si lasciasse 
veder tra le genti , ondjs si potesse far que- 
rela davanti a lui, immaatenente io me gli 
gitterei a^ piedi y chiamandomi offeso ; ma poi 
noii oserei dire da chi. Non potrei però far 
di meno di . non chiedergli ragione contra una 
donna che mi ha furato il cuore.» E in propo- 
sito di questa immagine è nobilissima la can- 
zone del Petrarca y la quale incomincia: QueU 
V antico mio dolce empio Signore ec. , ove mo- 
stra il poeta d^ aver citato davanti al tribunal 
della Ragione Amore; e comparitovi costai , 
ponsi prima il Petrarca ad annoverare i danni 
per cagion d' Amore sofferti. Appresso comincia 
Amore aiìch^ esso ad arìngar contra il Petrarca, 
e chiaqaandolo ingratissìmo , espone quanti 
vantaggi gli ha recati il suo onestissimo ardore. 
Chiedono finalmente ambi la sentenza. Ma la 
Ragione, gentilmente conchiude senza pur darla. 

Alfin ambo conversf al giusto seggio , 

lo con tremcmtìy ei con voci alte e crude ^ 

Ciascun per se conchiude : 

Nobile donna, tua sentenza attendo. 
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Mia attor sorridendo j 

Piacemi aver vostre quistioni udite ; 

Ma pia tempo bisogna a tanta lite. 



I 

Questa immagine continuata e distesa empie 
tutta la canzone, rendendola vivissima e ma-- 
ravigiiosa; e degno di gran lode è il Petrarca 
per averla condotta e amplificata con singolare 
artifizio. 

Conoscevano pure |[li antichi poeti y quanta 
bellezza venisse a^ poemi da A fatte imma« 
gini continuate ; onde le adoperarono so- 
vente. Notissima è quella d^Anacreonte ^ poeta 
di gusto dilicatissimo , ove ci rappresenta 
Cupido che di notte ricovera in casa del poeta 
per fijggire un fiero nembo , e facendo pruova 
se Parco bagnato più servisse a scagliar le 
frecce, ferisce P ospite suo. Non è men leg- 
giadra queir altra ,, in cui Amore sfidando 
Anacreonte a battaglia , dopo aver indarno 
contro di lui consumate le sue saette^ si gitla 
egli stesso alla fine , e vince il misero poeta* 
Altrove finge che Amore legato dalle Muse 
con catena di fiori sia consegnato alla Beltà ; 
e quantunque Venere ofira per liberarlo pa- 
recchi doni, egli vuol tuttavia rimanere in 
servaggio. In altro luogo Amore ferito da 
un* ape dimanda soccorso alla madre , la quale 

E rende argomento di far conoscere a lui stesso 
I propna crudeltà. Non poche altre somi- 
glianti immagini si possono raccogliere dal 
menzionato Anacreonte, le quali sono a ma- 
raviglia vive e ingegnose. Gareggiarono con 
questo valente poeta altri antichi Greci ^ come 
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Bione^ Mosco, Teocrito / e simili, rìferih 
in parte dall'Antologìa Greca , avendo ìin- 
ch^essi con somma leggiadrìa usate le im- 
magini distese. Fra i Latini vi furono pur molti 
gloriosi per somigliante lavoro delta &nta- 
a^SL} ed Ovidio probabilmente lia fra costoro 
il primo seggio j potendosi dire che T im- 
maginativa sua fii la più feconda e fortunata 
che vedesse V antica Roma. Ai vecchi poeti 
passiamo aggiungere molti moderni Latini , 
pome il Fontano, Sannazzaro^ il Bembo ^ il 
Fracastoro, il Molza^ ed altri; essendo ricchi 
i lor componimenti di tali invenzioni. 

Per conto delle Muse italiane^ non hanno 
elle molto da invidiar la felicità delle greche 
in questo. Basta leggere quanto ci ha donato 
colle stampe il sopraccennato signor de Le- 
mene y per comprendere la gentilezza delle 
immagini continuate in nostra avella. E j per 
mio parere y son leggiadrìssimi que^ suoi ma- 
drìgali; in cui à fa vedere Amore in tante 
differenti azioni e figure. Siami permesso di 
portarne qua due per saggio degù altri. Nd 
primo y che è intitolato Amor percosso y fanno 
un dialogo tra loro Filli , Amore e Venere : 

F. Oh che bd pomo d ór mi mostri , Amoreì 

Chi tei diede ? A. Mia madre. Ed un pastore 

Il diede a lei nelle foreste Idee,. 

Perchè vinse altre Dee 

In lite di beltà. 
F. E pur bello ! è pur bello ! A, Io te lo dono. 
F. Ma y se accetto il bel dono , 

Venere che dirà? 

Bieco appunto ella mn. A. Deh il pomo ascondi 
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P, V ascondo in sen per appressarlo al core. 
V. Pur ti ritrovo ^ Amore, Or nù rispondi: 

Dos^^è il mio pomo d oro ? A. Io non lo so. 
V. No y no : non mei negar , so che tu Vhai. 
A. Possa morir se io V ho. 
V. Prendi questa guanciata. F. Oimè^ che fai ? 
V. Prendi guest' altra. A. Ahi , ahi. 
F. Deh Ciprigna non più , 

Prendi il tuo pomo. V. Onde V asbesti tu? 
F. Pur or ( deh mei perdona ) Amor mei di^. 
Vi Gran bugiardel che sei. 

Ma rispondi: Perchè, 

Perchè per darlo a lei 

V hai tu fu^rato a me? 

Di'* su. Cessa dal piantò. Ornai fawUcu 
A. Perchè Filli di te mi par più bella. 

Segue r altro , ove insieme favellano Venere 
ed Amore; 

V. Dunque dwrò sentire 

Che di me sia più bèlla altra Beliate ? 

Fille di me più bella? Or df perchè 

Sia più bella di me ? A, Noi vorrei dire, 
V. Dillo , che temi tu ? A. Temo guanciate. 
V. Dillo senza temer. Perchè di lei 

Men bella, ti fembrio? A. Dir noi porrei* 
V. Finiscila. Che sì .... A. Non men di quella 

Bella sei ; ma gran tempo è che sei bella. 

Potrei pure qua rapportar qualche altro esem«* 
pio presso dal Rosario j opera del medesimo 
poeta, Ma io mi rimango di farlo per 1^ 
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troppa vicinanza de^ suggelli profani ^ e per« 
che facile a lulli è il gustarli < nelP originale 
slesso che n'è ripieno. Già non voglio tra- 
lasciar di condire il mio libro con alcuni pezzi 
di una squisita immagine concepula nel can. ^ 
de^ Fasti di Lodovico il Grande dal dottore 
Eustachio Manfredi ; valoroso non men nelle 
matematiche^ di cui è pubblico professore in 
Bologna , che felicissimo cultore delle lettere 
amene. Volendo egli narrare la fiimosa unione 
de^ due mari fatta da. quel gran n^onarca, 
5^ immagina che una più che umana voce gli 
ferisca r orecchio. Quindi c^ti dice: 

Mi s^lgo : e astanti a me cinta di lume 
"3mmaga^.io s^do in guisa d uom mortak. 
Ma però dtuom maggiore^ e guanto , e quale 
Ai Numi suol manyestarsi un Nume. 

Ai rai ch'egli movea cerulei e chiari, 
Allo stillante crin d alga intessuio , 
E al gran tridente infra g^i Dei temuto ^ 
Nettun conobbi j il regnator de* mari. 

Dopo alquanta versi introduce Nettuno stesso 
a favellar de^ pregi del gran Loiigi^ eoa dir^' 

Qui più placido in vista , e con quél ìh>Uo 
che le tempeste accheta e placa i venti ^ 
Incominciò , ma con divini accenti 
Che il ben ridire a mortai lingua è toUo* 

Narra dunque il finto Nume, come egli ora 
soggiorni nel Mediterraneo ed or nelP Oceano } 
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é che un giorno era y dove la Garonna sbocca 
in mare. 

Quando di mezzo alla tramfuilla calma 
Del fiume y ecco di Ninfe esce uno stuolo y 

' Frettolose ^ anelanti , e che di duolo 
EmpiecUno il lido, e battean palma a palma. 

inasto le Ninfe io ras^isai , cui diedi 
La cura già di .custodir quélV acque , 
E di lor le fei Dee ^ come a me piacque 
Che divise jra lor fi>sser le sedi. 

Ridermi appena , che jra duolo ed ira 
Alzando un grido , ed affrettando il corso. 
Vieni , o Dio , mi dicean , svieni ed soccorso 
Delle tue ancelle , e i danni tuoi rimira. 

Turbato è il regnò tuo : fiuta stranieri 
yengon per cieche vie dentro quest'onde: 
Vengon delle già nostre antiche sponde 
Estranie Ninfe ad occupar gV imperia 

Io Sfidi, una dicea, scherzare , impuni 
Fin del libico man nei nostri regni 
Le Ninfe a stuolo; e le conobbi ai segìd 
Del brun sembiante , e dei crin foki e bruni: 

vidi , wfi altra aggiungea, sfidi improsfsfise 

, J^enir su gli occhi miei Nereidi altere, 
E giurerei cK eran delV acque ibere 
Mie ineguali lor chiome dismise. 

Ahte cose immagina il poeta che dicessero 
qaelle Ninfe , e che Nettuno si movesse per 
mirar egli stesso .la cagion di questo nuovo 
tumulto. Descrive il medesimo Nume il viaggiar 
da sé fatto per quel mara viglioso canale , e dopo 

MuRATO&i^ Perf. Poes. Voi. I. ^4 
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aver detto ch'iegU pervenoe ai li3i ìi^ Occitaiua , 
aggiunge quéste parole: 

Qui trovo un porto , e sovra il porto inciso 
Il gjìàn Luigi io feggo in auree note. 
Non più , diss^ iOy più non cerchiam chi puote 
Unir ciò che Nettuno avea diviso. 

L'opra fot, di Luigi j ei vuole al pari 
Usat la sorte sud sovra ogni regno. 
Cedasi la mid reggia a xm Re sì degno > 
E il signor delle terre abbiasi i mari. 

Qui si tacque Nettuno , e qual baleno 
Ratto davanti agli occhi miei disparve. 
Sparì Stìge con lui , sparir le larve: 
Ed io restai di Deità ripieno. 

Ma io fin qui ho solamente parlato e porfafo 
esempi ili poeti lirici^ ai quali veramente sono 
e possono èssere più &migliari queste immagi« 
ni y per cagione deir ampia autorità che di so-* 
pra abbiam conceduta aUa lor fantasia. E le 
ragioni quivi arrecate pruovàno eziandio che 
alla poesia drammatica, o sia alle tragedie e 
commedie non si convengono in guisa alcuna 
questi continuati deliri!. Non si può già si spedita- 
mente pronunziar sentenza intorno all^ uso loro 
neir epopeia. Quantunque si sia dimostrato che 
le corte immagini sono (moderatamente però 
usate ) lecite a questa sorta di poesia ; pure da 
eìò noil segue che le immagini distese possano 
aver luogo in essa. Dovendo il poeta epico 
narrar le cose, imita perciò gU storici, e dee 
mostrar gravità e sodezza ne' suoi ragionamen- 
ti Che se una di ai &tte immagini , le quali 
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lian licenza d^ empiere uq^ elegia y un epigram^ 
ma y un sonetto , una canzone , ed allori poemi y 
dove si trattano argomenti immaginati^ potesse 
ancora occupare un poema eroico, avrebbe 
esso più tosto faccia di romanzo^ che d^epo- 
peìa. Non è vietato a' romanzi il fondarsi affatto 
aopra i delirii della fantasia. Ma il poema epi- 
co y ove si cerchi di farlo perfetto y ha da es-< 
ser fondato sul vero deiristoria per consìglio 
dei saggi. Diverse dì condizione hanno perciò 
da essere fra loro le immagini distese de^-Lìri-« 
ci^ e quelle degli Epici La &ntasia de' primi 
può dar anima ^ sentimenti ed azioni per lungo 
tempo alle cose inanimate y e fabbricare ìmma«- 
gìni che puramente £intastiche artifiziali da noi 
si chiamarono. Ciò è proibito ài secóndi; ma 
ip sua vece usano essi altre immagini , cioè 
quelle che altrove da noi furono appellate sem- 
|>lici e naturali; ^ che a dirittura compariscono 
vere o verìsimili non solamente alla fantasia, 
ma ancora all'intelletto. Valgousi d^esse negli 
epici poemi ; nelle tragedie y nelle commedie i 
migliori poeti. Ci rappresenta la lor fantasia 
ciò che di pia mirabile e nuovo è veramente 
accaduto ; o realmente è y ed accade. Ovvero 
immagina ciò che poteva o doveva ; può o 
dee verìsimilmente essere ed accadere nei regni 
della natura. Nel che , siccome già avvisammo y 
eglino si studiano di perfezionar la natura me- 
desima ; prendendo ordinariamente neU! epopeia 
e tragedia per fondamento della fabbrica loro 
qualche verità raccontata dalla. storia ; o saputa 
per fama. 
Altrettanto ancor fecero gli antichi poeti* 
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Solevano essi cantare ne^ loro poemi qualche 
avvenimento ed azion vera^ e perchè bene 
spesso non portano le cose avvenute gran ma- 
raviglia, mettevasi la fantasia poetica a ruminar 
queir avvenimento ^ ad acconciarlo , ad imnuH 
ginarlo, nella guisa che a lei pareva maravi- 
glioso. Se questa mirabile invenzione si giudi* 
cava dair intelletto verisimile e credibile^ se 
n^ adornavano i più gravi poemi. Dòveasi^ per 
esempio, narrar la presa di Troia ^ e qual maniera 
tennero i Greci per occuparla. Darete Frigio 
(autore per altro fittizio e. non degno. di fede) 
racconta che Enea ed Antenore si convennero 
co' Greci per tradir la patria. Disposti i Greci 
una notte presso una porta della città in uo 
luogo ov' era un capo di cavallo y e fatto lor 
cenno dai traditori y entrarono in Troia , e se 
ne fecero padroni. Io per me penso che più 
tosto in altro modo seguisse quella famosa 
impresa, Cioè^ che i Greci facessero vista di 
partir dall'assedio^ dopo aver prima posta in 
dguato molta^ cavallerìa lungi da Trda. Lieti 
uscirono della città i Troiani, credendo» ornai 
sicuri , ' e sorpresi dal nemicò perderono^ la li- 
bertà e la reggia dell'Asia 5 se pure è vero 
che Troia fosse giammai presa da' Greci, il 
che da talun si niega. Sìa vera o falsa questa 
mia visione y sia vero o falso quanto narra 
Darete , ciò poco importa. Suppongasi pure 
passato V affare in una di queste due maniere: 
certamente non è l'avvenimento abbastanza 
niaraviglioso. Che fecero i poeti? Finsero che 
i Greci, prima d' abbandonar J' assedio , fabbri- 
cassero un cavallo di smisurata mole ^ e che 
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r empiessero di soldati. Di poi per mezzo di 
Sinotie fatto credere ai Troiani che bisognava 
introdurre il cavallo in Troia /la notte appresso 
fornirono la meditata impresa. Non v'ha dubbio^ 
che inamaginandosi e contandosi da Virgilio in 
tal guisa il Tatto , empie di maraviglia i leggitori \ 
non lasciando tuttavia d'' essere verisimile e 
credibile ) tanto acconciamente e giudiziosamente 
TÌen dipinto da quel divinò poeta. Non è già 
dovuta a Virgilio la lode di tale invenzione ; 
poiché Trìfiodoro e Q. Calabrese^ o Smimeo. 
poeti greci, da' quali s'è descrìtta la presa di 
Troia, e il primo almen de' quali visse avanti a 
Virgilio j narrano quasi colle medesime circo- 
stanze la cosa. Omero stesso nell'Ulissea, Plauto, 
Lucrezio, ed altri antichi fanno menzione del 
cavallo troiano ; e Macrobio afferma che U 
principe de' poeti latini copiò da un certo 
Fisandro le invenzioni tutte del ti libro del- 
l' Eneide. A noi basta d'osservare, come la 
fantasia de' vecchi poèti , rendè credibilmente 
maravigliosa una cosa che forse nulla in sé 
conteneva di maraviglioso. 

Lo istesso .si pratica tutto giorno ancora nei 
nobili poemi. Ma di questo lavorio poetico 
abbiamo già diffusamente trattato in ragionando 
deUa materia nel cap. viii. Resta ora da dirsi, 
che gli antichi adoperarono eziandio ne' lor 

{)oemi epici certe immagini fantastiche , le quali 
orse allora comparvero dirittamente verisimili 
non solo alla &^tasia, ma ancora all'intelletto 
de' popoli accecati da vane opinioni '^ ma ora 
senza dubbio si conoscono dinttamente false 
dall'intelletto illuminato perla nostra santisaimsl 
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Fede, come son tanti favoleggiamenti deOe finte 
deità del Gentilesimo , che ^ incontrano in Ome« 
ro, e in altri moltissimi poeti. Fra queste imma- 
gini non poche ce ne furono , le quali se non 
dirittamente, almeno indirettamente, rappre« 
sentarono un qualclxe vero allMntelletto^ co- 
prendo con un velo misterioso verità ìstoriche, 
naturali e morali. Imperciocché osservando 
que' poeti che il* popolo credeva operatori di 
miracoli i falsi Numi^ finsero che Mida re della 
Frìgia ottenesse da Bacco il privilegio di £ur 
diventar oro qualunque cosa egli toccasse. Bb 
mutandosi pure in oro ciò ch^egli preodea per 
mangiare e bere, convenn^li, se non voUe 
morir di &me, pentirsi del ricevuto dono, e 
fiirselo cambiare. Con quésta maravigliosa im- 
magine, che non alla sola fantasia , ma all^ in- 
telletto ancora de' ciechi Gentili potea parere 
assai verisimile, mi fo a credere che i poeti 
disegnassero la straordinaria avarizia di Mida, 
il quale À sconciamente s^ era volto ad ammassar 
danari e a risparmiar le spese, che stette i 
pericolo di lasciarsi morire di fame. Vagbisùma 
altresì ed ingegnosa è h favola . di Fetonte. 
Costui fìi per avventura figliuolo di qualche 
gran principe, ed invogliatosi di reggere, essendo 
ancor giovanetto , qualche provincia o il r^o 
stesso del padre, meritò la morte per lo disor*- 
dinato ed imprudente suo governo. Cento altre 
somiglianti &vole potrebbono qui accennarsi. 
Che se non si voleva da^ poeti narrare e colorir 
qualche azione vera e cosa avvenuta , ma solo 
insegnar qualche precetto di filosofia morale o 
naturale , usavano parimente le stesse inunagini, 
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che erano da lor chiamate allegorìe. Per tar 
conoscere^ quanto sia nocivo e da fuggirsi il 
soverchio amor di sé stesso, immaginarono 
che un avvenente giovane appellato Nardso 
specchiandosi in un fonte , e innamorato di 
8% medesimo 9 perdesse la vita. Volendo con* 
aigliare à^ giovani la fuga de' vizi e delle vo* 
luttà y ancora negli anni teneri y finsero che 
Ercole tuttoché fanciullo stroz:Basse in cuna due 
serpenti. Per lo stesso fine fu da loro, adoperata 
la favola di Circe j che tramutò in varie sem* 
bianze ferine i compagni d^ Ulisse, disegnando 
con essa gli affetti della sfrenata cupidigia dei 
viU piaceri. Il medesimo può dirsi di tante altre 
fatiche d^ Ercole , di Perseo , di Bac6o , degli 
Argonauti, e degli altri o Nunu o eroi del- 
r antichità , parte de^ quaU mai non visse nel 
mondo , parte non fu differente dagli uomini 
d^ oggidì , se non forse neir aver più vizi , o 
maggiori virtù. E che in molte di queste fa« 
vole avessero gli antichi per fine il coprir qual- 
che storia, o moral consiglio, facilmente si può 
scorgere in leggendo gli spositorì si vecchi, 
come moderni della setta pagana , e massima- 
mente Porfirio, Proclo, Palefato, Plutarco, il 
Yossio ed EIraclide Pontico^ il quale tratta 
ex presso, e con molto ingegno e schiari- 
mento , di quelle d^ Omero. 

Dissi che in molte , e non già che in tutte 
quelle favole si conteneva <[ualche verità e 
ragione; poiché infin gli stessi Gentili si ridicano 
di coloro che in tutte volevano cercarla. Ci- 
cerone fra gli altri nel lib. 3 della Nat. degli 
Dei cosi serivea : Ma^nam molesUam suscepit ; 
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et minime necessarùuny primus Zeno ,. posi 
CUanih^^ deinde Chrysippusj commentitìarum 
fahìdanan reddere rationem. Né poca ragione 
ebbe Tullio di portar questa savia seutenzaL ; 
perchè di £it(iò in buona parte somiglianti un* 
tastiche immagini fiirono difettose e frircle^ 
mancando loro bene spesso quelle virtù che 
si ricbiiedòno^ affinchè le immagini della £in- 
tasia possano chiamarsi perfette. D'alcuna di 
queste virtù già s^è bastevolmente parlato. Ora 
ne accenneremo alcune altre poche , la con^ 
lezza delle quali y^non che utile , è necessaria a 
quahioque amadoredeir ottimo. Primieramente 
adunque, perchè le regole del bello poetico , 
secondochè si è detto, son fondate non tanto 
sul vero e verisimile, quanto ancora sul buono 
onesto e profittevole alla repubblica.^ bisogna 
confessare che nel lavorìo di queste taH im- 
magini alcuni poeti, e spezialmente Ornerò^ 
trasandarono talvolta i confini del bello ^ in- 
ventando mille sconvenevoli , viziose e sordide 
azioni ' di quegli Dei che il gentilesimo e gli 
stessi poeti veneravano come veri Numi. Dato 
ancora che col velo dell'allegorìa rappresene 
tasserò essi una qualche verità, questo vero 
però non doveva essere ignobile, disonesto, 
sordido y disdicevole e capace o di nuocere ai 
buoni ' costumi , o d' offendere la religione. Sic- 
come le nobili pèrsone volendosi mascherare 
e far bella comparsa in tempo di carnovale , 

Ì>rendono maschere e abbigliamenti dicevc^ alla 
or condizione , senza avvilirsi a celar sé me« 
desimi sotto un abito disonesto ,' pezzente e 
lordo j cosi le verità de' poemi non hamio 
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giammai ^ dà comparire in maschera y se non 
con abito convenevole alla ioro natura e qua-^ 
Htà, affinchè ciò che dee servir loro d'orna-^ 
m^nta e di lode, non divenga spiacevole agli 
occhi altrui , e argomento eh biasimo. Senza 
che y altre volte s^ è detto clie le immagini 
della fantasia sono sparute, quando ìe cose o 
persone, immaginate non si rappresentano ope^ 
ranti secondo la lor natura. Ora gli Dei d^O- 
mero sono ben lungi da tal decoro. H perchè 
non pochi trovati della fentasia de^ vecchi poeti 
più tosto s' hanno da nominar sogni di persone 
veramente deliranti / che immagini belle della 
fantasia poetica. Certo non meritarono altro 
nome dagli stessi Gentili, e il mentovato Ci* 
cerone non altrimenti ne scrisse nel Hb. i della 
Nat degli Dei. 

Adunque P intdlletlo de^ sag^ poeti dee proi- 
bire alla fiintasia ciò che non è convenevole, 
anzi è contrario alle opinioni della religione 
che si precessa. E (4i) con gran ragione son 
condannati coloro che ne^ lor poemi (come 
fece il Sannazzaro e il Trissino) mescolarono 
insieme le verità della nostra santa Fede colle 
favole de' ciechi Gentili , confondendo le Naia-* 
di , le Nereidi , Proteo y Marte , Bellona ed aU 
tre sognate deità con Cristo, colla Vergine 
madre, co^* santi . Martiri e colle sacre imprese 
del vecchio e nuovo Testamento. . 

Si potrà eziandio opporre a Dante, che in 
più d' un luogo dimenticò di trattare nel suo 
{>oema un argomento cristiano, permettendo 
che la sua fantasia mischiasse col profano il 
sacro ^ e spezialmente allorché iufTcKliiss^ ^el 
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nel Purgatorio Virgilio e Catone y uomini senza 
dubbio portali dalla lor falsa cre4enza ad uà 
più infelice soggiorno. Fanno parimente pro- 
cesso addosso al Tasso alcuni Frauzesi^ per- 
chè egli nella sua Gerusalemme^ poema sacro | 
ha fatto entrar Plutone ed Aletto ^ ridicole ehi- 
mere deUa Gentilità. Ma con pace loro pobo 
fondamento ha questa accusa. Egli è' non so* 
lamente verisimile , ma certissimo di fede , che 
ci sono i demoni^ ech^essi han vari principi , 
ed uno particolarmente che dalle divine Scrit- 
ture ' si chiama ora Lucifero , ora principe 
delle Tenebre, ed ora eoa altri vocaboli Cer- 
tissimo è parimente che gli Spiriti infernali 
hanno secondo le dette Scritture diversi nomi: 
e quando anche non gli avessero , può iJ poeta 
con tutta libertà donar loro quelli che più .alla 
sua fantasia piaceranno. Adunque il Tasso col 
rappresentarci il concilio tenuto dal gran ne* 
mico delle umane ^ genti ^ non trasporta nel soo 
poema alcuna fiivola o deità de' Gentili, ma 
sol prende in prestito quel nome ch'esàGen- 
tih davano al principe delle Tenebre, e il 
chiama Plutone y siccome dà il nome d'Aletto, 
preso da' poeti pagani^ ad un altro demonio 
inviato dal re tartareo a sostener la parte dà 
Saracini. S' egli , senza usar questi nomi «avesse 
descritta la medesima cosa y certo è che nOQ 
vi resterebbe luogo di * scrupolizzare ; e che 
Fuso sedo di tai nomi pagani è quello che 
muove il dubbio. Ma tanto è evidente che 
questo uso non è vietato a' poeti , quanto è 
certissimo che infin le Scritture sacre, cioè 
V erario della verità o dei divini misteri. 
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talvolta nelle lor traslazioni diedero luogo a 90* 
migUanli nomi (4^)* Piacemi solo di rapportar 
ciò che nel cap. 5 di Amos è scritto: /f^i« 
iiam in terra relìquistìs, facieniem Arcturum 
€t Orionem. Al qual luogo notò S. Girolamo 
le seguenti parole : Quando autem audimus 
Arcturum et Oriana j non debemus sequi Ja-^, 
bidas poètarùmy ridicula et portentosa men^ 
dacia j quibus etiam Coelum infamare canon* 
tur j et mercedem stupri inter sidera collocare | 
dicentes: 

Àrctumm , pUmasque Hyades , geminosqae THoncg 
Armaiumque auro drcumspicU Oriana. 

Sed scire debemus^ hebraea^ nomina y quae 
ùpud eos aliter appellantur^ vocabulis jabu" 
larum Gentilium in linguam nostram essa 
iranslataj qui non possumus inteUigere quod 
dicitur j msi per ea vocabula quae usu didi* 
cimus f et errore combibimus. Unde et in Re- 
gum volumine Graeci Tiia^as transti^lerunt ^ 
quae apud Ethnicos celeberrima fabula est ec 
Ci son veramente le costellaziom appeUate dai 
Greci Arturo ed Orione ^ sono parimente stati 
al mondo i giganti^ che presso ai detti Greci 
ebbero il nome di Titani. Adunque 1^ lecito 
ai traduttori della Scrittura sacra il Valersi dei 
medesimi nomi j e sarà pure stato lecito al 
Tasso V usar i nomi di PlutCHae e d' Aletto , 
per significar due demoni y che senza dubbio 
ci sono j e massimamente perchè i nomi di 
questi demom sogliono esprimere gli ufizi loro^ 
o la lor natura^ o altro effetto loro attribuito. 
Altrettanto ancora fecero ^trì poeti «acri ; da 
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noi vmeratì per la loro santità e dottrina j e 
non ci è oggidì poeta die abbia scrupolo di 
chiamar Giove il somnào e vero EHo. Ciò che 
si vieta ^ è Funir colle sacre azioni e persone, 
che son certissime , le azioni e deità favolose 
de' Gentili che son falsissime^ come Venere, 
Nettuno, Mercurio^ Paq, e mille altri simili 
Dei ^ che non furono deificati e non ebbero 
Tesser loro^ se non nella feqtasia de' cieda 
pagani. 

Vedutosi adunque che il velo fantastico^ 
onde i poeti cuoprono talvolta il vero ó il 
verisimile ; non ha 'da pregiudicare alla reli- 
gione e alla politica y aggiungiamo ora che que-* 
sto velo- non deve essere grosso come panno, 
ma trasparente e sottile, affinchè velocemente 
si possa comprendere il vero o verisimile co- 
perto con .esso. Quando sia necessario il (so- 
mento e l'interprete; quando si debba tornare 
a rileggere i versi y o spendere gran fatica per 
venir in cognizione ' del vero artifiziosamente 
celato sotto queste immagini , elle perdono o 
tutta la lor grazia o bellezza, o sJmeno parte 
di essa. È sempre viziosa la troppa oscurità ; 
e siccome erra chiunque, affine di comparir 
sublime, e di dire in maniera straordinaria 
tutte le cose, diviene oltre il dovere oscuro ; 
così niun merito rimane a coloro che sotta 
oscurissime allegorie ed immagini diiìidona 
qualche verità , a discoprir h quale, non 
che r ignorante popolo, non giungono talora 
gli stessi intendenti dell' arte. E per questa ca- 
gione ancora a noi non finiscono di piacere 
alcune delle sopraddette fitvole de§^ antichi , e 
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spezialmente 4' Omero. Oscure di troppo ci 
sembrano quelle allegorie , quando più tosto non 
•sia il vero che Omtero e gli altri non pensas- 
sero punto al formare allegorie^ ma che solamente 
avessero in animo di piacere al popolo rozze 
con quei chimerici sogni , nulla curando la di- 
licatezza de^ saggi. In una parola: consistendo 
ìa dilettazione delF intelletto nostro, allorché 
ci si parano davanti ^este' finzioni , favole , 
allegorìe ed immagini y neìV imparare e com- 
prendere un qualche vero mirabilmente ' e leg- 
giadramente travestito y ove questo, vero sia 
tanto mascherato che ravvisar non si possa ^ 
più tosto, noia che piacere noi trarremo da 
cotali ritratti. E se. la limpidezza si richiede 
nelle immagini distese delb fantasia , molto 
più la richiediamo nelle immagini brevi ^ quali 
son le metafore. Queste nulla vagliono, ^e 
facilmente, se con eguale o quasi egual chia- 
rezza non ci fanno intendere ciò che noi in- 
tenderemmo in ascoltando i nonii propri delle 
còse. . ' 

\ Oltre a questo, si avrà riguardo che tanto 
le traslazioni, quanto le altre immagini della, 
fantasia, non sienò cavate da oggetti plebei , 
spiacevoli e ridicoli , ò contengano sordi- 
dezza e bassezza , quando però non si trattasse 
materia burlesca, e non si volesse destare il 
riso; perchè ciò allora non solamehte non sa- 
rebbe .vizio , ma sarebbe virtù. ,Più tosto si 
debbono trarre Pinimagini da oggetti più va- 
ghi , più. nobili , più, grandi , più gentili e 
più giocondi, che non è Fazione o la cosa 
ehe noi vogliam rappresentare y .amandp noi 
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il vedere ornata e perfiezionata, y abborrèndo il 
vedere abbassata ed avvilita la materia oltre 
al merito suo e air espettazione comune. Fi- 
nalmente dappoiché s^ è cominciato ad espri- 
mere una cosa con qualche immagine , a me- 
tafora , o allegoria , non si può sena^ errore 
finir il. senso con un'altra j ma bisogna con- 
tinuare col medesimo taglio di velo, accioc- 
ché la veste di quella cosa non comparisca 
£itta a vergato , come gli abiti bufFonescliL 
Perciò non potremo lodare il Petrarca* , fl 
quale c0A dà principio alla sua quarta can« 
zone: ^ 

iSi è debile tifilo a cui s' attiene 
La gravosa mia vita^ 
Che scabri non V aiUi^ 
Ella fia tosto di suo corso a riva. 

La vita attaccata ad un filo debile che in 
breve é per giungere a riva di suo corso, p» 
verità son due traslazioni , o un^ allegoria 
ed imagine poco ordinata e md cucita. Re- 
plicò il Petrarca quasi lo stesso sentimento in 
quel sonetto che comincia : /o /li^jfim , or con*' 
to> ec., ma con maggiore felicità: 

Orufei suol trar di lagrime tal fiume. 
Per accorciar del mio viver la tela, 
Chenon pur ponte, o guado, o remo, o vela ^ 
Ma scampar non poriemmi ah > nk piume. 

Lo stesso ptire può dirsi di una somigliante 
immagine usata dal Malerbe nelle stanze che 
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cominciano : PhUis , qui me 90U ec. Dice egli 
in questa maniera: 

Que je ne fusse miserahk » 

Que pour étre dans sa prisàn. 
' Mon mal ne tn* éconneroit gueres , 

Et les herbes les plus vufgaires 

5fen donneroient la guerison. 

Volesse Dio che io non ascessi altra miseria 
che quella stessere prigionier di JFÌllide. Il 
mio male non mi spaventerebbe punto , e 
V erbe più triviali me ne guarir ebbono. Il male 
metaforico della prigionia non poteva né do- 
vea sanarsi con uno sciloppo. 

Ma ritornando alle immagini distese y egli 
ini pare che Taso dell' anticlùtà nel formarle 
brevi j come gli Apologi d^ £«opo , q più 
lunghe^ come le favole de^ poeti , possa con 
gloria seguirsi ^ purché ci guardiamo dagli scò- 
gli che testé accennammo. I suggetd veri 
che si vorranno trattare in poema eroico^ 
ove non sieno assai maravigliosi ^ pregheran 
la fantasia che li &ccia divenir tali. Essa ag- 
girandoli ne formerà immagini pellegrine e 
nuove ^ conservando sempre il verisimile^ il 
credibile ^ il probabile. Lo stesso , e coni 
fìiaggiore autorità j potran fare i Lirici. Veg- 
liasi come gentilmente un Greco fiivoleggiasse, 
e facesse (Svenir maraviglioso un argomento 
vero. Avendo Berenice moglie dì Tolomeo 
Evergete re delF Egitto votata a Venere la 
sua bellissima chioma j se il marito ritor- 
nava vittorioso dalla guerra^ se la tronco, 
e V appese nel tempio. La mattina appresso 
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più non si trovò la detta chioma^ e reca- 
ione alla reina T avviso'^ ella perciò strsna- 
mente s^ afflisse. Ciò yeggendo Conone gran 
matematico di que^ tempi , le fece credere 
che la chioma per ordine degli Dei era stata 
portata in cielo y e cangiata in istella. Nop 
potea la fantasia d^' alcun poeta immaginare 
un più bel ripiego di queUo che «i trovò da 
Conone. E in £itti piacque cotanto qaesGi 
invenzione a Callimaco y valentissimo poeta di 
que* tempi , eh' egli ne volle comporre un' eie- 
ia. Questa per opera sol di Catullo ^ da cui 
fatta latina, è rimasa in vita ^ ed è a noi 

Eervenuta. Rappresenta egli dunque, secondo 
i giurisdizion de' Lirici , la chioma stessa già 
divenuta stella che parla ; e le attribuisce 
cosi leggiadri sentimenti, che maglio non può 
immaginarsi» Fra l'altre cose dice la chioma 
alla reina : Che dì mala voglia parti dal <<uio 
capo, e giura che ciò è vero. A^unge: 
Che quantunque eli' abbia la fortuna di ve- 
dersi passeggiar sopra il suo dorso gli Dei in 
tempo di notte, pure vuol confessare una ve- 
rità con tutta franchezza, e con pace di Ne- 
mesi ( Dea nemica de' superbi ) e delle altre 
stelle , che forse potrebbono adirarsi contro 
di lei per tal confessione } ella^ dico , vuol 
confessare che uton si rallegra tanto per F o- 
nore ottenuto in cielo , quanto si rattrista per 
esser lungi dal bel capo di Berenice , ove un 
tempo fa eli' era da mille odorosi ungulati 
proaimata. Udiamo le parole di Callimaco ate^so 
per bocca di Catullo: 

Jrwita , o Regina , tuo de vertice eessi , 
Invita t adjuiro te^ue , tuwnque eof^ 



cìlP. vjsntesisioprimo 365 

Più oltre dice: 

Sed, quanquam me nocte premunt vestigia Divdm , 

Lux autem canae Tethjri restituam ^ 
( Pace tua fari hic liceat , Rhamnusra Firgo , 
* Nàmque ego non ullo vera timore tegam ; 
Nec ^'-si jne infestis discerpant Sidera dictis y 

Condita qui vere pectorìs evoluo ) 
Non his tam laetor rebus , quam me ahfore semper , 

Ahfore me a Dominai vertice discrutìor, 
Quicum ego , dum, virgo quondam fuit omnibus expers , 

Unguentisi una miUia muUa bibi ec. 
• 

Eccovi dunque ^ come la fantasia de' Greci 
migliori facea diveii^ir maravigliosi ^ leggiadri 
e nobili que^ suggetti veri che non erano tali 
per sé stessi. Ne soglio lasciar di dìlre^ ch# 
oltre ai componimenti degli antichi poeti ^ 
da' quali si possono raccogliere gli esempi 
di si fatte immagini , ci ba eziandio degli al* 
tri autori che ne hanno gran copia ne' libri 
loro, come Porfiiio, Filostrato ^ Apuleio^ Svi- 
da ^ e altri. Anzi moltissime ne troviamo 
nelle medaglie e ne^ bassi rilievi che si sono 
conservati insino ^ a' nostri tempi. Certamente 
un muto poema e una vaghissima immagine 
poetica parmi quella della deificazion d'Ome- 
ro y che tuttavia si mira in un antichissimo 
bassorilievo y scoperto nel secolo passato j e 
pubblicato dal P. Kircher nel cap. 6 ; p. 3 del 
vecchio « nuovo Lazio , e illustrato poscia 
egregiamente anche dal sig. Giberto Cupero. 
E ben da questo marmo istoriato appare ^ 
come possa la fantasia impiegarsi per dar 
anima y vaghezza e nobiltà ai suggetti che 

Muratori, Perf. Poes. Voi I. a5 
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si prendono a trattare in versi. Ciò che fé-* 
cero gii antichi j può gloriosamente Girsi an- 
cor da^ moderni. £ non ha molti anni che 
un felicissimo poeta della Compagnia di G esò , 
cioè il P. Commire 9 finse che Amore e la 
Pazzia essendo uu giorno presenti alia meusa 
di Giove , per cagione d^ una vivanda ven- 
nero fra loro a contesa. La Pazzia trasportata 
dalla collera, preso uno spillone, trafisse gli 
occhi al noli ben accorto fanciullo. Fatta di 
ciò querela al tribunal di Giove , ordinò egli 
cha da li avanti fosse tenuta indispensabile 
mente la Pazzia d^ accompagnare e condurre il 
cieco Amore, ovunque volesse questi andar^ 
sene. Nella quale immagine, leggiadramente 
sposta in versi latini , spiegò, il poeta a ma- 
raviglia bene questa verità, cioè: Che UAmor 
profane o rade scolte j o non rnai va disgiunto 
dalla Pazzia, Sono , dissi , tu Ita via permesse 
e tenute in pregio queste bizzarre invenzioni 
della poetica fantasia , quantunque s^ introdo* 
cano gli Dei de^ Gentili. In componimenti \i^' 
rici , e* in altri poemetti d' argomento grazio- 
so , ameno e tenero , ma profano però , elle 
non si vietano j anzi molta gloria ha acqui- 
stato il P, Rapino per aver nel poema della 
Coltivazione degU orti intrecciato non poche 
di queste favolette ai suoi bellissimi versi ; 
nel che s' è felicemente studiato d^ imitailo 
il sig. Tommaso Ravasiui parmigiano , che 
poco fa trattò in versi latini della Coltiva- 
zion delle viti. Non oseran già sì fatte im- 
magini entrare in ischiera , e miscbiarsi colle 
verità luminose della no^lia «^auta religione^ 
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o con altri argomenti cristiani. Ove questi 
s' abbiano da trattare in versi ^ potrà la fan- 
tasia supplire con altre immagini y succedute 
in luogo delle gentili. Quivi ancora o espon- 
gasi ciò che è certo ed accaduto^ o par ciò 
che verisimilmente sembra che potesse o do- 
vesse accadere^ può T immaginazione esporlo 
con abito sensibile y nuovo e maraviglioso ^ 
come scorgeremo nel seguente vaghissimo esem- 
pio. Per quanto si ricava dal santo Vangelo e 
dai Padri della Chiesa ^ egli è certo che i 
demonii con sommo livore e dispiacere anda- 
vano considerando tutte le azioni delF urna* 
nato Figliuol di Dio^ la cui divinità era so- 
spettata bensì, ma non creduta per anche da 
essi. Con tal fondamento sembrò verisimile 
alla fantasia del P. Ceva^ che i demoni cre- 
duti una volta da molti grandi uomini^ non 
che dal popolo , essere corporei , andassero 
con attenta cura spiando tutti i passi di Gesù 
pargoletto^ e che un giorno potesse avvenir 
questo gentilissimo accidente. Mentre alcuni 
Angeli preparavano in una deliziosa selvetta 
un convito alla Vergine e al suo divin fan- 
ciullo y andava il tutto guatando uno Spirito 
infernale in disparte. Quando ecco un ange- 
lico citarista air improvviso gli giunge alle 
spalle y e gli rompe sul capo la cetera y onde 
' costui pien di vergógna e di doglia ratto 
sen fugge. Bapportiam tutte le parole del poe- 
ta y come quelle che con singolare evidenza 
mettono sotto i nostri occhi T immaginato av- 
venimento. 
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Hoc cernem limis oculis teterrimus Orci 
Rumpiiur invidia Genius maìus, Inter amoenae 
j^nfracfus vallis y procul ohservarat euntes 
Jampridem , scopulo s 'circum , et fuga celsa pererrans^ 
.'/ Capripedi Satyro ^milrs^ Nunc anxius amens 
^ Circum ihat nemus^ ui mensam qui olfecit herìlem 

Villosus canis , at metuetif oleagina tergo 
Verha , stfatus humi , lances patinasgue tuetur j 
Hinc atque hinc mota Jallens jejunia cauda, 
' Haud aiiter Stygius lustrabat singula gurges^ 
Excrtans oculos^nunc hac ^ nunc pervagus illac, 
At circum erranti , et per ramos cuncta tuenti , 
A tergo alalus fidicen , cornu Inter utrumque 
Barhiton infregit medium j quod forte gerebai: 
Nam tibi quo petulans , dditus ? ten^ , lurida pestis ; 
Huc inferre ? Apage hinc citius i procul^ helluo. Vento 
Ocyor ille fuga pedibus quatit arva bisulcis , 
Tuta petens : sommi scandentemque ardua moiuis 
Cernere erat paviUum , celsa de rupe tuentem , ' 
Atque utraque manu plagam cervice tegentem. 



Da questa vivissima dipintura, e da tanti 
altri esempi fin qui per noi raccolti ^ finalmente 
crederò che si sìa potuto comprendere V ar- 
tifizio della fantasia ; e quanto ella giovi al fine 
della poesia, ora col vestire d' abito nuovo e 
mirabile il vero evidente e certo, ora col ri- 
trovare e dipingere bizzarramente il possibile , 
credibile e verisimile. Chiunque perciò abbia 
dalla natura ottenuto gran vivacità e forza d^m- 
maginazione, può promettersi gloria e fortuna 
in JParnaso; e per questo bel pregio appunto 
saran sempre venerate da chi ha buon sapore 
le opere dell' Ariosto, deK Chiabrera , e d^ al- 
tri viventi poeti. Questa bella prerogativa y pur- 
ché aiutata dallo studio e dal giudizio , è queUa 
che principalmente ci fa divenir poeti , perchè 
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da lei principalmente dipende la poesia mede- 
sima. Si augurino dunque fecondità e velocità 
di fantasia coloro che danno opera alle Muse^ 
affinchè sia loro facile il rinvenire immagini , 
per mezzo delie quali ogni argomento propo* 
sto divenga nuovo , maraviglioso j nobile e 
gentile ; cioè acquisti virtù di sommamente di- 
lettar chi legge , od ascolta. Fecondino ed aiu- 
tino essi V erario di questa potenza colla varia 
lettura^ collo studio di molte arti e scienze^ 
colla cognizione de* costumi j de* paesi^ de' fatti 
antichi e moderni^ e d' infiniti altri fantasmi che 
secondo le congiunture servono poscia al biso* 
gno. Confessava il Tasso^ prima d'aver termi- 
nata la sua Gerusalemme y eh' egli era così fat- 
tamente esausto d' immagini y che gli sarebbe 
stato necessario il far qualche viaggio y e ab- 
bandonar le Muse per alcun tempo, affin di 
riempiere la stanca ed impoverita fantasia di 
nuove merci. Ma non esca mai di mente a' poe- 
ti^ che la fantasia ancor ne' suoi delirii ha da 
riconoscere la superiorità e l' imperio dell' in- 
telletto^ e questo richiede nelle immagini il 
vero e il verisimile. 



ANNOTAZIONI 

01 

AWTON'MARIA SALVlNI 



(t) Altri SI rimane dietro atta strada, ) Quasi ù^peiv 
tUg oioù djtokiiTZtTOLi rriq oicv. Non mi pare troppo 
frase Toscana. Forse sarebbe meglio i Altri si rimane 
éiddiefroj o pure: non fornisce il viaggio j o riman per via* 

(i) Imperocché, ) Di questo Imperocché non ve ne 
ha nel Vocabolaiio altro che due esempi ; il primo di 
essi, che è Giovanni Villani lib. lo^ cap. 32, nel mio 
MS. ottimo, dice: Imperciocché, Laonde non lo fre^ 

?ucnterei tanto , e in quel cambio userei Imptrciocche^ 
Perciocché usitatiss'uno dal Boccaccio , Poichh , Goìicios^ 
siachè, 

(3) Meglio sta ed , che et I Deputati sopra il De^ 
camerone nel giudiziosissimo e utilissimo libro delle 
loix) Annotazioni mostrano evidentemente , i nostri buoni 
scrittori avere usato sempre C, o Ed ^ e bandiscono 
del tutto F Et , quantunque per V uso talora , ma di 
rado y si tolleii.. 

(4) Sig» 'Apostolo Zeno,) Molto bene scritto^ e non 
Appostolo, Dicevano i nostri antichissimi Appostolo \ 
ma in oggi sa d'affettazione, dicendosi comunemente 
da noi Apostolo, Cosi Ovvidio oggi si dice Ovidio, 

(5) Non prodotto allora alcun poeta dì grido. ) Ciò 
mi pare detto troppo francamente , essendoci stato tra 
gli altri Andrea Salvadori e Ottavio Rinuccini , alle 
poesie de' quali se non fosse stata la gran luce e fama 
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del Chiabrera, non sarebbe mancato il dovuto maggior 
grido di quel eh' egli abbiano. Perciò meglio sarebbe 
stato il dire: benché non prodotto allora alcun poeta 
di sommo universa! grido, 11 conte Fulvio Testi prese 
tutto il mondo colla bizzarria , sonorità e vaghezza delle 
sue canzoni ; e durò un pezzo nelle nostre Accademie 
la voga d' imitarlo ; ma conoscendosi dai vecchi che 
ì giovani andavano come perduti dietro a quello stile 
nuovo e fiorito , abbandonando la lettura del somma- 
mente da loro amato Petrarca^ il cominciarono a scre- 
ditare , non perchè egli non avesse virtù poetiche, 
avendo, se non altro , sfinito i più bei passi dei poeti 
latini ^ ma il fecero pei' ridurre alP amore della puri- 
tà , e della proprietà e della gentilezza della lingua ^ 
e per richiamare Io- smarrito gusto del Petrarca. Co- 
munque sia , si lasciò di comporre a quella usanza. Ciò 
in progresso di ten<po ha fatto un pregiudizio , che si 
presero a fare sonetti e a disusare le canzoni , le qua- 
li , a dire il vero , sono il maggiore sforzo poetico , e 
dove le vìitù poetiche possono più largamente cam- 
peggiare. 

(6) Non si rimangono però d^ abbellirsi. ) Qui avrebbe 
luogo quel dell'Ariosto: 

Che spesso cresce una beltà un bel manto, 

(7) Del non .essere le opinioni de' filosofi naturali^ se 
non probabili e verisimili , si dice da Platone in più luoghi 
nel Timeo, ove Timeo stesso dice a Socrate: ^^òV'oTta 
& 2u»X|0ar£; 7:oKkx TtoDixàv èmóvTfj^v izepiBiràv ec. Ma 

r non caricare di citazioni , e per non rompere il filo 
el discorso, basta ciò solamente accennare. 



del 



(8) E quindi possiamo discernere ciò che e menzo^ 
gna e falso ec, ) Le Muse appresso Esiodo nella Ge- 
nerazione degl' Iddei , di se medesime. 

W/xev \p€viey. ncXki XéyziTf èvj\LoifJiv ó^gicl. 

Sapp iam dir molti falsi al ver simili ; 
Sappiam j quando vogliam^ narrare ^U vero. 
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(9) Si biasima Omero del mettere tanto ìh opera gli 
Dei. Avrei toccato più delle allegorie, che poteano pia- 
cere agti scienziati, secondo la dottrina di Proclo so^ 
pra il Timeo , e d' Eraclide Pontico. 

(io) Il soffiare indietro, che fa Minerva dell' asta di 
Ettore avventata contra Achille nel 20 dell' Iliade, vuol 
dire che Dio l'aiutava^ e insinua che^niehte sì fa 
senza V assistenza di Dio dagli 'uomini ancor valorosi. 

(11) Ma perche 1 Romani san fatti a posta per 
muovere queir ammirazione ec. ) Credo ancor io ch« 

la prima intenzione fosse quella di muovere ammira- ' 

zione. Ben è vero, che usando maniere tanto caricate^ 
ne viene fuor d^ intenzione il riso. L'Ariosto nel can- 
to 39 dice della pazzia d' Orlando : 

Con quella forza che tutt^ altra eccede. 

La vuol far comparire forza d' eroe , forza più che 
quella che hanno comunemente gli uomini. Dà: nell' ec- 
cesso , e però nel ridicolo. 

(12) Immagini sontuose. ) Questa parola sontuoso , 
si suol dire d' un banchetto , o d^ altra cosa di costo 9 

dal latino sumtuosus. Non è adoprata dagli, antichi ^ 
e in questo sentimento è alquanto impropria. Avrei 
detto splendide , magnifiche , o simili. 

(i3) Tra l^ altre, cose le parlava in simil guisa. ) 
Qui per servire alla brevità e alla delicatezza del se- 
colo y che non riflettendo a quegli antichissimi tempi , 
ne^ quali doveano naturalmente essere secondo l'affetto I 

loquaci , mal sopporta quelle Omeriche intemerate , non si 
riferisce tutto il passo. Lodo la traduzione del sig. Mu- 
ratori; ma non dispiaccia l'udire, come io abbia tra- 
dotto tutto così come egli sta questo passo ( nella mia 
traduzione della Iliade ) senza perderne parola. Eccolo, 

Ma tu , .ve puoi , soccorri al tuo buon figlio ; 
Sali aW Olimpo y e porgi preghi a Giove '^ 
Se al cuor di Giove mai alcuna aita 
Donasti tu , od in parole , o in fatti» 
Poiché spesso io t^ udii , orando in casa 
Del padre mio PeUo , quando dicevi 
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Che il figlio di Saturno , che le nubi 
Nere naguna , sola tu fra tutti 
Gì' Immortali salvasti y e da lui sola 
Allontanasti una inalvagia fine , 
Quando legar lo roller gli altri Iddii ^ 
Giuno , JVettunno e Pallade Minerva. 
Ma tu accorrendo^ o Dea, sì il liberasti ^ 
Chiamando tosto il Cento^rmvii al grande 
Olimpo , cui gì' Iddìi noman Briarea , 
Gli uomini tutti appellano Egeone ; 
Poiché costui nella forza è molto 
Pel padre suo miglior ^ che presso ed figlio 
Di Saturno sedea in lieto onore, f 
Di lui I beati Iddii ebber timore , 
iVfr piti Giove legaro. Or dunaue a lui 
Membrando tutto ciò , t' assidi , e prendi 
Supplichevole f umil , le sue ginocchia: \ 
Se cu Troiani pur vuol porger soccorso 
In alcun modo , e gli soonflui Achei 
Spingere al mare^ e nelle navi chiudere p 
A fin che del lor Re godano tutti, 
E conosca anco Atride Agamennone , 
Che a tante genti da per tutto impera, 
. // proprio danno ; poiché nulla ei volle 
Rispettare il pili prode iiifra gli Acheiir 



Se il passo si fosse messo così lungo come è , avreIJ>e. 
servito al proposito di (are spiccare l'Àiiosto sopra 
Omero : potendo pai*er questo languido e rincresce- 
vole , e per la troppa dicerìa noioso ; V altro vivo e 
spiritoso , e che fa spiccare la cavalL^rìa nel forte ancor 
dello sdegno. Non è però che da questa caricatui^ di 
costume non sìan venute in pi^overbio le Rodomontate; 
e che Rodomonte non passi quasi per un persona^^o 
comico, simile appresso a poco al Miles gioriosus di 
Plauto. Qui Achille parla colla madre, e non può met« 
ter fuòri la sua furia, facendo figura di raccomandarsi. 
Traluce tuttavia negli ultimi versi il carattere dell' i/n- 
piger, iracundusm 
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(i4) I versi del Stizeuo io tradurrei a parola a. paro- 
la , in questa forma: 

Quattro cose ti recOy 

Iddio Signor , che in tuo te sor non sono: 

Il Nulla e la Mancanza , 

Ed il Peccato e ^l Pentimento io reco, 

Pra i poeti persiani fu molto stimato costui, ed era 
ikella città di Susa , e perciò detto il Suzeno. 

(i5) Chiahreraj il cui merito non ^ abbastanza. cO" 
flosci uto, ) Anzi avrei detto : il cui merito non è mai 
abbastanza conosciuto ^ perciocché egli è conosciutissimo 
e lodatissimo, ma non mai a sufficienza. 

(16) La traduzione che & qui il signor Muratori 
del passo d' Omero , è spiritosa. Quella , che io ne hp 
fatto ad verbum nel. principio del lib. XVI dell' Ilia- 
de , dice cosi s 

Patroclo , perchè piangi , guai bambina 
Pargoletta^ che insieme colla madre 
Correndo , a torla ih collo la costrigne ^ 
Attaccata alla gonna y e la ritiene y 
Mentre in fretta cammina j e lagrimante 
Riguardala y finché la prenda in collo ? 
Patroclo, a lei simile y ne distilli 
Tenero pianto 

Similitudine altrettanto leggiadra e evidente è quella di 
Catullo. 

. Torquatus sfolo parvulus 
Matris e gremio suae 
Porrigens teneras manus , 
Dulce rideat ad patrem 
Semihiante labelio. 

(17) Dal passo di Cicerone in encomio d'Omero: 
*At ejus picturam , non poèsin videmus y prese il Pe- 
trarca , credo io , quel bell^ elogio eh' ei fd dello stesso. 

Primxi pittar delle memorie antiche* 
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{iSy Ma oltre che potesfosi.) Quando si dà T affisso 
al veri)0, andrebbe quello posto in fronte del discorso^ 
e non in corpo , se non nel secondo membro dopo la 
copula, come per esempio : Potevasi inoltre con mag- 
giore stima. Ovvero : ma potevasi ec. O pure: Ma ol-^ 
tre che si poteva. Regola è questa poco osservata ; e 
il primo che V osservasse , lù il cardinale Nerli vecchio. 
£ V ho per lo più riscontrata esser vera su i nostri 
autori ; e r orecchio anche , se ben si guarda , la giu- 
dica buona. Miro ciò praticato in questi libri ^ tuttavia 
lo voglio àòcennare siccome osservazione che non è 
troppo nota ; e io mede simo ne' miei Discorsi trascu* 
rava a principio , innanzi che mi fosse dal senatore Se- 
gni , segretario e compilatore dell'ultimo Vocabolario, 
rivelata. 

(19) Ed eglij posto al fuoco un gran laveggìo. ) 
Laveggio , la cui orìgine è lehetìum , cioè las i onde 
fu detto da Dante. La F'eggia^ cioè Vaso da tenere il 
Vino , che nell' antico eran di terra \ a noi Fiorentini 
suona , non come in Lombardia , Paiuolo ; ma picciol 
vaso , in cui si tiene brace con cenere . da tenere in 
mano , o da tenersi sotto il verno ^ per iscaldarsi. Tutto 
affaccendato insieme col suo servo e col suo amico si 
mostra Achille y per fere onore agli ambasciadori, che così 
portava quell' antico tempo , che si facevano le cose 
cordialmente e alla buona , o pure per fare questa fi- 
nezza d' adoperarsi da sé medesimi in fare ai forestieri 
amorevolezza. Tutto il luogo nel mio Omero ti*adotto , 
il quale io stamperò forse una volta ^ dice cosi : 

Egli allot mise gran carname a fuoco. 
Di pecora una spall(i alla gran fiamma , 
E ai grassa capretta entro vi pose; 
E di porco bracato un lachetta 
Di buon grasso fiorita y adotma e fresca. 
Queste robe teneva jiutomedonte , 
È le tagliava poi il divo Achille ; 
E ben ben nelle sue fette trinciatele , 
Negli schidioni le infilzava , e fuoco 
Grand? fea Meneziadè , uom divino. 
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Ma polche fu bruciato il fuoco , o smorta 
I^a fiamma , fatta allor buona ébraciata j 
Per di sopra distese gli schidioni; 
Spruzzò del divih sale , dagli altari 
Suso levando. Or poi eh' egli arrostio , 
E su i deschi posò il fatto arrosto , 
Patroclo il pan prese a distribuire 
Sulla mensa da' bei panieri ,• e achille 
Le parti fece delle carni. 



La traduzione del sig. Muratori senza fallo è più no- 
bile è più leggiadra \ la mia per avventura più. somi- 
gliante. 



(30) Ora non voglio querelare Omero, Par fran- 
cese querelUr. Direi : far processo ad Omero, . . 

{i\\ Gò detto ec. ) Ancor questa traduzióne del 
sig. Muratori è. mirabile. Pur veggasi , quanto ardisco s 
che pongo qui sotto la mia fatta con una obbligazione 
somma che ia fa riuscire più secca. 

Disse ; e porse le braccia al suo bambino 
Il chiaro Ettorre , ed il bambino al seno 
Della ben cinta Tialia si piegò , 
Siridendo , indietro ; del suo caro padre 
Rispettando il sembiante , e paventando 
Del ferro e del cimìere , che di crini 
Di cas>allo fregiato era e composto^ 
Dalla cima delV elmo fieramente 
Mirandolo crollare il fiero capo^ 
Risene il caro padre y e la gran madre. 
Tosto V elmo dal capo il chiaro Ettorre 
Tolsesij e giuso ne H depose a terra j 
Che per tutto spargea razzi di luce. 
Or ei , poiché baciò il caro figlio , 
E colle mani il ballanzòi sì disse y 
. Facendo a Giove e agli altri Iddìi preghiera» 

(22) Eccovi come francamente Omero ec. ) Da che 
ho deposta una volta la vergogna , col mostrare aliato 
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di queste le mie traduzioni , opportet grautier esse im- 
pudentem. E però seguo; 

Sovverrommi y he r^ prenderà ohhlìo 

FP Ecato Apollo , del quale el^ Iddìi 

Treman quando egli va per la magione 

Di Giove; e mentre egli ne vien dappresso , 

Muovonsi tutti dalle sedie ^ quando 

Ei tende gli archi gloriosi e chiari, 

Latona sola resta appresso Giove 

Folgoralor \ la quale e V arco stende , 

E chiude la faretra , e da* gentili 

Omeri a lui prendendo colle mani 

U arco . a una colonna lo sospende 

Del padre suo y da una caviglia d* oro. 

Poscia a seder sul trono lo conduce. 

Dagli nettare il padre in aurea coppa, 

Lietamente accogliendo il caro figlio ^^ 

E dipoi gli altri Dii nella lor sedi. 

Gode la venerabile Latona^ 

Perche un* arderò e prode figlio feo, 

(^3) Hanno perduto il maraviglioso, ) Il Rosa nelle 
Satire facetamente disse s > 

Le Metafore il Sole han consumato. 

(24) Petr, L* erbetta verde ec. Pregan pur che *l 
bel pie, ) Tibullo anch' esso diede azione e affetto al- 
F Erba , quando disse che ella inaridita dal seccore , 
faceva orazione Zvi reo T' ixifà • a Giove Pluvio « o 
sopra la Pioggia. 

Arida nec Pluvio supplicai hérba Jovi. 

(25) Orazio dicendo : et aures Satyrorum acuias , 
venne a dire lo stesso che Salyros con poetica ele- 
gante perifrasi. Così presso Omero Bn? ripcoCkiiri. Abetaum 
B«7j F^is Herculisy /Eneae, E noi l* Eccellenza del 
Signor talcy per lo Signor tale. Né è cosa nuova da 
osservarsi che i Satiri portino le orecchie aguzze e i 
pie di capra. Osservò bene il poeta Bacco maestro di 
poesia, e discenti le Ninfe e i Satiri. 
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hS) -Mirantnr et undac ec, ) Lo stesso Virgilio mi* 
rabilmente dell'albero innestato. 

Miraturqùe novas frondes , et non sua poma. 

Da questo presi occasione in ufi mio sonetto di dlre^ 

Come pianta selvaggia avvien che il rio 
Sapor ne lasci per soave innesto , 
E i primi succhi suoi ponga in obblio , 
E stupisca in mirare il nuovo cesto , 
^ E le poma non sue : così il cuor mio 
Dice tra sé \ frutto d^ Amore e questo, 

(27) A mio uopo, a tuo uopo , si trova ; ma pon 
al mio ,' al tuo uopo. Così quando uopo il richiede 
e ben detto ; ma non sarebbe forse così dicendo : quando 
F uopo il richiede. Questa voce , in origine latina , 
pur ci viene per mez^o del provenzale Obs'^ e quivi si 
trova assolutamente posta. MS. Provenzale anticbissimo 
in carta pecora nella fampsa Libreria di S. Lorenzo del 
gran Duca mio signore : Aume incerto : queu ai tot 
qa obs a Trobador. Cioè; Ch^ io aggio tutto ^ ch^e uopo 
a Trovatore , cioè a poeta. 

Che tutto ciò eh' uopo ha poeta , io aggio. 

Io sono il primo cbe abbja la temerità di tradurre i 
poeti provenzali, de' quali né il Tassoni nelle Osser- 
vazioni sopra il Petrarca , né il 'Redi nelle Annotazioni 
al Ditirambo, ne tradusse pur un verso , bastando loro 
il citargli , se non fusse alcun poco il Novelliere an- 
Vico , e Mano Equicola nella Natura d'Amore. Son ve- 
ramente molte loro rime scure e inintelligibili. Pure 
ve ne ha delle più chiare ; e se alcuno vi ponesse stu-^ 
dio , molto flutto, a mio credere, trarre se ne potrebbe 
pel fatto della nostra lingua. Ma giacciono sepolte nelle 
nobili librerìe fra la polvere , rimanendo a far fede 
che quella lingua $ia stata. Altro esempio d' Uopo in 
questo MS. di Aime antiche Provenzali. 



vos es trop fol veis del pensar 
fraires vos mesclar d' aitai (a) 
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Otf sascus del (a) wys porria mendar 
Toitz los mestier qe S€à>ez far. 
Del nap dai quel sabez mais qobs no (b) vos ourié» 
Perqe vostr oill plagnon e Jan clamor j 
E no voloH la \H>stra compagnia^ 
Qar los tonels (e) vos a pres per Seignor. 
Rtunondo , troppo folle in pensar veggiovi ^ 
Ch^ a tre fratelli vi mischiate , tali , 
Che ciascun avessi ben por Ha ammendarti 
Tutti i mestier che far sapete. In nappo ^ 
Sapete più che uopo non avria. 
Perciò i vostr* occhi piangono , e clamore 
Fanno j e non {d) voglion vostra compagnia^ 
Perchè le botti per signor v* han preso. 

(a8) Nel tuo partir partì del mondo Amore e Cor^ 
Hsia. ) Così il Petrarca. Teocrito ueli' Idillio dician- 
novesimo in morte di Bione. ^ 

nivtOL Tot y (S fiovra ^yyKÒtrS'ave ióapeg rà ficvivw. 

Tutti teco morirò delle Mme ^ 
O buon bifolco , i doni. 

(aq) Pensiero da unirsi e compararsi con queUo di 
Dgelo di Costanzo intomo alia Cetera di Virgilio , è 
il pensiero di Teocrito nel suddetto idillio. 

T/( TTore (J(ù (jipiyyi ec. Così ho tradotto io: 



Angeli 



Chi sonerà le tue sampogne , o caro .> 
E chi fia quei sì temerario e folle 
Ch'oserà porre alle tue canne bocca ì 
Quivi ancor spiran le tue labbra e il fiato , 
È pasce ancora i tuoi bei cofUi P Eco. 



(y) I«ggo naus pel Teno ; • la in .proipennle ho osservato è il pnu 
d«' Franicesi. 
(b) O.pwre : ni vuof*^uom. 
(e) Leggo deh , o delios. 
(d) Fnaaem. ies tonneattx : antiflo fnuinse tmmtaulx. 
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(3o) Della fiintasia di Bacco lavato dalle Ninfe ^ o 
o bella o bratta eh' ella si sia, il Ronsardo non ci ha 
colpa; poiché egli la prese di peso dal tetrastico di 
Meleagro nel primo Ubro de' Fiori degli Epigrammi 
greci, alla sezione sopra il Vino. 

• 

Al Nón^cu rov ^driyiov ec. 

. Pierio Vaìeriano nel lib. 53 de' Gerc^lifici alla pa- 
rola Sanguis il tradusse così , volendo gareggiare colla 
galanteria greca. 

Ardentem ex utero Semeles lacere Lyixettm 
Naides , extincto Jidminis igne sacri. 

Cum Nymphis itaxjue est tràctabilis : at sin^ Ifymphis 
Candenti rursum fulmine corripitur. 

Quando però il sig. Redi disse : E bella la fantasia 
del, Ronsardo , che per dare una lode granae ep. , il 
disse con una certa ironia , alla guisa de' Fiorentini ; e 
volle intendere, in un certo modo, curiosa, strana, stra- 
vagante , e per la sua stravaganza gustosa. Che se avesse 
parlato sul sodo , l' avrebbe piti magnificata ^ e con as« 
severanza detto : E bellissima: o veramente : è una 
bella cosa quella fantasia del Ronsardo; è ima bella 
Erniaria , o cose simili. Ed io , che 1' ho praticato inti* 

SiamentC) e era pratico delle sue maniere e del suo 
Dguaggio , assicurerei che l' avesse* detto ^èifmviKolii, 

(3i) Ed album mutor in^alitem Superna.) E non 
superne , come altri scrivono. Così sta d verso , e s^ 
serva la figura alla greca , cioè secundum superna , 
ri &v(ùy Karw tòt «vw^ ri ùnipBvf. Così si fece uc- 
cello Ennio nell' epitaffio eh' egli si compose , il quale 
Voljiva vivo ancor dopo morte per te bocche degli uo- 
mini , presso Gellio. 

Nemo me lacrjmis decoret^ nec funera Jletu 
Faxit; CUT? volito vivu^ per ora virum 

E lo stesso sentimento è d' Orazio , che forse il prese 
«di qui. Jbsinl inani funere naeniae.ec. . . 

MuEATOiu, Perf. Poes. VoL L a6 
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(33) Tra t rapimenti quello del sic. Canonico Men- 
vini nella Poetica, ove dà precetti del Ditirambo , mi 
pare che vada alle steUcr 

(33) Ma per via c€i!pesiata orme no%>elle ^ewnpre^ 
segnar ec, credo che sieno i versi qui accennati. A 
questa bella fantasia del Chiabrera mi piace d'aggiu* 
gneme due d' un poeta latino e d' un greco. Il lat- 
tino è Lucrezio nei principio del libro quarto. 

j4via Piéridum peragro Iqca^ nullìus ante 
Trita solo \ Juvat integros accedere Jbntes , 
Atqtue haurire ; juvatque nóvos decerpere jióres , 
bisignemaue meo capiti petere inde coronam j 
Unde prius nulli velarint teinpora Musae, 

Il greco è Oppiano sul principio del lib. i della Cac- 
cia degli Animali,. ove JDiana così dice al poeta: 

pestati su ; calchiamo aspro sentiero , 
Cui niuno finora de^ mortali 
Calpesto co^ suoi carmi 

Jfon ho il greco appresso di me ; e però metto sola la 
mia traduzione. Cosi io s(>irito sublimissimo del Chia« 
brera noq si ravvisa iiil'eriore a quello di questi gran 
poeti, 

(54) Che dehVio far f che mi consigli^ Amoref 

pare ciò preso da quel galantissimo epigramma latino 
portato in confronto delle tenerezze d^A^iSicreonte presso 
uellio , che comincia i Aufugit mi animus, Dice^ che es? 
$endosi accorto che il suo cuore era scappato;, ,e ri* 
paratosi al solito dalla persona amata , lo vuole ai^ 
dare a trovare , dove egli è s ma che dubita di non 
rimanerci anch' esso \ e perciò non sapendo che partito 
prendersi y ricorre a Venere. 

Jbimu^ quaesitum ; verum , ne ipsi teneamur y 
Pormido^ Quid ago ? Da , Fenu^ , consìlmm^ 

4}uesto ultimo corrisponde al Che debbo io far ? che 
mi consigli ^ Amore? Così le fantasie e le imma^ioi 
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non si pigliano tutte dalla natura , ma ancor da' libri , 
la lettura de' quali ne eccita delle bellissime , talché il 
poeta chiude il libro , e non vi legge quel giorno più 
avanti, e si sente da quel passo tratto a forza ed ac- 
ceso. 

f 35) E che non abbiamo ora a sperare , o temere 
noi altri amanti ? In fatti Servio a questo luogo : Spe^ 
remus prò timeamus^ O pure : £! che cosa abbiamo 
ora da aspettare ? Il medesimo Servio s Aut quid non 
speremus perversi accidere , cwn hoc mihi acciderit ? 
AI che conviene la voce spagnuola esperar , la quale 
è presa per attendere , aspettare, 

(36) Posso con verità dire che qua a Firenze il 
Chìabrera piace , ed è gustato e ammirata somma* 
mente , e particolarmente da me , che veggio che non 
vi ha chi abbia preso più il carattere di Pindaro in 
quel modo , che per noi si può , più di lui. ^ di fatto 
egli fu grande ammiratore de' Greci , che quando volea 
lodare una cosa, o pittura , p architettura^anco, che si 
fosse y solca dire s Élla e poesia greca , facendo sino- 
nimi poesia greca e cosa eccellente. 

(37) Corrispondente alla grandezza degli argomenti). 
A' nostri costumi non parrebbero grandi argomenti 
r aver vinto alle carrette , o alle pugna , o a correre , 
o a fare alle braccia. £ perciò averci aggiunto, che tali 
erano quelli delle vittorie de' giuochi nelle quattro 
principali feste di Grecia , che chi era vincitore , erano 
«gli e la sua città coronati. £ Cicerone , per dame 
un esempio ai suoi Romani , nell' Orazione in difesa 
di Lucio Fiacco dice che erano eguali ai trionfi dei 
Ròmam le feste e P allegrezze che vi facevano agli 
Jeronici) o vincitori de' giuochi sacri. 

(38) Dando precetto che i filosofi ne' loro trattati 
deono audai^e sobrii , e stare lontani dalle fantasie poc»i 
tiche , pare che tacitamente si dia addosso a Platone , 
che è detto P Omero de' filosofi , e che perciò dal- 
FAlicaniasseo j critico in questa parte troppo severo e 
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poco gustante di quella alta maniera , e dal Nisieli « 
ciitico poi più asciutto j ne fu con poca reverenza tac- 
ciato. L sento che Bacone di yerulamio^ per altro 
uomo creatore e inventore & cose mirabili , gu dia per 
lo capo f si Diis placet , in alcuno de' suoi libri ^ di 
Theologus mente captus. Ma a chi si vuol ricredere ^ 
basta leggerlo : eh' ei non è così per tutto ; ma mes- 
cola colla gravità de' ragionamenti la galanteria della 
conversazione , e talora viene trasportato da estro come 
poetico, non perdendo però di vista la materia. Che 
la prosa non sl)bia a esser poetica, si dice qui ed al- 
trove; e bene. Ma voiTei dire con Ciceroue:P/a^o/ie/n 
semper excipio, 

(39) Seneca il Tragico, ) Qui, oltre al censurare Se^ 
neca , avrei lodato i Greci ^ e particolarmente Eurij^ide. 

(40) A quella immagine di Marziale , che la Pasca 
un tal giovane Scorpo, 

Dum^ iiumerat palmasj credìdit esse senensy 

non mi piace aggiunto il titolo ^ di Bella ; poiché oltre 
al parermi ^y^à ^ posa sul falso ; quasi la Morte non 
rapisca egualn^ente i vecchi e i giovani , anzi forse 
più questi che quelli \ pochi .giugnendo alla veccbiecza. 

{^i) E con gran ragione son condannati ec. ) A que- 
sto proposito dirò, parermi troppo pia interpretazione 
che il Petrarca nel Sonetto Levommi Ù mio pensier , 
avendo inteso in tanti altri luoghi per terzo Gelo c^uel 
di Venere, ivi intenda quello, di cui S. Paolo. Ne il 
Petrarca è molto schivo in queste cose. Neil' egloga 
undecima intitolata Pantheon , tutta teologica , cmama 
Giove il Padre eterno. 

Sic cantare Jovem coepit, Genitumque ^sacrumqMc 
Flàmen ,.•..,... 

E poco^ sotto, l'Angelo «he lottò con Giacobbe, lo 
chiama Stilhone « epiteto proprio del pianeta di Mercurio. 

Et luctam in somnis habitam Stiìbonis agrestem; 
Et cluneni tac(um pariter , notnenquù secundmn: 
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ciO% Tsmel) ferza ili Dio, o foraa divina, il (|ual jaoine, 
o sopranoone, Giacob si guadagnò in cpiella lotta. Ér-* 
cole chiama nostro Signore, ^ando va al Limbo; 
Cacco il Diavolo; Ipolito^ifx9S\ Virbio, nostro Signore 
risuscitato. Quantunque l'egloga comporti, anzi voglia 
questa finzione di nomi. . « 

^4^) I GentiK ad misetos dicevano it^ A^v j a casa 
Pluto. E questa medesima voce è nel Simbolo di no-* 
stra Fede zaTreXffevta it; iJ>)v; peirhè l'uomo si serve 
di quelle voci che corrono, e che sono già «introdotte. 
E ridicolo il IVisleli n^ primo Proginnasma , criticando 
in Virgilio P^encrevique nefandam , quasi peccasse con* 
tr' ài aecorò. In questo luogo Venerem vale semplice- 
mente concubitum ; né chi la sente s'immagina mai la 
Dea Venere. 

» 

(43) Ella fia tosto di suo corso a rwa. ) Fia a rU 
va ^ è lo stesso , che arriverà di sUo corso al fine. 
Cos'i : Ne dentro sento , ne di Juor gj^an ealdo , è lo 
stesso , che non mi cale gran fatto, È una spiegazione 
della parola Cale detta di sopra , e non è nuova im<* 
magine. £ poi la rima sforza a trovar delle frasi e 
de^ traslati . che tengano luogo del proprio. Di questi 
esempi n' avea il Petrarca infiniti in Dante, e non è 
poco che si sia mantenuto cosi sobrio. In Pindaro se 
ne troveranno , credo io , molti di passare da un' im-* 
magine all' altra ; e ciò mostra copia , spirito e vivci* 
za. E quando le immagini sieno Ie^giaare| fe un mi* 
rabìle vago, come quello di Lucrezio» 

mediogue in /onte leporem 

Surgit amari aliquid^ quod in ipsìs floribus dngit « 

Oh ! fonte e fiori non son cose così disperate , come 
filo e acqua che corre , alla quale h paragonata la 
vita. E chi sa che non intenda /?/o d^ acqua ^ come 
noi diciamo un' acqua poca , e sottile e lenta , che poi 
viene a fermarsi 7 Ma ciò sia detto per ischerzo. Certo 
è che filo si dice d' o^ cosa tenue , come filo d' ac- 
qua, fil d'erba , fil di spada. E i Latini con quel suo 
nikil accorciato da nihilum^ e questo originato da 



/ 



4a6 imroTAnom 

mhilum, tidk ne fihan qmitm , non «IM ogmfieava^ 
DO y isxt tenuità tonioui ^ € tttrenrtii cq oota 9 e a^jpra* 
Tandosi il sigmficaf o , venne ciò a dire nmila , mente. 
Non intese adunque il Petrarca eommciando, si è de^ 
ìnUj d'avere a lalVorare odia fimtama questo filo; ma 
▼oUe dire^E così scolata, è cosi debile, con ridotta 
all' estremo la mia vita , come appunto P acqua , o al- 
tro liqu<ire , quando non ce n' è piti ( cbc nei dicianio 
e? fila ; la hoUt fila j quando è al fondo ) che s' altri 
non P aita, ella arriverà al suo fine , ella mancbeFà. 
Bla non vorrei ridere su quella interpretazione cbe io 
ho rigettata, come di schmo. Se bene alle volte, ri- 
dendo dicere vemm Quid vetai 7 Ciò però non ini Insin- 
, talch'io non creda che il Petrarca avesse in vista 

Étamc vitale e il filo della Parca , onde altrove : 

» 

Per accorciar del viver mio la tela. 



e 



Ma ^peste sono frasi tanto famigliari , e tratte dalla 
notissuna novella de' gomitoli delle Fate y o t^archè , 
che non s'impegnano a seguitarie e continuarle, come 
se fossero nuo^ e insolite allegorie ; ma si passano , 
come tenenti luogo dal proprio , e fotte lingua poeti- 
ca , e termini di quell' arte. . 
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